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IL PRINCIPE 

• DI 

F. PAOLO 

OSSIA 

ISTRUZIONE 

A* 

PRINCIPI 


CIRCA LA POLITICA DE’ PADRI 
GESUITI (a). • 


la Religione de* Padri Gc^-iiti 
Spirito Santo pian- 
I * tata fbfìTe nella Vigna di Crifto , 

S^^lì albero che doveflTc produrre 
Tantidoto centra il veleno dell’Ere- 
fie , che odorato da’ Peccatori , fodero coftretti 
di lafciare il fetore de* peccati , feguendo la pe- 

A 


ni- 


(a) Dagli eruditi fi attribuì fcc quell’ opera al P. Fulgen- 
zio Brefc,a , Teologo , e Cnnfiiltore della Serenifiima Repubbli- 
ca di Venezia , i quali unitamente col P. M. Taolo o.l'elero 
in ogni rincontro Jé Ragioni della Repubblica , onde dobbia- 
mo credere , che da quelli valcntilfimi Scrittori fia fiata 1' O- 
pcra compofe , che produrremo da' noftri Torchi la prima 
volta arricchita di vane annotazioni . 
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9 Istruzioni 

nitenza a(Tai chiaro Io dimofirano le leggi e 
ordinazioni , colle quali fu (iabilita quella pian- 
ta dal fuo primo Agricoltore il Padre Sant* I- 
gnazio (j) , E’ certo , mentre da quei primi Pa- 
dri 


( I ) Certo ; così è , almeno fe fi riguardi 1 ’ intenzione 
buona del Santo ; quantungue anche circa quella non fon man- 
cati ed Fretici ^ e Cattolici , che altrimenti 1 hanno interpre- 
tata. Tra quelli fi pim vedere i’ Autore Inglefe delia V:ts 
di Don Ign^'o , e molti altri . Tra quelli è da nnmevatri in 
primo luogi il celebre Melchior Cairo nelle fje fu-re Scrittu- 
re , che fecondo la Kelazi'ine del F. Oriandini Gef.iita tl Jf, 
Soc. Lib. B. a num. 4?. ) ed il Fleiiry nella fua .Ster a Fccle- 
fiafiica I/b. 145. nell’ an. i;4B. pubblicò confra la novella 
Compagnia d’ Ignazio ancor vivente , e fuo Ifiituto , predi- 
cando con tutto zelo i Gefuiti per emilfarj dell Anticnfto . 
Inoltre è da vederli il Voto , o Scrittura del Cardinale Bar- 
tolommco Guidiccioni fatto l-iaolo 111 . che con validilfime ra- 
gion^ li nppofe al loro llabilimento , cui era propenfoil l’apa, 
ficccme riterifee lo ftellb Orlandmi L* 2. num. 84- cd il P, 
, Ponhours nella Vita di Sant' Ignazio L. 3. Il famofo Decreto 
della Snrbona tutta , del 1. Dicembre iS54- che finifee , per 

darne un faggm , così : Hac Societas v.àetuf mr.gii 

»d dfiruHionem quam ad adificationem . La prima, la feconda» 
e terza protclla del Clero Romano a Pio IV. contra i Gcfui- 
fr , cui aveva data quello Papa la dire»one del Seminano 
Romano nell’ anno 1564. dove ò notabile fpecialmcnte il detto 
di un gran Vefeovo ( che però dal bachino Gefuita nella fii9 
Storia , dopo mille altre ing’urie , con tutta modell'ia è chia- 
mato , Spurius ipje oriu , Ivjcìui ; ) cioè , ejjir qvcjia Conu 
pagma una jetta iìwentata , e Jormata dal Diavolo , per cercar 
di perdere per ejf 'a la Chìefa di Die ; che un tal male era ine- 
vitabile ^ qualora fi lajciatjé ad ejji i' educazione della Gievett- 
tii Ecclefiafttca . Di piò 1 Autore dell’ Htfione dei Relìgieux 
du la iZoriip. de lef. pour /erttir de jiippUment a 1 ' Htfloìre 
Kccl. a Utrecht 1741. che da alcuni li vuole ciferc il famofo 
Montesquieu ; inoltre è da vedere, come ne parli H De Thou, 
il Flenty medelimo , c fopra tutti poi gli ftelfi Gefinti illu- 
minati , tra i quali il P. Inhofer nella fua mifteriofa Monar- 
chia Solifijorum , cd il P. Mariana nel fuo Libro De malis Socte- 
tatis , eorum caujfit , & remediis ; i quali tacitamente dicono» 
che tutte le leggi della Compagnia tendono alla Monarchia » 
« lìgnoreggiamento vmverfalc del mondo , e non altrimenti 
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_dri , che le diedero vita , ella fu innaffiata coll* 
acqua della carità, e coltivata' conforme alla in- 
tenzione del fuo Jrtitutore , due rami produce, 
V uno di amore verlb Iddio , 1’ altro di amore 
verfo del Proffimo , de’ quali furono a maravi- 
glia grandi i frutti, che produfTc si nell’ ottima 
educazione de’ tigli , si nell’ acquiHo delie ani- 
me , come anche nell’ aumento della Fede 
Cattolica (a). Ma il Diavolo , che tanto li 

• A % afibr- . 


alla Carità di Dio , c del Prolliino . E che veramente fletto 
riufeite tali le leggi tnrte , ed ordinazioni di Sant’ Ignazio ( o 
per dir meglio del P. Laynez , il più politicone Machia- 
vellifta , che l'ode mai nella Compagnia , che le digerì time , 
e le didefe ) checché da della fua tuona inten/.ionc , oltre i 
fopradJctti , Io diinodrarono evidentemente tutti gli Ordini 
di perfona in Francia , e Vefeovi , e Cleri , ed Univerlìtà ,e 
Vredati , e Popolo tutto , quando fino dal iiafctmeiito dell» 
Compagnia fi trattava d' introdurla in quel Regno . Vedete 
le dotte Arringhe di l^fijnier , di Carlo* Molinco , di Arnol- 
do , di Du MenihiI , e di molti altri , che voi ritroverete , e 
Bella Storia della Univerlìtà del De Caiilai , nella collerlio )n- 
dicior. de novis erforìbus del D’ Argentrè , nelle Memorie del 
Clero di Francia, edizione del i5So. ed in un’altra Collezione 
di quefti monumenti , intitolata Arrefi. du Grsnd Conjeil , « 
Ì?arts 1524. e 162^. in 8. I,o dimollrò anche il Card nal di 
OlFat in una o pin delle fue I^ere a M. de Viljeroy , ed 
in altra al Papa ; ed il celebre Arias Montano nella lìia » 
Filippo II. Re di Spagna tra le fue opere imprejTa e riportata 
'in hiic dell’ Artes Jejuitice : Lo dimollrò il Santo Vefeovo di 
'Angelopoh M. Gto: di J’alafox nelle due fue ad Innoccnzio 
TC. la feconda delle quali porta il titolo „ De extinptienda , 
vel rejoi'mandu Sicietate Je/u ; e finalmente lo dimoftrano 
gli ertetti lagriinevoli , contro de quali fi declama dal nalci- 
incnto di quella Società fin adclfo per le guafie malfime , e 
che noi vedremo in parte in quelle note . 

(2) Già vivente tuttora il Santo Fondatore Ignazio i Ce- 
'fuiti di Portogallo , fpeciaknente di Coimbria , cagimiaro.io 
tumulti e fcandali a cagione della loro ambizione ed avaò- 
zia , tantoché fu d' uopo di un acre rimedio dei Santo , cui 
vejmero le notizie per parte del loro beuebcentiiFnno piimo 

rivet- 


fi Istruzione 

alTortifce nel diftrugtJere le opere di Dio, quan» 
to si adoperi altri in promuoverle , prefc occafi- 
one dalla grandezza di quella Religione, e dai 
progreffi fuoi , che in poco tempo furono mi- 
rabili (3) , di pervertire il di lei Hlituto per 
piantare con artificio mirabilifTimo , in luogo di 
quei due rami di carità quali invidiati, due al- 
tri 



TÌ(j.trTatw il Re Gi vanni HI., e ne ebbero a dar foJdisfa2ì- 
oni piibbl che . In Aleina^ua altri {caudali fedirono a conto 
dclli i-anciiille Flagcilaiin , da loro in diverlt luochi jftitai. 
te ; e dt U a poca anche m H'pagiia . Vedi la luctdetta Hi- 
,firy. de l* Co»ip~ ed i loro Storici inedefimi , Sotuel in Iinas;, 
privi. Sétcul. Se:. Orlandini , Sachni &c. E per non dire dell» 
folle vaziohi cagionate per tutta la Francia , anzi per mtra 1 ’ 
lùirrpa , ,per la c 'lUradib zinne incontrata circa quelli primi j 

tempi al lc.r> ftabil mento in quel Re^w , delle quali abbiamo 
accennato qualche cofa , c di altri tumulti nelle Fiandre , cd 
in Italia , de' quali di mano in main parleremo ; im folo te- 
ftim iiro per loro tanto meno n'uttabile , quanto di maggior 
autorità tra elli, ne diamo , ed è la tain ;fa lettera del povero 
S. Francefeo Borgia terzo Generale , afiìictifllino per In rilaf- 
famento già Icandalofo de’ fuoi Figliuoli , la quale fi legge 
nella Raccolta delle I<crtere Circolari de’ Generali della Com- 

S 'a di Gesù , Rampata m latino in Ipri 1 ’ an. 1611., dove I 

aver molto deplorato lo Rato della Compagnia , così di- I 

ce „ yenit tenipui , quo fe Socictas multìs qmdem o:cupatam i 

litterh , fed fine uHo virtutìs fiudio intuebitur , in qua fune 
vigebit ambìiio , & /e/e efferet /olutis habenii /uperbia , me a 

quo eontineatur , « 3 * fupprimatur , habebit Atque uti- 

vam j am non hoc toium experientìa ip/a/apius tejìata aocuiffèt , 

11 Santo ebbe molte c ferie conferenze con Pio IV. per la ri- 
fonna della fua Religione . 

(t ) Con difubbinienza formale , ed illufìone della Bolla 4 

di l^olo III. del 1540. ( ed è la 25. di qucfto Pontetìce fecon- 
do r ord ne del Bollario Romano ) nella quale con approvare , 

J' Ordine , comanda, die tra tutti non dovefl’ero palfare il nu- | 

mero <li {effanta Gcluìti ; e pur a forza de’ loro raggiri , e 
violenze , e per lo più ira/is Din , fi videro diftefi per tutta 
r Europa , c per una gran parte dell' Alia, c molto più dell’ I 

America- Vedi OrianJiai Htfior. So:: c Sotuel Imag, pnm, ' 

SdcuL cTf. • 
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tri psfTinfii germogli, T uno dell’ amor proprio,' 
r altro deir utile . Da quelli danno graviflìmo 
riceve la Religione Crifliana, come fono io per 
dimoflrarc nel prefente difeorfo , al quale fem- 
plicemente per zelo di verità fentorri muovere’, 
e per lo ben pubblico ; ed acciocché , feoperti gli 
artificj ipocriti , con opportuno rimedio i Prin- 
cipi ci provvedano (4). 

Ora egli è da fapcrc , che la Religione dei s 
Padri Gd'uiti , per eflere applicata in pcrticola- 
re nell’ educare i figliuoli , fu da molte parti , 
quali da’ fuoi principj , ricercata , c da molti 
Principi favorita, ficchè in pochi anni fi è tan- 
to diffufa , quanto non fecero altre in molte 
centinaja (5) . Quindi fi dcflò ne’ poderi del 

A 3 Pa- 


1 4 ) Sono però molto eia temere adcilo quelle parole della 
fuedetta Profezia del S4nto Horgia „ nec a quo ctntinealur , & 
Jupprimatur y habelnt “ . Ke vi Jarà potenza umana y che pi-JJ* 

0 tenere in freno , 0 /opprimere qurfio incetto Corpo . Oh^# c 
pure ancora pericolofa la rofa per iin Sovrano il cimentarli coi 
Gefiiiti , dacché hanno imparato il ferrerò d' armar Sicari 
contro delle loro Sacrate Ferfone , e porre in piedi eferciti cen- 
tra i loro Stati 1 

( 5 ) Ter connfeere di rpial educai one di Figliuoli qui lì 
parli, bifogna vedere la Bolla fi<mmci’itoiiata di laolo III. , do- 
ve in quel» parte e eh edono , td ottengono di eflere ammef- 

in fonr.a di nuovo Ift.tuto . Ut puercs , & perionas rudet 
tUy quee -ad Chrrjiianam hominum ir/iitutionemjunt nccefaria y 
doceant ; e più l’oito ; é’ nominatim ad putrorom ac rudiom ' 
in Cìirefianijir.a ; c cosi appreflb ; n;-v:inatir% 

commeudatam haùeant trfhtuticMem fuerorum , ac rsd.t'tn in 
Chrif'iana Dofiàna decent prteceptorum , atoue aiioruvi ftntiliutn 
rtidivftiiO' viu . L' c^klcazi<me dunque de' Fanciulli nella fola 
Do trrina Criftiaua fu ur.o degli feopi , onde furono ammein , 
e non già ut ds fublimi loco dicere , et ir, nol'iliori circtile 
ve.-farr pùjjral ( come bea riflcrrc Teofilo tugenio nella fua 
ftii>plica a l’apa l'aeio V. ali’ Imperaiore , cd agli alni Friu,;, 
‘ cipi 
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Padre Sant’ Ignazio tal amore verfo la Com* 
pagaia , che giudicandola alla riforma del Mon< 
. do 

■ ~ - .. "'■■■■! g 


cip! CrilViant pre reformatìone , rejiaurations ,fev exfinflione 
Snattutis JeJo ; in nijfì, Jfjuit. L. 4. pa^. 252. ) e non g k per 
Sovvertire , e<l atterrare i Hiritti delle Univerfith , e Seminar), 
coir erezione d' pubblici faftolì Collegi, con forrettizj Privile- 

f [i muditi , e con ocaipare per fas, er nej'as , i pofti tutti pHi 
uminofi dell’ umana, e Divina letteratura , e darli un aria 
fili Maeflr. e Dottori fopra tutti gli altri , come ben prello 
fecero in Coimbria , in balamaiKa , in litigi , in Lovanìo , 
ed in mille altri luoghi c-m I' odio di tutti 1 buoni , con ru- 
mori e ftrep.ti fcandalofillìini , e coll* opprelllone di tanti Va- 
lentuomini , che ocaipavano già pacificamente , ad occu- 
par potevan que’ polli . Vedi 1 ’ Autore delle Arti Gefuitiche 
in latino , e I' H^ftorie dei Kelig. de In Comi), de JeJ. e le 
Colleziorri di Decreti , Rimoftranze , Voti Arringhe , Sup- 
pliche de' detti Cleri , ed Univer/ìtà , che fi citano da qiielti 
Anton . Qpanto poi all' ell'er richiedi da' Princ^i , può elfer 
vero rifpetto ad alcuno ingannato dalla loro affettata ipocri- 
fia ; generalmente però è talfo, talliffimo ; poiché anzi eglino 
fi f-'iio intrulì da per fe dovunque . Non s inrmfero forfè ili 
Francia , dove dopo aver combattuto per ben vcntidue o veiv- 
fiquattro anni con tutti gli ordini di perfone , e doj>) di eii'e- 
re ftàt- p ù volte pcnnolTi , e piu volte fcacciati , finalmente 
rufcì loro d •ngaimare con im folcnnilfimo fperghiro il Con- 
g eifo del Clero turro di Francia , radunato a quefto effètto P ' 
ann;) 15Ó1. in i-'oiiiy ?_ Imperocché dopo di aver g^irato di 
entrare ,, A In cha.-ge qi/e lei membres de cene Soctetè jercnt 
tenui de prendce un autee ftvm que celai de la Sedete de JeJzts , 
ou di Jefadci : que /ur icelle dite Societì , là* College , f 

Kvtque Diùcejnin auvà tonte Juper - int'ndnnce , jurijdidim , 
& cevi'eHion de chaljcr , Ó* d oter de la Compagnie let for- 
fniteun , & mal vivans . , • . . renocant au prealnbiei ^ par 
exprei , a tous privtleges portez par leur bulla , au chojes Jirf- 
dita cont airei: auttement , a jaute de ce J aire , ou que pour 
( avenir ih en (diiennent d' autres , Icur reception , O* appro- 
bnti'cn , d’iene ureroint ìtulla , è? de. nul eff'et c;'' vertu ( parole 
medeiìm? dell' Atto , prelFo Fleti ry ( Eccl. Lib. 157. «. 
32. e 2 2.) dopo dico di avere folcnnemcntc giurato tnfto ciò, 
nulla poi ollbrvarono i 1 -^dri Gefuiti . Non s' intrufero forte 
nelle Fiandre fotto Filippo li. e circa gli fteffi ten'pi in Polo- 
nia , in Alemagua , in Savoia , negli Svizzeri , in tanti Iiio> 

gin 
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do più utile di tutte le altre Religioni (d) , cod« 
chiui'ero con ogni arte aumentarla ‘ ed in prirna. 

Non è parlo loro poter promuovere la Coìji- 
pagniaa quella grandezza , alla quale afpirano , fu* 
lamente infegnando, predicando, ed amminidran* 
do i Santiflinii Sacramenti . Perchè febbene da 
principio furono caramente ricevuti da mol- 
ti, in progrefTo di tempo fi accorfero , che l’af- 
fetto verlo di loro raffreddava (7) / perlochè 

A 4 du- 



fhi di Roma, di Portogallo , di Napoli , in Veneaia , e quali ' 
per tutta 1 ’ Italia? Leggete la fopraceitata Iftoria prancefe , 
quella di M. de Thou, ed il loro P. Oriand;ni medelìmo , e 
« vedrete quali lempre imp< ITeirarlI de' lurghi , che te- 
nevano , a difpetto de Popoli , de’ Cleri , de Principi fìelfi . 

( 5 ) Tuttoché la loro rualiata Morale , iliillata da’pemicioll 
princ’pj del loro gran Molina, abbia dato nc^li ultimi tempi 
occalìone al gran Vroblema , dorico i Chi, o i Crcfuiti , o Luur» 
e Calvino, aUbiano più nocciuto alia CliiefaCrijìiana , ftapipa- 
to in Francefe a Utrecht 1758. e tuttoché lì pianga da tiirtt 
i buoni la loro pemicìofa oottrina del peccato Alcfofico, della 
efenzione dall' Amor di Dio , e dei prolilmo , dell’ Ignoranza 
invincibile circa 1 ' ellftenza di Dio , e circa la Legge natura- 
le , fonti perenni , donde featurifee quella corruttela di coftu- 
mi , e di mallìme , che lì vede nella mairgior parte del Cri- 
ftianelìmo pollo fono la direzione immediata 0 mediata dei 
Gcfuiti . Vedete la Morale pratica de Gcjuiti,\e Vrovinciaii 
le Ctatetiane , e le Artesìejui ficee. 

(7) giiilamenre fi raflteddava . Si raffreddò giuflamente in 
Roma , quando videro la loro oflinata difubbidienza a Ponte- 
Ilei l^lo IV. Pio IV. e Pio V. che li volevano unire a’ Pa- 
dri Bernabiti , o a’ Sommafehi , o a’ Teatini , e li volevano 
obbligare al Coro, ed alla Profelhone perfetta dopo un anno, 
come tutti gli altri Religiolì . Si latfrcadò , quando videro la 
loro grande avarizia ed ambizione di fpolTelIare e in Roma 
ed altrove continuatamente gli altri Ordini Religiolì , ed il 
Clero fecolare da' loro Monaften sì <li mafehi , come di lem- 
mine , delle Prebende, delle Abbazie, e d egni lotta Ji Re- 
ni Pcclelìaftici , per attirarli alla Compagnia . Si raffreddò, 
quando li udirono acenfari in Granata, in Evora, in Parigi, 
ulaFlechc, nelle Fiandre, in Venezia, in Ferrata, in Napoli, 

♦ - u» 
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dubitando , che quafì nella lua infanzia non avef* 
fe fatto !’• ultimo sforzo; due altri mezzi ritro- 
varono per aggrandirla. 

Il primo de’ quali fu mettere in mala confi- 
derazione tutte le altre Religioni , fcoprendo le 
imperfezioni loro , e con delira maniera coll’ al- 
trui deprelTione ingrandirfi impadronendofi di 
molti Monallcri, Abbazie, ed altre groflc rendi- 
te , privandone que’ Religiofi , che prima le pof- 
lede vano (8;. 

'/ II 


in Roma Reira , frazione del Sigillo Sacramentale , girando 
videro convinri i loro Midionari della piò facrilega fuperflizione, 
della piò fordida mercatura ; e quelle de’ troppo fpirituali Ce- 
fuiti della Ungheria , c di Vienna , di Baviera , e di buona 
parte della Sj^ agna nel principio del Governo di Maflìmiliano 
Iinperadore, il quale perciò fu in procinto di averli a fcac- 
ciare da' tuoi Stari ;c quelle di Montepulciano, di Milano, e 
poi di Pem.?ia. Si ralìreddò in fointna qiiefto alTctto , quando 
in poco rompo comiiarve la Compagnia qual era . 

(8) Bifrgncrebbe troppo itfcire da' limiti di pura nota , per 
accennare loltanro le bere pcrfecuzioni , ed oppreflì mi , o efe- 
^iite , o intentare contia quafì tutti gli Ord ni Religioli , per 
impadronirli- de loro beni ed onori . Celebri fonone rapine 
farre in Roma del Seminario Romano , c del Monaftero Orfi- 
ni fotto Pio IV. e le infidie rcnrarc alla ricche Abbazie dei 
Benedettini fotto Gregorio Xllf. c fotto altri l^nrefici collo 
^eciofo pretcfto della "M’inac-aie rilallatcrza-, e ne fon carichi 
gli Archivj di Roma . Celebri queile di Francia accompagna- 
te dal trono delle più nere calnimie con»ra i Padri dell’ Ora- 
tcrio , i l^omen'cani , i Ciftercicnii , i Kencdetrini medefimi , 
e le Monache dello Spirito Santo di Pciìers ; e fì pqlTono ri- 
feontrare sì nelle grandi rimoRranze , che di tempo in tempo 
ne Inno fhite fatte a onci Monardii , cd a’ Pontefici , si 
nel libro intitolato . Le Vhìlojophij'-'n^ des fefuites de Mar- 
Jeiììe , sì nelle Àrù Gcjuitichf , c si nella mentovara H^floire 
d'! Reli^ei'x de la CoruPan- de Jcf. cd m moiri altri luoghi . 
Celebri e lurrghe qudle nelle Fianvire , come della riccmifìì- 
ma Abbazia de la Picche , de' Convenri de’ CaTinolirani di ' 
Attverfa, e delle Abbazie cJ Univerfità di Dovai, e di Lova- 

nio. 
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Il fecondo fu 1’ ingerirli nelle cofe di Stato,' 
intricandofi colla maggior parte de’ Principi Cri- 
ftiani^ colla più fottile, ed artificiofa maniera, la 
quale com’ è difficile a penetrarfi , cosi è quali 

im- 


nio ,c vi fono tomi infiniti di l'roccfli,c di Scritture ftampa- 
te. Cèlebri quelle d’Aierra^ia, e le ritroverete in gran ferie 
prefTo Aljonfo de Varg:ts . Celebri quelle di Polonia per mc7ZO 
fpceialmente del loro 1'. Ma>:;Io, ole nfcrifte il prelato Au- 
tore della, luddetta. tele! errime quelle di Portognllo , 
e le narra il Conellagio nel I.ibro De ccvjmtfl. VonugallU, 
(t/in Regno Co/h-lU, e 1’ Auto re latino della Spugna iUi>Jìrnia, 
il Davlla , cd altri più . Celeberrime quelle tra Svizzeri 
della Savoia, nella Lombardia, in Napoli, e per tutta 1’ Italia, 
per nulla dire di quelle d’ Olanda, e rt' Inghilterra , dove_ fiotto 
il Rc.cno di Maria, dopo la morte di Eduardo VI. non ftirono 
altriincnti rimellì con gli altri Cattolici , ed Ordini Rcligiolì , 
poiché non parve a quella Sovrana di dover fottoferivere la lu- 
perba , impertinente , ingordilfima lorocond'zione , d'incorporare 
txittc le rendite dì tutte le doviziofifllme Abbazie , e Conventi, 
che godevano prima della Rivoluzione i Regolari di quell’ 1 fola; 
per nulla dire ancora di quelle llrcpitolìflime cagionate da efil a 
tutti gli altri Ordini nelle Millìoni llraniere dell’ Indie , del Ma- 
^bar, della Cina, dell’ AftVica,e di tutto il Mondo infedele, 
delie quali ne ritroverete un grande apparato nel ChriJìionijme 
dei hides di M. V. La Croze , nel Viannt ,nel Norberto , nella 
Relazione di Monflgnore di Tournon , ed in molti altri citati di 
Copra , llallu ritornarli alla memoria le recentilTime novelle 
recateci per tutta T Europa dal Maragnonc , dalle miali lì u<ìj, 
come i Gelìiiti colle armi alla mano ne aveano icaci-iati da 
una loro M'ilìone r'purata alquanto pingue i Eadri Carmelita- 
ni ; c credo che il fatto atroce lìa Irato già dediStto alia S^ita 
Ciingregazirne di Propaganda . Bafta finalmente dare un’ oc- 
cliiara a tutte quante le Religioni , o andare a fipolverare un 
poco i loro Archivi, per perlùaderlì che non ve'n’ è una, che 
npn polla contare limili prefecuzioni , rapine , e violazioni di 
foftanze , ricevute delia Ven. Compa- 
da loro di buon oc- 



preleaizionc , di violenza contra quegli Ordini fpecialmentc 
che danno ad edl maggior gelolìa . 
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impofllbile a poterfi compiutamente fpiegare fp), 
Rifìedc continuamente in Roma il loro Padre 
quale ha fatto elezione di alcuni 
Padri, che dall affiflergli continuamente appref»' 

10 fi chiamano Affifienti , ed uno almeno ve 
n è di ogni Nazione , da cui anche prendono 

11 nome ; onde uno vien detto di Francia , 1* 
altro, di Spagna , il terzo d’ Italia , il quarto 
o Inghilterra , il quinto d Aulirla , e così di 

tutte 



£ - I ” s r*” , luuar in mallo Cf! in 

nrere de Gefuin Confefiori , Teologi , Conlìglieri , ed anche 
tmtftri delle pili Aiigiifte Sovranità di elFa . Si è veduto un 

' I meno di quel che mia 

volta diceva deli Ananefìmo San Girolamo ; ed allora è fta- 
5? »5“^. veduti traditi i Monarchi , e gli Stati . Tomento del 

Scoxia , e d' Olanda fotta 
Stuarda . Fomento de’Gefuiti fu la Lega dei 
Uiichi di Guifa in Francia fotto i due Errighi III. 1^, ed 
Il K^icidio efeguito su quello . Intrigo de*Gefuiti la tiran- 
«la di 1 ortogallo nella minorità di Sebafliano I. e I’ eflèrii 
sjuelti andato a perdere in una battàglia troppo maiiifellamen- 
ineguale ( veggali Monfignore de la Clerie nell’ Hìftor. da 
tortu^//p , ) Intrigo de' Gefiiiti hi la congiura delle’ Polveri 
tf Inghilterra ; del che lì può vederne quanto ne dice Rapin 
Toyras nei Toni. V. della fua Storia . Loro cabala lì fono 



"V” 7 — * v.**«rr**i*M 141 j • jLé'n\j «.audia i llucr- 

; drjìdc con tutti i voti del Senato furono 


sbanditi darii Stari della Rcpobblicn ; bando che durò cinquan^ 
ta anni . Veggalì la Storia d'eiTo Interdetto fcritta dal cele- 


rogailo , come certamente colla da’ Proceui framoati , e dalle 
anguftie , che meritamente furono di prefenre in ‘quel Regno. 
E chi VUOI di pili , può vedere gli Autori fpefl<> citati . 


‘ Digilized by ’Ji 


» 


A* P R 1 N c I r I. if 

'• futfe le Nazioni, Provincie, c Regni, ciafcuno 
de' quali ragguaglia il Generale di tutti *gli ac« 

* cidcnti di Stato , che occorrono in quella Pro- 
vincia , o Regno nuovamente ; ed informatoli di- 
ligentimmamente dello flato, della natura, delle 
qualità , e delle inclinazioni de’ Principi per 
ogni Corriere, del tutto fanno confapevole il P. 
Generale / il quale , radunati a Configlio tutti, 
quegli Affilienti , fa una notomia dell’ Univer- 
fo , e dell’ intcreffe , o difegno di tutti i Prin- 
cipi Crillianr, Quindi fi mettono in confulta 
tutte le cofe , che di nuovo da’ corrifpondenti 
loro fono Hate fcritte , ed cfaminando 1’ una , 
e 1’ altra, finalmente conchiudono, che fi favori- 
► fcano le cofe di un Principe, c quelle di un al- 
tro fi deprimano , fecondo che richiede il loro 
interelfc (io). 

E 

■F ■■'..L..' L-IJ......-, '■ ' ? 

(io) L' autore qui parla con gran verità ed efperienza. In- 
tnimerabili fono i fatti notori di quefto occulto giuoco , chè 
faccvanlì delle Corti i Gefuiti , a difpofizione arbitraria del 1^- 
dre Generale per gl* intcrcin della Compagnia. Infiniti erano 
quelli, che non li facevano mercè la li<ro occulta politica. Ol- 
tre a tutti 1 già detti di fopra , mi fovvicne il rigiro tifato 

f er mezzo de* l^P. Leone Henriquez Confcirore del Cardinale 
frico di Portogallo , e Zio dell’ Infante Re Sebaftiauo 1. Mi- 
chele Tortez Confclfore della Rey^'ina Ciattenna fua Ncama , 
e Gonzalez -Precettore e Coiifcirore di effo giovine Monarca ; 
per impedive il Matrimonio di qiicfto con la Sorella di Cario 
IX. Re di Francia , e proccurave che SebaRiano fpolafic la 
Figliuola di Martimiliano Impciadorc . Intrigo tutto palpato 
per mezzo delle Relazioni di quelli tre Gcfuiti , e colf abufo 
od Sacramento della renitenza , nel Sinedrio Generalizio di 
Roma ; che per le difficoltà provate in Francia credette , qua- 
li in vendetta , dover favorire p uttofto la Cala vi' Auftria , ’ 
quannir.oue a promuover quello folle mandato dal Papa in 
Portogallo il F. Luigi Torrcz , fratello del fuddetto P. Miche- 
le» 
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E ficcome gli fpcttatori 'del -gioco ysdonó ì 
tiri piu facilmente , che i:giocatori mcdelimi’ j* 
così quefii Rdigioli , av.cndò ionaniì gli occhi 
gl’ interefli de’ Principi ^ benilUmo olfervano le 

con» 


le, e qiiantiinrue da quefto Maritaggio d'pendcire 1’ atrirara 
nella Lega ( che fi ftava allora fognando coii'ra i Turchi) 
la Corona di Francia . Ma ripugnava a mtto ciò in termini lo 
art. d.'dei cap. 2. de' loro diabolici Avite-, •thnenti Jecrett , in 
ogd tradotti, e fiampaci fotto il titolo di Mando Oijnitico ; 
dove fi legge „ Ben chiaro vergiamo quanto vantaggio abbia ri- 
cavato la nojìra Compagnia dalla Cafa d* Aufiria , dJ Re- 
gni dt Francia , e di Veleria , e' dagli alt» Ducati t 
Signorie , in occitfiane d: dover iratta>( Mairimonj tra' Fi';»»* 
àpi i onde farà prudenti ( Madiiavellifrica ) proporre Mari- ' 
faggi vantagg:o{t e rag^uayil;v}h a quelle Verfone , che parenti 
cd amiche faranno dd Kofii} Familiart ed Amici . Che vcnilfe 
quello frartornamenro dal cc.ifeiro Generalizio Gefmtico , è 
tofa più che notoria , e le n: riempirono allora tutte le Cor- 
ti dell’ Europa , come noi niega il loro F. Sachino (HiJi.Soe, 

7. ) e lo dimoftrò bene i’ impunità , che fperimentarono i 
tre , anzi i quattro Gefuici fiidoetti , i quali non oflante tanti 
lamenti di tutto il Mondo , fc ne rimafero in Corte tranmrillif- 
• fimainente . Veggafi la citata Hif. de la Comp. dd Utrecht 
tom. 3. hh. 3 . E per tralafciare nitri gli altri fatti, non fi può 
negare, che i maggiori torbidi delle Corti d’Europa non ffeno 
ftati , dacché la Compagnia è in piedi , eccitati , maneggiati « 
e rivoltati, dirò così, dal Onfiglio Romano - Gefuitico . Im- 
perocché tanto nelle loro Coflituzioni p. 3. c, 6. de form»' 
jcribetidt , quanto nt’ loro carati Avvertimenti , fi comanda 
rigorofamente a tutti i Provinciali , Rettori , Diicrcti ( o foie 
fccrcte del Generale ) ed a tutti i ConfelTori ^ e Teologi nei 
Principi , di r^giiagliare minutamenTe il P. Generale di tutte 
non che grandi, ma piccolifiìme cofe delle Nazioni , Città 1 Re- 

f nibbliche , e Corti , che poflbno in qualche modo aver re- 
azione alla Compagnia . Oltre a ciò è certo eifervi in ogni 
Collegio il Gazzettiere fegreto , che ha incombenza di riferire 
tutto ciò , che occorre in quel paefe . Dmique é certo, che il 
P. Generale fa tutti i movimenti de’ Princìpi , fa quanto fan- 
no i fuoi fiidditi nelle Corti, e nelle Confeirnni ftede de’ Gran- 
di . Eppure dalla Comuagnia non fi è mai veduto pimitonem- 
menoTeggiermerire uno di quefti Gefuiti rigiramn , erari dio 
ne’ maggiori torbidi , che fieno ftati loro imputati negli afiari 

di 
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condizioni de’ luoghi, o de’ tempi per favoreg- 
giare le cole di quello , da cui conolcano poter 
•ftrarre il loro interelTe . Egli è iemplicementc 
tcile , che quelli Rd gioii cotanto s’ intercffino 

nelle 


di Stato . Duiique convien dire , che nn'la da elh fi faccia fen- 
za direzirne uiiiverlalc, cd ntereìTata del F. Gaie l'ale , c funi, 
Airefibn . l'er qiicfto anzi fon puu.ti feveramente , e riincifi da 
tali impieghi coloro, che non fanno bene Ipmre, e r fp are le co- 
se delle, Corti ;e premiati f in coloro, che fi moftraiiu m ciò 
i più eccellenti, et me li profer ve ne' citati Awert. cap.2. 5. e 
n.l’er quefto fi teiig -no d ppi , e fallati regillri di Lettere nel- 
le Segreterie del Genaraie , come è fiato loro rimproverato , e 
dimofirato dal 1 '. Noiberto Cappuccino , c dall' Autjre delle 
R:JielJicni Memoriale ec. Per qiieft') fi veggono in c mt nuo 
moto i primari tra loro , e paiTare da una nazione ali’ altra 
con varj mendicati pretefii . Ter quefto finalmente nel mede- 
limo Cap. 2. degli Avvertimcfitì fi comanda a’ Confciibri ed 
altri ora di tirare a fe le difcordie , cd inimic zie tra’ Grandi, ' 
ora anche^ di feminarvene delle nuove , acciocché poi a di- 
^jofiztonc del Conliglio Generalizio fi ricompongano a favore 
di quel Principe , la di cui grazia hic & num mterefi'a piu la 
Compagnia. Potevo veramente illufirar quefio articolo con gli 
ultimi tatti di Francia , e con quelli delia Spagna , del l'or- 
■ tqgalIo,del laraguai, e del Maragnone j i quali regolavanfi tut- 
ti ad nutum del Generale , appari tee eh’ aro da ciò , che egli 
Ueflb per-ifeufare e cancnizzare innocenti i fuoi , quantunque 
sì notoriamente iniqui , e rei di mille delitti di Icfa MaefU ; 
dice nel mentovato Memoriale prefentato al Pispn.cioè di non 
aver rijaputì’i dditti,clie 'imputavano a gue’ iìciigicjì : e non 
jeno, flati pregnamente ammoniti, ed interpellati ec. ftcconte 
( dice fopra ) apparìfee da Regijlri delle Lettere J'critte ec, 
Dunque colla ftclla bugia folenìnlfima viene a concedere , an-' 
zi art alTerire , che fe que^fli delitti foflero veri , li avrebbe _ 
dovuti fapere, e fi troverebbero ne’ Reg ftri ec. Ma quelli r/;- 
' Ititi vertono circa le notorie ribellioni e traUmcnt. fegreti 
degli Stari, della Corcna, e della Icrlbna Reale -, dunque non 
vi e occulto delitto di lefii Maeftil Gefuitxo , di cui non ne cr» 
previamente informato il P. Generale , ed i Superiori della Re- 
ligione , cioè i Provine ali , i Rett'iri , e per mezzo di q icfii 
i Reverendilfimi An'eflbri del fupremo loro Conllglio . .M.t di 
quelli delitti di leia Maefià ve ne fono veramente a miF.rui 
nella Storia Gefuitica , c tra quelli veriiTimi , arcivcrilTiiHi , e 


Digitized by Googic 


14 TsTRUZIONX I 

nelle cofe di Stato , dovendo eglino attendere j 
alla falute delle proprie, ed altrui anime, effen» 
doli perciò ritirati dal Mondo , e con quello 
mezzo vi s’ immergono più che i fccolari me« 
dcfimi • onde ciò è degno di ógni rimedio per | 
alcune peflime confeguenze (ii). 

Prima . ConfelTano quelli Padri gran parte 
della Nobiltà di tutti gli Stati (iz) , anzi per 

pò- 


,'dcll’ ultima notorietà fono in fatti quelli di Portogallo , di 
' Spagna , del l-^raguai , e del Maragnone , che qui con imper- 
turbabile sfrontatezza lì negano , in aria Ji fupplicare al Pa- 
pa, dal P. Generale . Dunque a millioni lì conte rajuio i fatti 
di Stato , e di Corte , e quelli ftelfi di Portogallo cc. che fono 
Pari maneggiati , da che la Comi amia è C ompagnia , dal Si- 
nedrio Gcncralr GeGiitico ; e tutti làranno flati ne Re^ìfìri di 
'Lettere ec. ma non in quelli che comunemente appari (cono • 
Veggafì per coronide di quefla lunga nota quanto dice il V. 
Melchior inehnfer Gefuita prodigiofamente illuminato nella 
'fua ^r lui troppo cara Monarchia Soliliforum , e quanto ag- 
giu^ie il fuo bravo Traduttor Francefe nelle note fli tal pro- 
poiito . 

(li) Fd oh ! Che conseguenze ' Confeguenze capitali alle 
Repubbliche , ed d Sovrani ; c pòi anche alla tranquillità e 
confervazione de’ popoli , come si è veduto da’ fatti foprac- 
f ennati . 

■ (li) Quella come non è cofa punto indifFercnte per la Com- 

f agnia , anzi lì vede ónciilcara tanto per tutti i palli ^ delle 
To Cofìituiicni , de’ loro Avvertimenti fegreti ; così è al- 
'•■‘'ZrcrraiiM deplorabile per gli Stati ; sì perchè è ofletvazione 
coftaute , die la prciente corruttela della Morale , e de’ Coftii- 
m' , nella Nobiltà fpecialmaite , viene dalla facilità de* Coa- 
feflon Cefaiti , e daif ufo che fanno , c che di fare loro pre- 
fcnvelì ( Avvert. Jrgreti cap- 2 . nunt, 8. ) delle opinioni piA 
jad’e , e <A\e'favorijcono pììi la libertà di Cojcienza ( .ibid- ) 
■{ deeno oggetto delle lagr me , e de’ lamenti , che da più di 
uh fccol ) c mezzi) m quà fi fpargono da tutti i buoni , e che 
deve ntereiTar tanto omii laou Principe , quanto la felicità 
flelTa , e (iciirezza interina de’ proprj Stati , che come al di 
fuori colle armi , cosi al di dentro non fi reggono principal- 
mtuue fe u< u fuU» buona difeìpima e cofliunatezza de’ fiid- 

di- 
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potervi più attendere non ammettono poveri 
uomini , o povere donne alle loro Confeflìoni , e 
bene fpeflb conftfTano gli flifTì Principi * ficchè 
per quella firada è loro f;xile il penetrare ogni 
difegno , riloluzionc , o inciinazione tanto dei 
Principi , quanto de’ fudditi , avvifàndone poi 
• il H. Generale, ed Affiflenti di Roma. 

Seconda , La legrctezza è come accidente pro- 
prio infeparabile per la confervazione dello Sfa- 
to • di modo che levata quella , anche quello 
neceflariamente rovina* Per la quale cofa i Prin- 
cipi 

ff !■ IM Ili H i l l II II IH I I I I |•|IMII I II 1 | l»i 


diti ; ) e sì perchè fin dalla loro ifiiruz’me fi fimo avvezza- 
ti qnefli Padri ad abiifare del mezzo delle C' nfelfiyni , e deil» 
direzione della Nobiltà, e degli eferetzi T^lrimali per circonve- 
nire, e forprendere a’ loro pr'vati mal;s;iii interclll la integrità, 
Jagiiillizia , e la clemenza de’Sovraui , per fowertìre gli altrui 
diritti, per macchinar congiure contra le loro fagratc Perfoiie , 

t er formar ribellioni e tumulti contra le fovrane (ragioni di 
tato . Cofe tutte delle* quali 'la Francia , U Ger- 
mania, l'Italia, la Spagna; ed il Portogallo ne conteranno 
Tempre i fatali efempj . Perciò, credo io , quel gran Cardia- 
le, detto volgarmente Silic , o Siliceo , cioè del Bofeo , e dal 
nome della Cafa patema chiamato Gio; Martinez Guiieno , 
Arcivefeovo di Toledo , e già Precettore di Filippo li- fece 
divieto generale , vivente ancor Sanf Ignazio , e fulminò Ico- 
munica maj'gior , ipJbt'a‘2o ìncurfetuia, contra tntti quei ,che 
fi foiFerò coiucffati a Cefiiitijed intimò la fofpcnfione a tuW t 
Preti fecolari , che Cotto la loro direzione avellerò fatti gli efercizj 
Ipiritnali^Ved.tl P. Ippolito Hliot in H(ft. Sodet,)ìl quale efempio 
hanno poi feguitato felicemente tanti altri Ve feovi , quanti Iene 
poflono vedere nella Hijìoria de la Comp. citata ^ e que’ molti 
più , che a iiollra memoria hanno ben capita la forza delle 
t^gioni , che Ila racchiufa nelle Covetianc , h'axn Deus , che 
tutri una volta l’ intcndeirerò . Qiiel che qui fegue a dire il 
noftro Autore è vero , almeno per quella povera gente , che 
non è al fervizio de’ Nobili , c de’ ricchi ,perclic quella con- 
feflano ^lalmente volentieri per ifplare i tatti , le ragioni ,.e 
gii averi de’ ladroni -, e vien cemfermato dalia pratica comu- 
ne > e vilìbik a tutti . 
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dpi fono rigorofiflimi contro di (jnclli , che i .fo« 
greti loro palefano , punendoli come nemici , c 
traditori di loro, e Bella padria . All’ incontro 
dal pehetrare un Principe i diiegni deli’ altro 
fi fa rnaggiormente accorto , e migliore nel go- 
vernarli nel proprio inrerelle, che perciò in am- 
bafccrie,ed in Ipioni logliono fpendere molt’ oro,- 
febbcne fono molte volte , defraudati nelle rela- 
zioni. Ma i Gcluiti, cioè il Generale eJ Aflì- 
fienti , col mezzo degli altri fuoi , ^ delle Con- 
felfioni , e Confulte di tutti i loro corrilpon- 
denti , che in tutte le Corti del Criftianelimo 
•rileggono, come per mezzo degli altri aderenti, 
de^ quali qui fotto diralii , fono finceramente , e 
rriinutamenre ragguagliati di tutte le determina- 
zioni nc’ più fegreti Configli trattate , onde fa- 
pranno meglio le forze, l’entrate , le Ipefe, e dife- 
gni de’ Principi, che i Principi ftefli , e quello 
colla fola vettura delle lettere * Quella Ipela fo- 
lamente in Roma , per quanto riferifeono i Ma- 
ellri delle Polle , per ogni Corriere arriva a 
felTanta , lettanta, e ottanta, e bene fpefib a cen- 
to feudi d’ oro (13). Sicché tra quella cosi 
ijainuta cognizione , e quella delle Confeflìoni 
pofibno fcemare,e crelcerc,a beneplacito , l’ amo- 
re de’iudditi verfo i Principi, e la llìma di un 
Principe coll’ altro Principe j feminare zizzanie, 
‘e mettere difeordie. Bifogna pertanto conchiudere, 
\ . che 

(n) V'e.icts anche fopra di quefla fpefa ciochè ne dice il 
Ttaduttnre trancefe della Aitna^cbia Sr.hpjorum nelle Mete t 
e tiovcrcte , che conT'ronta per apprmtp . 
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che la Ragione di Stato non comporta , che Prin- 
cipe veruno fi confeiri da’ Gesuiti, c molto me- 
no che permetta , che alcuno de’ fuoi Confiden- 
ti , Famigliari , Segretari , ed altri principali Mi- 
niftri , e Configlieri fi confe/fi agli fpioni delle 
cole di Stato , non mancando in oggi Religiofi , 
ed uomini, per vita, e per dottrina ragguardevo- 
liflimi, de’ quali poflbno valerfi , non attenden- 
do eglino ad altro, che al governo delle anime 
proprie, e de* loro Monafieri (14)» 

B Tcr- 



ti4) Ottimo ccn(Tglio , e bravamente ddlotto . Fu dato gii 
dal celebre Arias .Monrano nella fua tamofa lettera a I-ilinpo 
11 . , lo conferma il Card naie d’ OiFat nelle fue Lettere , e fpe- 
«lalmente nella fettìma ; lo hanno inculcato tauti bravi Foli- 
tici , ed era gi^ fentimento del notillìmo Cardinale Giulio 
Mazzarino, quantunque aveffe nella Compagnia im Zio. Del 
rimanente ,che fi abufino veramente della Sacramentai Confef- 
lìone per il’piare , e Jcp.orrc poi al Tribunale del lo.r Generale 
i legreti più gciofi de’ Principi , è cofa collante tra tutti que- 
gli, che hanno ferino delle ofe de’Gefuiti , e lo confermano 
1 fani. Corfero gran pericolo nella Città di Granata nel 1558.. 
vedendoli contro di loro tumultuare tutto il po^lo, perché li- 
no di elli ebbe il coraggio di mettere in pubblica piazza la 
fama di ima delle primarie Dame fua penitente, t'd c celebre 
in quella occaficnc Ja predica del loro l^drc Giovanni Rami- 
rio , per autenticare con un altro maggiore lo l'candalo del 
fuo Coiifrate . ( vcd. 5 ./r. Soc. L. 2. ». i;o. ) E non en- 
trò forfè a jwrte anche queff.» motivo, perchè nella Dieta de- 
gli Stari , tenuta dopo 1 ’ elezione dell’ ImpcraJore Malfimilia- 
no in Aiillna 1’ anno i5^>5* fi dumaiidallè con tutto il calore 
1 ’ efpiilfinne de' Gelimi da tutta 1 ’ Ungheria ; e perchè lo llel- 
fo anno una tale elpuifionc feguiife di fatto da Vienna , 
per poco inancalle, che non lofi'ero Icacdatt anche dalla Ravie- 
ra ì Ncn fu quella una delle ragioni ( e fu in ordine la quar- 
ta) perchè nel 1618. furono fcaccmti dalla Roemia ? Ma trop- 
M fiior di mifura farei , fc volefli riportare tutti i fatti di que- 
lia facrilega clifvclaz’one del Sacramentale Sigillo . Il loro P. 
Xiaulfino Confcllbrc di Luigi Xlll. efihato da elfi, c fatto ml- 
ieiamaite morire i>er acn aver voluto rivelare le Confelfioni 
^ del 
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Terzi * Per maggior evidenza di quanto di» 
Clamo è da notare, ritrovarli quattro forti di 
Gefuiti: la prima è di alcuni fccolari dell’ uno 
c dell’ altro fcflb , aggregati alla loro Compa- 
gnia fotto certa ubbidienza cieca , regolandoli 
puntualmente ad ogni loro comando. Quelli per 

10 più fono Gentiluomini , e Gentildonne, raaffime > 
Vedove* Cittadini, e Mercanti ricchifllmi ; quin- 
di quali da fruttifere piante raccolgano ogni anno 
copiofilTimi frutti d’oro, c d’ argento. Di que- 
(la clalTe fono le Donne dette volgarmente Tea- 
tine, ò Beate, le quali da’ Gefuiti indotte al 
difprezzo del Mondo , fono intanto da elli amo- 

^ revol» 

mmmmmmmm tu m i wmmmammrnmm ^ v m - r . 

diri M'inarca , ne potrei leggere in cattedra per mille , e 
far vedere, che tra loro è veramente legge fondamentale, miai 

11 leg^e n^ti Avt’tftinntni fetj/eti , il fervirfi delle Con. 
felli' mi de* Qrandi , per ragguagliare minutamente il Sinedrio 
penerali^io . Donde lì fcoige quanto folfero piene di fenno 
in quella parte le Arringhe di que’ gran Miniflri della Fran- 
cia , contra il riammctterveli già fcacciati , d'^ il fo- 
leniie tradimento alle Ferfone di Etneo III. e iV. che io 
ho fopra indicato altra volta: Quanto giufte quelle de' Fiam- 
iruiyjhi , e de' Foilacchi , e di tutti .^'li altri Fopoli , e gh or- 
dini di perfone , nelle rimoftranze folenni , che di tempo in 
tempo hanno prodotte a diverlì Tribunali Eccleraftici, e feco- 
lafi , nelle quali è cofa coftalite 1 * cHervarlI quali Tempre que- 
llo motivo . Vcgganfi gli Eftrattì , che ne riporta l’ Autore 
Udì' I/ìoria della Comi, d’ Utrecht: Che io frattanto* mi con- 
tenterò di chiudere quella Nota con un Decreto , che fu l'at- 
to di unanime fentimento della Compagnia nel fecondo Capi- 
tolo Generale neli* anno 1564. nel quale fu eletto per Gene- 
rale Sali Francefeo Borgia ; dove lì proibifee a tutti i Gefui- 
ti di confeflare I nncipi, e Signori grandi , Tanto Secolari , che 
Fcdelìaflic! , e di abitare fotto qucuo pretcflo nelle loro Cor- 
ti : e così d’ce : bìec Vrincipibus ^nec VomiìHi aliis J^cularihus^ 
sul Ecclejiaflicis , aiCtrnari debet aliqi'is ex tioftris Relìiiiofis , 
4«/ auias eu.-um J'equatur, & in eis habitee, ti'f Co^eJJUrj, aut 
iheolu^i , aut alio qutvts munert fun^atur , niji Jor/e ad per- 

brC’ 
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«volmcnte private, c fpogliate delle perle, vedi, 
e fornimenti di cafa (15) • 

B z . La ' 
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/ 

trei'e tmptn uniui vtl duovum menfium . O <jiiefto Decreto fu 
fatto di feimo ( come a me piace più di credere , eifcndo 
flato propollo, e proccurato dal zelo di San Ftancefeo Hnrgia, 
che ben prevedeva , e predille nella fiia celebre prefez a d». 
noi fopra citata n. z. e 4 . gl’ immeniì danni , che erano per 
venire alla Compagiiia , ed alla Chiefa tutta da tanti Cehiiti 
Aulico - Teologi , ed Aulico - Confeflbri ) o fu fatto , d co , 
di fcimo ; e fono tutti in corpo iniqui , perchè fanno tutto il' 
rovefeio , mettendo per maflìma comune il mfitido tatto a le- 
va , per ottenere tali polli a loro troppo imp .rtanti nelle Cor- 
ti , ovvero vendicandoli colle ribellioni , e co’RcgicLdj più efe- 
crandi, fe ne fono giuftamente rimnlTi . O quello Decreto fu 
fatto ( come credono altri ) per palliare la loro moflrucfa am- 
bizione, e gettare a’fcmplici della polvere negli occhi jed era- 
no, quali reputavano da tutti , tanti Giani bifronti , e tanti 
Trofei nel loro Cabali flico governo . 11 fatto c che non pafiA 
un anno intero , li vide fu'iito infranta quefta folenne Ordi- 
nazione , ed il Salto Generale fu coHretto da* fuoi onnipoten- 
ti Affilienti a condifeendervi , ed< a piangerne le funeft» , e iieaD* 
dalofe confeguenze , che rollo ne vennero . 

(ic) Di quella prima Clalfe di Cefuiri , ne parla più voltf 
ed il Padre Incholèr nella fua Monarchia fotto vaghi metafoti- 
ei nomi , e molto più ne parlano i loro Avvertimenti Segreti^ 
dove fono da vederli fpecialmcnte il Cap. V. Del modo di ren- 
dere amiche alla Compagnia le Vedove ricche ; il Cap. "VI. "VII. 
Vili, Modo if accrejeere t Entrate dd Collegi •, ed il XVI. c 
fi toccherà con mano quale e quanta penetrazione avea il no- 
firo Autore di quelli aftilizl Gellùtici per arricchire ; efiendo 
quella clalTe di perfene, che cfli chiamano D/vote della Compa- 
gnia , tutte defc.nate per arricchirla . iMa non poffo qui difpen- 
farmi da riportare le brillanti parole , onde «ipinge tutto cò 
il fuddetto fperimcntato P. Melchior Inchofcrnel Cap. XVIII. 
dplla fua citata Monarchia Sohojorum , di cui quello è il gr»- 
Ziufo titolo : Con'/ugia Soli fijoium , & Liberorum edticatio „ 
Coyuget , dice, Sol'tfft tot habent , quot al re pojjunt (che fono 
le Penitenti ) nec tam adolejcentes , quain adulta! ì japiujque 
anui decrepita! has ( quud nionjìri injtar merito mirerii ) 
JoecundiUr.nas , rarnque aburticnte! , imme Juh exitum vita et- 
fiojiu! enitente ! . ( ud è qi^iando le buone eredità loro lafciano 
alfa Compagnia , locchè ipeiFo accade ) Ha porro omna eon- 
cipiunt , non (otlu ( non erano al tempo dd P. Inchofrr auico- 

n 


. Digitized by Googk 


/ 


/ 


ISTR¥2tl©Nt 

La TeMnda forta è folamcnte d’ uomini , tan« 
to Preti ) quanto Serolari , i quali bene fpeflb 
per opera de’ Gefuiti ottengono Pendone , Ghie- 
fé. Badie, ed altre groOfe rendite. Quedi hanno 
voto di fard della Compagnia ad ogni cenno, 
che loro ne faceffe il Padre Generale . Però d 
chiamano Gefuiti in voto , dell’ opera de* quali 
valgond mirabilmente nella fabbrica della loro 
Monarchia , perlochè li mantengono in tutti i 
Regni, Stati, e Provincie, e per tutte le Cor- 
ti ( 1 5) . 

La terza forta è de’ Gefuiti, che abitano den- 
tro i Monafteri, Cherici , o Sacerdoti, o Conver- 
fi , i quali per non effer Profedi ex parte Relìgio* 

nts 



ra accaduti i curiofì fatti de’ Gefuiti di l’emgia , del P. Bla- 
fucct , del P. Girard, ouegli fcaiidaloli e fagnleifhi d< Nan- 
atiuo, cd altri rnolti , che fon ferv.ti d. materia alle più biz- 
zarre ricreazioni d' Europa ; febbene molt: a lui anteriori ne 
poteva fapere, come quelli del P. G'^mbar m Montepulciano, 
c quelli ne’ Gefuiti di Milano a ternpo di San Carlo Uorro- 
meó , e quelli di Coimbna m Portogallo , e di Lovanio in 
F andrà ) jed vtrbts & ajfla:u , p.^riuntque non utero , Jed 
manu , contra aliarum mulierum naturam . Vedi quei che fe- 
g-.ie fempre fotto quella metafora di Matrimonio , che oltre 
air effeie conteftato dalla quotidiana fpenenza , egli è anche 
curiofilTuno . Ecco perchè i Gefuiti fjn tanto eelolì de’ loro 
l enitenti , e taiito ingcgnofi di averne fempre di più . 

(i61 Querto lecond) Ordine di Gefutù m voto , di cui fi 
parla fpccialmente nel Cap. III. de" loro Avvertine Seg-et, js 
nella C' tata cap.ll. III. V. IX. non è meno pro- 

ficuo alia O inpagiva del primo . Che ella miri alia M )uar- 
ch.a ed impero lunvcrlaie del Mon-lo , ognun 1<» vede . Ha 
dunipie bilugno di grani, cirulfatj , per iljiare gli andamenti 
tii.'ti deile Oirti . ie nimicizic , gl> odj , le invidie contro di 
lei; e la propenfi ne altresì , il patrocinio , il favore de' funi 
parz ali, per ri arre tutti alla fua Icgreta miftcnol'a ubbidien- 
za . Se uc accenueiì qualche latto m apprelTo . 
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w/V pofTbno a beneplacito del Generale ( benché da 
loro non polTono ) partirfcne ; e quelli , come- 
chè non hanno cariche di confidcrazionc , per lo 
più femplicemente ubbidifcono in ciò , che vica 
loro comandato da’ Superiori (17) 

La quarta ferra è di Gefuiti l'rofelll ex parte 
Relìgtenìs , i quali tenendo il Governo della 

B 3 Com- 



f1 7) Casi nelle loro Part. 3. e 4. e nelle Regole 

del Provinciale cap. B. Mifteriofa lì è Tempre creduta da tutti 
ti quella differenza di femplici l'rofelli , e Prolèffì del qiiarto 
voto , o (blenni , e si molto pivi il rigore , onde lì pretcr;ve 
nelle dette (.'qffitutiom , e Regole , di non ammettere alcuno 
al quarto voto, fenza licenza efpreira del Generale , il quale 
lènza preferizione di tempo , e di ragir ne , ammette ^lelli .che 
vuole, e quando, e come vuole . E poiché fi Ic^c nelle dette 
Regole al cap. 10. „ Non pcrruìttat ( ViOvìetciaJii ) noflros ab- 
dicare /e pq(Ji([i(Me honorum fUorum , mji quos cotiftantet 
& Jlabiles in jua vocatione cognerverìt , atgue in ea re ma- 
turo Jemper confilìo proceda! . Non (inai paHiones mi, e 
fiqftros cum parenti us juis , & quihuj^umque atiii de li- 
gi tima parte ^ C? aliis honìs bd fe pertinentihui , nifi Uh priiu 
admoneantur , Societatem ipfam ad ea bona nullum Jus bavere y ^ 
dp Generalif de tota re prt'us injormetur , „ E ,, poi fubito „ 
Cam quìi ex nqftrii ejl dijpofiturus de bonii Juis in muxihum 
Societatii ; admoneatur Genèralis de eoi um valore y & de ani- 
mo reiinquentis ©“c.,. E poiché fi è (rfTervato coffantemente , che 
a quei Profeflì femplici , da’ quali o per eflère unici , o per 
altro motivo , vi é da (perare qualche buona Eredità , non (I 
concede mai dal Generale la licìenza di profèflàrc Iblennemen* 
te . cioè col quarto voto , finché purificata non fia la ragione 
«Iella (peranza , come fi è udito deli’ awenitto in Tofeana dì 
Hii certo P. Orgatii . al quale né fi è mai voluto permettere 
di profcifare prima «iella morte del luo Fratello, per cui grof- 
la eredità gli è ricaduta, nè dopo la morte fi è voluto lalciar 
partire dalla Compagnia , perchè non ne partifle anche l’ eredità: 
Poiché , dico , tutte quelle cofe fono cosi , fi è lèmpre creduta 

S ncffa dininzione di Prnteffì femplici, e Profefli folenni , uno 
e* più fini artifizj Gefuitici per arricchire, e rendetifi Tempre 
più potenti . Dunque la inazione di queftì nelle cofe di Go- 
vèrno non è inutile affatto per gl' interefli delia Compagnia , 
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Compagnia , si affaticano di ridurla a perfetta 
Monarchia , e principalmente in Roma , dove 
concorrono i principali ncgozj del Criftianefiffio. 
Quivi quelli ReligioH politici , già informati 
dalle loro fpie di tutti i negozj più gravi , ed 
avendo prima conchiufo l’ efito , che per interef- 
fe proprio vi defiderano , giornalmente per le 
Corti de* Cardinali , Ambalciadori , e Prelati 
dc^ra mente infmuandofi ne’ negoZj , che di pre- 
fente fi trattano , li rapprefentano in quel modo 
che più loro piace , moftrando il nero per Io 
bianco . Quindi è , che fovente ncgozj importan- 
ti trattati per mezzo d’ Ambafciadori, e di al- 
tre perfone gravi, non hanno fortito il fine dai 
Principi defiderato , perchè i Gefuiti avevano 
preoccupato gli animi colle loro '‘intereffate re- 
lazioni • Facciano i Principi rifleffione a quel 
tanto, che qui accenno, ponderando le cofe paf- 
fate , 1* arte , colla quale furono trattate , e feo- 
priranno quello occulto artificio di quelli Padri 
' politici , i quali per arrivare meglio alla Mo- 
narchica giuridizione , cercano anche d’ intro- 
metterli in tutti i maneggi del Mondo (iS) • 


(i9) Ciò è tutto confonne ad ogiii Articolo de’ loro Avver. 
tintsfnti Secreti , c vicii confermato dagli llrepitofi fatti , che 
lì fono addotti , e che lì addim.mno in qneue Note fecondo 
1' opportunità, bolaiuente lo trovo contrario al celebre Decre- 
to , che emanò dal Capitolo Generale ( rhe vuol dirè da tut- 
ta la Compagna in corpo ) dell’anno i 5 p;(. in cui per virtù 
di fanta ubbidienza , e fitto/le più r'gorolb e trenaende pene , 
come fono quelle di perpetua inabiliti ad ogni impiego della 
O luparia , lì comanda , che niuno di eifi s’ ingenita negli 
ail-rt ocTrincipi «mnUtui invirtutt J«néÌM tbeHien^ 
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Siccome ne* tempi addietro fupplicVono già la 
Santa Memoria di Gregorio XIII. , che per lo 
miglior governo di Santa Chiefa coraandalTe a 
tutti i Legati , c Nuncj Apoflolici , che per 
compagno, e confidente fi prendeffero un Gefui- 
ta , col configlio del quale tutte le azioni fi 
governaffero (ip}« 

B 4 Quar- 


C 


$i£ , & fub pana inhahilitatìs ad quavls officia , & dìt^nìtates , 
Jeu pralationes , vocijque tam adiva quam pajfivéi privaiior.e , 
ne qui/q;>atn publìcis' , ©* facularium Princtpùm negodii ullea 

rattone Je immifeere avdeat . Ma che »i ha egli a ere» 

dere Ji un Decreto tanto contrario al Siftema si coAantc 
vilibile della Compagnia? come lì può egli conciliare co’ loro 
Avvertimenti Segreti ^ colla pratica univerfale, e tanto lunga, 
che può dirli la legge fondamentale della Politica della Com- 
pagnia ? Come combina col fatto notorio , che qui apprelTo 
racconta il noftro Autore della iftanza fatta a Gregorio XIII. 
e con tanti altri già pubblici e conti ? Ri fognerà pur dire , chs 
quello lìa un ritrovato provvilìonalc delle lolite loro Cabale , 
M una falvaguardia Machiavelli fu ca per difenderli da’ lamen- 
ti , e dalle mormorazioni univerfali , che di quelli loro maneg- 
gi lì facevano Kn d' allora per tutta 1* turopa . 

(io) Ciò era già Unto praticato dagli Ambafeìadori di Gre- 
gorio XIII. da Paolo III. IV. e V. da Fio IV. e V. ne* gran- 
di alTari e di Concili Generali , e di Spedizioni (Iraordinarìe 
alle "Corti d’ Europa , che dovettero fare quelli Pontefici ; con 
qual* effetto però tutto il Mondo , e Roma fpecialmcnte , fen\- 
|)re lo piangerà . Siccome piange tuttora , e piangerà fempre 
il Portogalm la perdita totale di una Ina armata nel Mono- 
tnotopà , con non piccola parte di quel ricchiflìmo vado Im- 
pero, caufata da un P. Cefiiita, cui era fottopollo il Genera- 
le Portoghefe . Vedi Monfieur de la Clede , Hiflor. du Vortvg> 
tom. 6. p. 114. dove egli cosi efclama : Si Ics Vrinces Je con- 
duijoient tnac JageJjt , ih ne conjeroient f amati fon authorttè 
a iout homnie ccndamnè par fon ètat a vivre lotn du Monde . 
Del rimanente per quello che riguarda il loro mefcolarlì in 
tutti gli aftàri de’ Principi , ed il maneggiarli a loro Vnodo 
ed intercife , balla leggere le Storie da me fpcflb citate e 
fpecialmcnte quella anonima Francefe llampata a Utrecht 1741. 
per ritrovarne ad ogni pagina argomenti incontraCabili Ji 
to , e per vederne il lUlema > balla leggere il picciolo libretto 

della 
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Quarto . Con sì fatto intrigarfi de’ GcfQlti 
nelle cole di Stato hanno perlualo a molti Prin» 
cipi aver detto , ed operato molte cole in loro 

bc- 


della Mmarchìa Sotipforom , ed i lor') Moniti o Awertimen- 
U Secreti . Si può anche vedere il tom. i. Lufitartie re( 1 a«ra‘ 
/#, l'ino dal fol. 533., dove oflervafi il famol'o Gefnifa P. An- 
tonio Vieyya intrigato in mille aflari di Stato , mn folamcnte 
nella Corte di Lisbona , ma ancora in quella di Parigi, della 
Haja, e di Roma ; tutti però fvaniti , e fenza effetto ( come 
riferiremo altrove ) pe’ motivi aifcgnati dall’ Autore , che è 
il Conte deh' Ertzeryva . In però mi contenterò qui d’ efibire 
a’ Principi Sovrani due efempj . L’ uno nc* gran rigiri da lo- 
ro nfati in tempo del Conclave per reiezione del Sommo 
Pontclice Kenedetto XIV., per far cadere la quale fopra un qual- 
y. che parziale della Compari a, iti à tutto il Mondo fa le diabo- 
liche arti , le Simoniache grolfiffìme fomme , gi’ intrighi Ma- 
chiavellefchi , c le forze nafcoflc , che mettevano In opera fpe- 
cialmente per mezzo del loro V.Stcf. in quei tempi c di altri Con- 
fediiri ,e Teologi degli Fminentiflimi Cardinali . Ma , graz'c a 
Din, la cabala era fempre fcoperta,e difciolta. L'altro efempio 
nelle pafTare vertenze loro colla Corte di Portogallo , nelle 
quali fc mai lì potevano inventare riboboli , favole rnalime 
impofture , e caluiuiie centra non dirò folamentc la pubbfica 
fama, e notorietà del loro delitto ; ma ancora centra la Sagra- 
ta l^crfona del Re Fedeliflìmo , e ili tutto il fuo egualmente 
fcdcliflìm:) Miniflero , contra i’ Fminentiflimo Legato Vifìtato- 
re , I' Fm ucntifliino l^triarca, tutte qiumte fi fon vedute fpac- 
ciare , c mettere in opera colla maggior tranquillità di sfac- 
ciatezza da' Imoni Geluiti ; lino ad avere la forza di prevenJ- 
re con lìniilre , e maliziofe informazioni ia femma equità del; 
1 Tilultrifllmo e RevcrcndiUimo Moulìguore Arcivefeovo d» 
Far^iilia Inqni(*rorc Generale di Spagna . acciocché condan* 
rafie una Lettera aggiunta in fine della Relazione brezze dell» 
Repubblica de Gejvi't nel Varaguai ec. data fuori allora fotto 
il nome di un Min{!?ro defla Corte dì Vortogallo ad vn 
Juo Amico rendente in quella di Madrid ; ficccome in fat- 
» ti legni nel nielc di Maggm dell’ anno 1759. per editto pub- 

blico di eflo Monfignor Arcivelcovo di Farfalla , colla ne- 
ra qualificazione di Temeraria e piena di faìfità , Ma ora 
fi é finalmente veduto , pel Raggaaglìo mandato a Clemente 
XIIÌ. da Sua' Macjììi Pedeliirima ec. altro non eficre quella 
Lettera temeraria., e piena ^ fal/ità , che l’ iflruzione man. 
4 ata dalia Segreteria di Stato ^ Poitogaiio ai Minifiro in Ro- 
' ma 
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beneficio , dal che ne fono pofcia feguiti due 
inconvenienti.* Il primo, che abufando della bon- 
tà de’ Principi non hanno avuto riguardo di 

difgu- 


ma di quella Corona Sua Ecc. IlKiftri(r. e ReverenclilT. Monfi- 

f ;nor Francefeo dT Almada e Mendozza , folto il di dieci di 
•ebbraio del 1758. e f rivede ftampata m detto RaeguavUo m 

f >ag. j8. burlandoli cosi i Gefuiti de’ piìi facrofanti Tnbima- 
i , che non è la prima volta che fi fono veduti coftretti a ri- 
tirare e ritrattare gli orrettizj e furrcttizj loro Decreti conden- 
nativi , e quaiillcativi di opere o fcritturc infìgni , come lo 
ftello Monfignor Arcivefeovo di Farfalla Inquilltore Generalo 
dovette fere neglianni pafPati del 1758. l>er fuo Decrcto circa la 
condanna feguita già in quella Inquilìzionc , per gli ftelfi neri 
artilizi , dell’ Opere dottilTìme de! Cardral Noris ; e come per 
opera jiariineiuc de’ Gefuiti altro Tribunale delT Inqnifìzionc 
condannò già il famofo Arredo del l’arlamento di Fan iti can- 
tra il facrilego Parricida Gio: Chatcl , corretta poi dall' evi- 
denza della malvagia caufa a ritirarne la condanna . Se ne 
lamentava già , ed in qualche modo lo rinfacciava fino nel 
1^75. il celebre erudito Launoy , e^//f, ad I). D. Archilevm 
Hurlnef'vt , dove parlado del 1 ’. F. Norberto Callozio , così di- 
ce ; E regno excedne , qmm parere maluìt ; in Belgiumje eontu- 
Ut , cìtì-avit CUI» futi ut cui Librorum prohibitorum indici Pa- 
riJienjeSenatufconJulttm cantra J oannein Chajieltum Parrìctdam 
•Bum ad ter ibi tur ; Inquifitio me'a^Jed felici ad vindkandam in- 
nocenUam conjortio^ftmiliter adjcriberetur . M» e che non fi è 
pur detto pulìblicameute ( ed eHi fe ne vantavano per tutta la 
Italia ) che avrebbero fatto proibire , e condannare tutte le 
grandi Rimoflranze, Iftruzioni , Editti cc. che erano già o fof- 
Tero per iifcire fopra le prefenti vertenze dalla Corte di 5 or- 
togallo } Che non hanno in fetti tentato in Roma, ed in Ma- 
drid ? Che non hanno pure fpacciato,e non ifpacciaiio anco- 
ra per r Europa , elTerc rutta quefic Scritture firmate dalla ma- 
no del Re , e fuoi Minillri , o calimiiie di malevoli , o mcr- 
cimonj di flampatori ? Ma per non ripetere qui qiiel che tutta 
r Europa ha veduto ed udito colle novelle q^^iotidianc , tutto 
ciò fi vede mirabilmente epilogato in ouel Tàbercoiaccio ini- - 
quo , e facrilego , fatto da cfli girare prima mauoferitto , e poi • 
itampato , che porrà l’ iiigiuAifilmo titolo di Notizie giufii/ca- 
tive ec. che già da brava penna e pratica è ftato vàlòrofamcn- 
te confutato to’ Frocefiì giuridici , colle Lettere Regie , e coi 
Regiftri della Corte , e colla notorietà de' fetti alla mano nei 
la Spofizione Letterale delle Notitie Anecdote giuflijicative , 
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difguflare , e rovinare le famiglie de* fudditi pib 
nobili , ufurpandofi le ricchezze delle Vedove » 
e lalciando i parenti in iomma miferia , allet* 

fan- 


Barcellona del i7?9- Opera ntllilTima , per illuminare ( fe puf 
vi è modo ) quella prodigicfa moltituciiue di Perfonaggi di 
prima qualidcazione • che per tutta 1 ’ Italia, eJ in Roma fpe* 
cialmeute , era loro nufcitodivia piu maggiormente acciecarc, 
ed imbrogliare .a loro favore , tantoché ( cofa veramente in- 
credibile ! ) parc^ che non abbiano mai tratto nelle loro pro- 
triti tanto prohtto , quanto ricavato ne hanno , in Roma 
Ipecialmente « da queite loro fciagore . Qyantt nelle cofe piti 
autentiche e più chiare della luce ilei Sole, o maliziofamcnte* 
eJ iiiterciratamcnte ciechi , o fre<ldi nel promuovere , ed am- 
pliare ancofa q^uel riparo , e cad.go , che giuftamente fi efige 
dalla Coroiia di Portogallo Vegi^afi anche l'altra non meno 
ùtile Operetta in rifpofta alle mèdefime Notizie Anecdote , che 
ha per titolo Rifpqfla ad alcune Lettere ec. in Genova del i75j>« 
e fpccialmentc la data di Parigi pag.4^. Tanto che lìupito io 
di una cecità sì ftrana , e quali nnivcrlàle , domani^ Jone un 
giorno ad nu gijtui Mimftro di Roma la più probabile cagione 
wli con profondo fofpiro mi diè quefta breve fignificante ri- 
' foofta : Ah \ dalle Gonfeljioni , e dalle Venfioni Viene tutto qve- 
Jto volontario accìecamento , Date un' occhiata a Roma , ed 
efaminatene i prtmarj Ceti ec. Ma per meglio comprendere lo 
. foirito di qiiefio maledetto artifizio d' impofiura , di falfità, e 
<li rigiro > voglio qui riportare una lettera famofa circolare dei 
Provinciali di Francia fcritra a’ Rettori , e Superiori delle Ca- 
ie , in occalTone delle Cenfure de’ Vefeovi , e delle Unlverfità, 
centra la nlallatezzade’ Califti Gefuiti , e della celebre loro 
Apologia . In offa fi oflerveraiino tutte le regole maligne , che 
tendono per abiurare , rivoltare , e ricavare ancora vantaggio 
d^fe loro più manifefte ed obbrobriofe vergogne . 

* „ Rev. Padr. Vax Chrijìi . 

„ Non bi fogna dare a vedere di rimaner noi attoniti di tatl- 
„ te Cenfure . Iddio ci vuol provare , fufcitandoci contra un 
„ sì gran novero di nemici per la fua Caufa , Se ci viene 
„ obiettata la Cenfura della Sorbona , a fine di rifpondere tut- 
,, ti conformemente , ecco quello che dobbiamo dire : Che la 
■ „ Sorbona ha non pochi Dottori igiioranti , e promoffi per favo- 
„ re . Che coloro , che hanno cciifurato quefto Libro ( della 
I, Apologià de* Cafifti ) uoa lo itauno ben intefo ; poiché coit 
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fando alla Religione ì piu nobili fpiriti , che le 
loro fcuole frequentino • e perchè bene fpefìfo 
inetti ed infermi riefcono , folto oncfto colore 

li 


eilb vengono a condannare i piò celebri Dottori del loro fe- 
colo,cd 1 più commendati nelle principali jAccademic nel- 
le quali, e nella Sorbona mCddima hanno infcirnato con ap- 
plaufo quelle flcfle fentenze . Che i foJlecitatori di quefte 
Cenfnre furono,! Gianfenifli , per venJicnrfI ddia ccntlànna 
delle loro Lettere , impetrata m Roma da’ Gefniri . Che eli 
„ Autori della medefima furono alcuni uomini inquièti e<f il 
„ partito di certi Curati congiurati centra la Coinpa"uia’. Non 
), elfer quella la prima volta che la Sorhona ha pu flitiìito il 
„ Ilio onore per Cenfnre di fimil forta ; Che ella ha altre vol- 
f, re condannato la Dottrina di S. Tommafo ; Che ella fu che 
„ condannò la Zittella d’ Orleans per iflrera , c fu quinci ai- 
), Clone che c(Ta folTe bruciata viva : Che" difpcnsò i Franccli 
dal Giuramento di Fedeltà fotto Errico IH. die ne fece r-’- 
„ dere il nome dal Canone della MelTa , e vietò al popolo di 
>1 pregare per Un : Che fece molti Decreti centra Errico IV. 

Che ella avea cenfnrato 1’ Illituto della Compagnia, appro- 
„ vate e confermato da due Pontefici , c molte altre cole fat- 
„ te avea non meno Urava^nti . Che finalmente i Dottori , 
„ che in oggi compongono la Sorbona, non eran nè più dot- 
„ ti ,nè pm favj di quelli loro predeceflòri , che caddero in si 
„ orribili errori . Ecco, Padre mio, ciò che fi ha da rlfpnndcre 
„ per noflra difefa . mentre col beneficio del tempo afpettisi. 
i, mo qualche altro benigno rimedio,, . I Qi-dla lettera è fi- 
portata ju molti luoghi , ma i più familiari fono le /e- 

JuiucjB §. Vili. ArtiCm 24. dove fi legge m latino • e 1 ' Apo/o^ 
g;e des Lettres Vrovinciales p^. 41. e 42. dove fi vede in 
I-rancefc. ) Ecco altresì quafi in profpetto 11 genio fiflcmati- 
co della Compagnia in tutti tanto Letterari , che Polirci in- 
contri , che ha avuto con tanti diverfi ordini di Perlone , e 
colle medefime Sovranità , le quali ogni volta che fino fiate 
cofirettc a brigare < on qiiefta buona gente , fi no fiate fottopo- 
itc alle medclime calunnie , impertinenze , ed impoftuve . Si 
può vedere fopra di ciò anche la Lettera zelantilfima di Mf n- 
Ignore Arciyeicovo d Utrecht , uomo già confumato nella 
pietà , e nella dottrina , in i^ta de’ tredici Febbraio del i7c8 
*. P^ii-dctto_ XIV. di glonofi/Iima memoria , Rampata nel prin- 
forno del VrohUme Hifìofìqut &c. della edizio- 
tte d Utrei^t del lyyS. ( il qual Libro parimente hanno avuta 
la lotza i Gefuiti di tar proibire ia Roma ) la quale come ri* 
' capi- 
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li licenziano , ritenendo , fé poflbno , le loro 
facoltà , delie quali nella Profelfionc vollero cf« 
fere iftituiti eredi (ao) . Per quello riguardo 

co- 


cap'tola il» breve i gravi/fimì danni prnvaiuti alia Chiela , ed 
al popolo tutto de* laelì bafTì dalla introduzione de Gefuiti , 
COSI non li può leggere lenza^ lagrime . bi può vedere tutto il 
detto Vfohlema ; ilTiibro intitolato Concordia difeors , dove l* 
Autore tratta a didefo De JtJmtarum dolis , fraudibiu , itnpo- 
Jturit , nej arili factnoriùus , cruenti i cor.filin , JalJa quoque , 
/editioja , Janr^uinolenta doElrina -, e la rara Operetta Spagnuo- 
Ja , intitolata Clamores del Dofìor ifc. cioè Clamori del Dottor 
D. Antin :9 del Pino centra il P. Avlles Vravinciale de' Gejuitì 
d' Alida! uzia ; dove l’Autore oltre al riferire le cnideli oftili- 
tà , e potfcciizlcni ufate da buoni 1 ailri contro di lui , riporta 
inoltiflTme altre limili procedure della maiifuetiflima Compa- 
gnia . Finalmente farà anche a propolìto il celebre Inno da 
Aragonia latino , che da alcuni li attnbuifce al famolo Mon- 
lìgnnre Mclcliior Cano , e che nella eleganza , conw in partè 
nella materia , fi può accmipiare alla bella Filegia in Partici- 
dai del nobili filmo e dottilumo .Iacopo Augufto Tuano , com- 
pofta contea le dottrine , e fatti micidiali di quelh buoni Pa- 
dri , la quale ce 1’ ha con fervala il famofo Hofpiniano nella 
fua H{ft. Jeftiit. Lib. 4. a pag. zza. Ed ecco finalmente quan- 
to ben fondato fia il prefente avvertimento del noftro Autore. 

(:o) Chicfto è ciò che fi legge elprelfameiite negli interi 
Capitoli VI. VII. Vili, e XII. che ha per titolo : Della de- 
ventù da animetterfi nella Compagnia , e del modo di vitetur- 
velh , ed i loro Avvertimenti Segreti , e nel mentovato Cap. 
XVIII. della Monarchia Solif/orum dopo le parole nfente . 
Veggalì quel che fi è detto alla Nota 15. e 17. Quan- 
to air ufiirparfi 1’ attrai eredità , quella è cola tanto propria 
della Compagnia , quanto è proprio degli uccelli il vql«e : e 
già vi è chi na fatto di ciò interi Trattati , tra quali fi può 
vedere l’Orazione latna fatta da un Cavalierq PoUacco Cat- 
tolico centra le ribal.lcrie de’ Gefuiti per illuminarne que Ma- 
giftrati , riferita dall' Hofpin'.aiiq Hifì. Jef, L, pag. ^ 
può vedere ancora la nota al citato Cap. della Monarchia So- 
li PJ. del Traduttore Prtuiccfe i veder fi può che ne dice in 
piu luoghi delle fiic Tube I/bcrio Candido , I Illormo^ 
cefo da me p'.ià volte citato , dove fi troverà una lene quali 
continua di quelle rapine Geliiitiche i quali rni è ftm- 

pre rimafta in mente quella in caufa dell’ Eredità p'nguimrna 
di Antonio Qjiadrio nella Valtellina del ijo'o. che ivi lì ri- 

. - . por- 


Digitized by Google. 



A’ P R I N C I T I. «9 

eomuncmentc , centra gli ordini di Sant’ Igna- 
zio, e centra l’intenzione di quei Signori, che 
hanno lafciato loro la roba , non accettano po- 
veri 

porta a Inngo Lìh. 5. tom. 1. pag. arj. sì perch^ f;i tanto ftrcpì- 
tofa per tutta l’Europa , che tutto l’ impci'ir) delie pr mane 
Cotti non potè impcaire, che non fede la caufa l’.ella vcrjjo- 
gno{» cfpiilficne de Gcfiiiti da tutti gli Stati de' Gr g ni ; e 
si anche perchè in eda vi lì fcorle fin d' allora il geu 0 bar- 
baro ed inninano della Cr>mpagiva verfo i parenti ed 1 leg t- 
tiini Eredi de’ furrettizi I,e"ati , fatti for/.auunente ad ill ga- 
2!one di eda. lo p trei qui aggiungere 1 ’ altro non meno lìVa- 
pitofi) Legato di univetfale eredità, fatto fare al i'relideiite 
ae Monthrum in Francia a favore «Iella Compagina dal faino- 
fo Gefuita il E. Maldonato , a cui fu poi ncceiTaria tutta la 
pritente protezione de' l’rincipi della Cafa di I/itena , per ivn 
e/Tcre pimito dalla giuftizia Reale con gran dif more fiio , c del- 
la Compagnia . Ma fenza Aancarfi a Tcrivere , ed a c'tare -, 
bada interrogare le primarie^ Famiglie part'colati dell’ Europa, 
che potranno fommiuidrare con efeinpi domellici , e per le po'! 
aliai compalfionevoli , lui catalogo molto pieno «li lìin.li furti. i, 
Qiianto poi alle rapine , che faimo de’ Giovani nobili , ricchi, 
e dì buon talento , non minori efempi ne potranno appredarc le 
mcilefìme Fam' glie , e tutto il M'-mdo li ha veduto giomalmenv .. 
te ; ed io f) iT una Cafara affai nobile, e ricca della Tofeana, 
che per falvarc dagli artigli Gefuitici E unico loro Figliuolo , 
non folamentc f hanno dovuto levare da im Collegio di Ge- 
fuiti , dove dava in ctiucazione , ma mandarlo ancora in Icn- 
tane parti , dove non abbia tanta forza la Compam.a . E 
quanto finalmente aF riteuerfi violentemente l'ered.ta de’ dnnef- 
U , ,0 ufeiti dalla t.'ompagn'a ; ió tra gl’ inmimcrabili so un 
cafo affai tndo per le mani di un Cavaliere <V una Città di 
Lombardia , che non voglio , nò 'puffo nominare , il quale 
unico di Cafa dia , e già Sacerdote e Profeijt, Jemulies , laibia- 
to r Abito della Società per le fne abituali vravidlmeindifpo- 
fìzioni , non folamcnte ebbero modo di fano v olentemente 
difereJare , e fcacciare di cafa dalla Vedova Madre , contro 
ogm dititto , e buon ordine di giiidizia , omie ognun vede ; 
ma di fargli negare ancora gii alimenti , codretto jìnalmcntc 
a gire ramingo , e fcunofcmto pel mondo , per ilchifare 1’ a- 
fpra perfecuzume mtediitagli da' Gefiiiti , avidi della pingue ere- 
dità che in breve fperavano alla quale furono di p«n chiamati. 

Chiedi mi par di vedere , che fiffcM tra’ principali motivi', 
che moffeio la grande Anima di Vittom Amed:» a coman- 
dare 
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veri alle loro fcuolc (zi) . Il fecondo inconve- 
niente è, che quelli Padri politici fanno raoflra 
della intrinfichezza co’ Principi • dipingendola - 
anche maggiore di quello, che Ila realmente, per 
cattivarfi maggiormente l’aura de’ fudditi , c dei 
miniflri , che a loro per favori ricorrano , ficcome 
pubblicamente fi vantano di potere fare Cardi- 
nali , Nunzj , Luogotenenti , Governadori , cd 

altri 


dare , che mai in eterno ne' fimi Stati non aveflero i Gefuiti 
l' Educa/irnc delia G;oventù . Ed in fatti fe iie veggono col 4 
« grandillìmi vantaggi . 

(21I Circa quelli eJ altri rilevant'flìmi abufi delle SaioLe 
Cefuttiche vi farebbe tanto da dire , che un tomo ben grolTo 
diverrebbe quella Nota , fe tutti prctendeffi di foltanto accen- 
narli . Tutto ui elfe fpira inrerefie , tutto ambizione alf uni- 
vcrfalc fignoreggi amento del mondo . 11 metodo , che elfi ten- 
nero , tanto lungo , rediofo , e feiiza frutto , a che altro mi- 
rò, fe n:m a ciò che ha ben penetrato , dopo una lunga e 
trilla fpcrienza , fua Maellà Fcdelilfiina il Re dm'l'ottngallo | 
riferbato nrod’g ofiuncntc da Dio per bene e vantaggio dei 
fuoi Sudditi , nell' che ora appiijito mi p^erviene alle 

mani , cui fi tbolifcono le Scuole tiiinoi’i de' Gejuiti , e Ji 
pyoibifee il toro metodo d' mfegnure ec. pubblicato a’ fette dì 
Luglio dell’anno 1759. cioè ; ad allucinare i Vaffalli ^ di~ 
fiofflitndoli nella jo(^a 4 detta Jorma dal progreffb ' de/le lor» 
aljpiicazioni , ejjìnchè , dopo averli allevati , e trattenuti lun- 
go tempo nella ignoranza , fi conjervajjero e manteneOiro ,/uV 
USA soggezione , E DIPENDENZA DA ESSI tanta 
ingiufia , guanto pemictoja ? ( tb. pag.^. ) . A che airro mira- 
va la dottrina tutta , che vi. ì infegnàva , ed a che altro è ella 
dal Governo Gcfuitico tanto finfi, amente ordinata fe non fe 
alla^rovina non Jolo delle arti ,*e delle Jeienze , ma ancora 
della medefima Monarchia . e della Religione , che ogni buon 
Erincipe e Sovrano dee coìta fua perpetua protezione mantene- 
re ne' j udì Domini ( ib. pag. 5. e 5 . ) ? Già ho accemiato qui 
fopra , che queft* furono i motivi , per cui il (irau ^ Vittorio 
Amedeo vieto a quelli l^dri f infcgnarc ne’ fimi Stati . Poteva 
io anche dire, che quelli furono quelli, che moflero_^tanti altri 
Stati ilJiim nati a non ricever mai dentro di loro i Gelu'ti lot- 
te il bel pictcflo d’ infegnarc alla gioventù : ma mi cm- 
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altri Officiali ‘ di avere infino il loro Generale 
piìi potente del Papa • che è .meglio efiere di' 

quella 

aiM— m— e— — a— — 


teiiferft di accennare anello, che la medefima Macftà Sna Fe- 
lieiifiìma racconra nel fuo Fritto , cioè qiuuito inr.anzì , 
e auanto fubito la Naz.une Fortoghefe feotnic qncit! ca- 

S itali pregiudizi , che le venivano dalle Scuole de' ijefniti . 
mperoccnè, vivente ancora baiu’Ignazio , V Unrjeìf,tù di Cviiit- 
bria in corpo ( che ver lo me, ito de j't/oi Proji’ijort Janpre 
fi è reiiduta degna della Reale attenzione) fi oljije all/t cotife- 
gna del Collegio di Ftlofojia , che fi erdinb di y/m>(dal Re D. 
Giovanni III. ) « dettt Rehgìffi nelP anno 1555. Al che fe 
mi è lecito aggiungere ciò , clic è inan fello per la finria di 
quello t^o , dirò che oltre i fuddctti motivi fu rilevato an- 
che qiiellu de' pubblici icandali , che quelli Padri aveano da- 
ti nella medefima Città in materia d’ impudicizia , c me fi è 
altrove accennato . Di p ù limili rapprefentaiize Airono l'arte da 
tutti gli Stati Generali di Portogallo in corpo , che il Signore 
Re Don Sebafitano /. com'ocl nclP anno 1562. ( fidi fei'anni 
dopo la morte di Sant' Ignazio ) lagnandofi allora i Popoli m 
tate adunanza cantra gli acquijtì de* beni temporali , e contr» 
glifiudj de' medefimi Rehgio/i Finalmente la Nobiltà^ 

ed il Popolo della Città at Porto ( primitiva Capitale di Por- 
togallo ) prefero^na faggia rifoluzione nel giorno ventidue 
Novembre delT anno i<>3o. cantra le Scuole , che i medefi. 
mi Religiofi aprirono in quell' anno nella detta Città , impo- 
® nendo ■gravi pene a quelli , che andajjero alle medefime 0 man- 
daUiro i loro Figliuoli a fiudiare in ejje . teco quanto fieno 
•onformi a qnei d^ moderni i fentimenti più gialli degli antichi 
uomini , e nazioni illuminate . Ferlochè oramai rcllano appie- 
no perluali tutti i Sovrani , e tutti i Popoli , che per nejjun 
conto fi doveva /uro ( a' Gcfmti ) fidare F ammaefiramento ^ e la 
educazione de' ragazzi , e de' gu/vani ( tutto nell' Editto 0 . 5.) 
Io non ho voluto poi qui trattenere i miei Leggitori in nimo- 
ftrare altri capi di difordini , che prowenivano dalle Scuole 
de’ Gefuin i tra i quali molti ne avijei potuto riportare , fon- 
dati in una ferie di fatti affai collanti , i quali le ayeil'ero po- 
tuto divertire gli ozioll , avrebbero però potuto oirendere la 
modcllia de' feiaplid , e la gravità degli uomini favj . Sola^ 
mente defidero , che fia ben ponderato il prelato Fditto delie 
invitto Monarca di Portogallo , e vorrei, che ferviffe u’ incita- 
mento , e di norma a chi (feve avere a cuore la cultura , ed ikbcnf 
d/ Popoli , e degli Srati . Spero , che fe ne faranno anche delle 
rillampe , e delie traduzioni , perchè pervenga alle ntam di. 
molti , come è nccefiano . 


Istruzione 

quella Religione « che può fare Cardinali , che 
eifere Cardinale nledefìmo (22). 

Quin- 


(22) Qiicfta è una coiifeguenza molto naturale di chi s' in- 
vece dello fpinto d’ ambizione , e di Corte ; e quello ò lo 
fpirito palpaliilc , e viilbile della Compagnia , il quale viene 
inlìnuato iie’ loro Am>irtnnenii fig.ett , di cui fi può leggere 
fpecialmcntc al calo nollro P urtiino Capitolo. Crifliano "^le- 
tolilo riporta molti fatti di quell ar>a di Sovranità, che lì dava- 
no i Gcfuiti , nelle Ine Artes Jejuitic£ , e Liberio Candido 
non ne fcarleggia nelle fue Tube . E' da vederli quanto con- 
tra queftj fpirito di iattanza , e di alter già Gefuitica hanno 
con vivo zelo lafciato Icntto a’ loro Confrati , c Figliuoli , 
non dirò f olamearc il terzo loro Generale San Francelco Kor- 
gia nella fiia Lettera circolare altrove citata ; ma ancora il 
T'- Generale Acquaviva nel fno Libro Indufìrit prò Superiori- 
bus <yc. c l’altro, che è il P. Muzio Vitteliefehi nella fua pri* 
ma circolare a tutta la Compac'uia (opra l’ orazione , nella 
quale dice , che quefto vizio d' imporre a tutto il mondo per 
Jas , & ntjas , e CMii intollerabile iattanza volere a tutti fuvra- 
ftare , f im vizio fui d' allora deplorato a ragione da tutti . „ 

„ Hoc vttium latius 1 quarti opus effét ^ ferpere per Societatem 
„ drploramus omnes . E finalmente 1 ’ Autore dell' Immagina 
dei Jrrimo Secolo della Compagnia , certamente non fofpetto 
a’ Gefuiti , iicn clfcndo pieno d altro , che di linaccate adula- 
aioni e bugie , così parla circa quello punto con iruiavveJuta 
ingenuità.,, Habemur multis ambitioj'um gertus hominiimjejuitst 
intulerabili excellentia appetitu •, hinc affissare Princifrum Aulas^ 
jura omnium invadere ©"c. a pag. 851. Nulla però compro- 
va tanto quello articolo , quanto una lettera ben lunga , che 
fi vide comparire alla luce 1 aiuio 1609. del P. Barijoni Ge- 
fuita ad im nobile Giovine Veneziano , che avea lafc ata la 
Compagina , data ila ìFilogna il dì primo Aprile 160S. In ella 
il burnì Gefuita dipuigc la Compagii a come la più potente 
Repubblica del Monil.) , «d il fuo Generale come il più gran- 
de c formidabife Monarca dell' Univerfo;e tra le molte cofe, 
che comprovano quel che dice qui il noftro Autore , cosi par- 
la . ,, Ma che /Ino so del nofiro P. Perfvnio ì il quale anche 
dtmurando tn Roma ha più autorità in Inghilterra , che il Re 
medefitHO -,nì vi è Cune ^ Marche fe , 0 Prelato Cattolico in quel 
Paef't , il quale non abbia per l'yprintendente, e direttore della Ju/t 
cojetenz-a aUtmodeliattLjr A Compagnia. E per dir tutto in una 
rolaii nqdra Generale y cornee puiefe a tutti ^ è.auegli, che^oi>er~ 
na Rama y ed il pontificato inwiiorlale pMcUlutrre inche, 

Jer 
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Qtiinfa . Fondati in qiiefla pratica di Stato , 
pretendono poter fav 'rirc chiunque loro piace , 
e deprimere cluunque ePà vogliono , fervendoli 
del mantello della J^engione / mai però propo- 
nendo lòngctto , che amico loro non Ila • anzi 
bene fpelfo li oppongono , quando non lo cono- 

C feo- 

~r? p-w-TTr-' 'ir^iirriry^.Tr.r^-sp^rrrm 


fl’f, che ci ha tramandato tutto Io fp'.rito nafcolh delia Com- 
pagnia, nell’ S Cap. della liia Mon irchia Soiìf lor. dice a ii )- 
5 >ro propofitn , che I Geueralò dt ella Str rrmts nmiaHuin » 
Juis cndìtur , ?ife y.tfi poaftuir.n quumdavi occultam mmguftvt 
zwfam Jupr a fe agnoicii , cut rivcreutia qitjcdatn AUBIl R/liilA 
rej'poridit ; ceteyum hc;e muni ‘Ctiatn natura , fi mortem , c;* in- 
Jii miiatei exclptas , /oiutuì . Cioè che “ l’ten giudicato il p/i-> 
jno tfa tutti t mortali , e non ricatofee /opra di fe , che un» 
certa potenza occulta, ed ir.ivfìhilc, alla quali frojeijit una ri- 
vereni,a del tutto ARBlTRAdlA : del riuun:nte egli è credu- 
to lilero da ogni legge eziandio naturale , fe le Jole- infer i ità 
corporali , e la morte^ fi ecetttuinp. Duiujiie fe nelle loro (.io. 
fcituz:oni fn'ciite , come hai-t. 5. c. 5. e part. d. c- 1. e la 
Gli’ilii part. 4. c. 3. vidi ch'amato col nome , che noi altri 
Cattiì.ci damo al fdti Punredcc Romano, cioè d\ Vicario di 
Crijfo , e Laogo-ténente di Dio ; ufiino anche troppa mndefira, 
mentre per dettame fc^rcto lo giudicano anche fupcriorc alla 
llcllb Pontefice , per non d re a Dio. Con quoTte jattanze ar- 
tificiole mg, umano i lemnlici , e li traggano all' amore dell* 
Compagnia . Alle quali il può ridurre ciò , che danno ad in- 
tendere , che chi è d voto di cfì’a , c chi le fa alcun bene 
temporale, è impr-lTib le che lì danni/, lìccoine è iinp Hibile , 
clic lì lalvì chi è a lei contrario , e le fa danno . Qiiindi il 
loro Autore delia Imago primi Scculi Soctet. fempre pr.ofufo 
nelle adulazioni de’ liioi , eh ama la Compagnia il Borgo del 
Paradifo , e la Terra di Proni: fiotie . (^lantunqiie a dir vero 
un altrd Gefuita la nonimi la Porta dcilTiiJeì'no , ed mi Adu- 
tuinx-a di Traditori . (^iiefli è il fi. Piero Jarrige Gefuita nel 
fìiC) Libro intitolato Le frinite Ju - /’ Ec'i.ifaud. f.doro da elio 
comporto , è vero, nella Ina ap .rtalTa dalla bocieti , ma alln 
cui ritrattazione non lo cortrmlcro mai 1 Geliiiti , pnfciachè 
àd erti fece ritorno; come ben rillefe Afonlìgn ore Arr.uuid , 
ed il Traduttore Francefe della Aìin,ì''chta Solif/or- nella firef. 
p*g. 25. c -i 6 . il quale riporta anche intero detto libretto de! 
Jarrige alla line dr cifa Monanlita. 
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fcono loro parziale, c referendario^, fenza punto 
aver riguardo^ fe quel tale fu ben affetto al 
Principe, fe meritevole, fe atto a quel carico, 
dal che ne nalcono il piU delle volte difturbo 
al Principe, c i’ollevazione ne’ Popoli (ij), , 

Seda, Quando nelle Diete , ed Affemblee del 
Generale ,ed AflìHenti conchiudefi efler utile, che 
un tal foggetto a qualche grado fi promuova , 
fattone motto agli altri , tutti uniti quafi nello 
fteffo tempo fanno lo sforzo loro poflihile , per» 
chè quel tale confeguifea i’ onore , al quale 
intendono di fublimario • or quello dipendente 
da’ Padri , ed a loro tenendoli piu obbligato , 
che al Principe fielTo , in vece di edere fede! 
fcrvitore al fuo Signore , è una fpia de* Gefui» 
ti, di cui efli fi valgono a danno del medefimo 
Principe, La (ama, e refpericn^a avvera quan* 

tQ 


(23) Vedetelo n^li Autori ora citati , cd efprcflamente nel 
Cap. III. degli Avvertimenti Segreti , ed iucltre nella Colleil^ 
Juaictor. del u’ Argentrè . h' per nr'ii andar molto d.fcofto d« 
nnftri tempi , vedete quanto lìa Hata da clll praticata quella 
fottìi fliina , e loro ma/lirnamente ut le teoria , negli ultiini 
torbid' della Francia tra Farlainento e '• vedetela negli af- 
fari della Spagna , e di Fort.'gallo circa le Confìnaz oiu de' 
Paef» dei 1 aiagiiai , e Maragnnne ; e vedetela finalmente nelle 
prelenti loro circrrllanzc nel Fort' gallo . L\ tutte quelle occa- 
firni abb amo verlut;) quanto coll' a poveri Miniftri Regi 1' ef- 
lère g uftì , fedeli , ipaflionati verf > la Compagnia ; e quautn 
al contrario (la g ovato i| vendere a lei la propria oneltà , la 
guftiza , e tutta l'opera per favoreggiarla , o fia a t rto,.o 
a rag 'ine . M feri Min ilri ' Ma molto più miferi itiOCipi 1 
Che lafciann prender p ede a nemici sì potenti deli' lunaiia è 
civ.le tianquillità . Vegganfi gl efetnpj elprcfii c c' ntnu. ncl- 
V A.-tei }ejtiit. nelle 'lune , c Ipecialmente nella Terza UcUc 
moderne HiJieJJim al Memrttle del QgHtraie er. 


Digilized by Google 


A’ P R I N C I 1’ I . 35 

to io 'dico. Di qui è per avventura la cagione, 
per la quale quelli Padri logliono nominare la 
Compagnia una gran Monarchia , perchè a mo- 
do loro governano deflrarr.ente i Principi, cd i 
Mìniftri • Nò è molto, che un Provinciale di 
quelli , parlando pubblicamente ad un Serenif- 
fimo , colle fcguenti parole accennò silfatto pen- 
Cero Monarchico : “ La nofira Compagnia tb- 
„ be Tempre buona intelligenza colla Serenità 
„ Voftra cc. “ (i4j. 

C a Set- 


(24) Chi dcfdera vedere quanto tìa predominante qucfto 
fprito d’arroganza ne’ RR. Gcfiiiti verfo tutti i Sovrani, 
quefto pareggiarli con efli , o anche il metterli al di fopra di 
loro , legga il Mem irialc Diabolico prelentato 1 * anno 
lotto li tali ) nome R» Tirlb G inzalez , del Gel'aita (noi 
He Palazbl al Re di Spagna contra i Teologi di Lovaiiio ; il 
Oliale c per le atroci calunnie diabolicamente inventate dai 
Gclii'ti c .litro di tutta quella Ven. Univerlità , ed anche per 
lo parlare altero ed impertinente al Re , e per le iiiperiie 
jatraiizc , che conteneva , fu meritamente con.iaimato dalia S. 
Juquiflzione di .Spagna c di Roma . Ne riportano una gran 
parte , colla fua a nfutazione , Cnlliano Aletolllo Art. Jrjuit. 
e lu.berio Candido nelle I ul>e . Ricordinlì qui gli cfemp.i infi- 
lali di umiltà , che diedero quelli Agnelli jeannatt e quelli 
Angeli di Pace ( come si appellano nell’ Imag. primi Sete. 
Soc. ) nelle C-ngregazioni de Att.xiliis verfo la fagrata l’crfo- 
na di Clemente vili, di Tempre glor. mem. e quel nfoluto : 
Vqftra Santità non lo d-fnirà , del Santo loro Card naie Bel- 
larmino , che lì è avuta la temer ri di voler far palfarc per 
Trofez a ( ^ ed. il Vct. del Card. Azzolini , e deli’ immortale 
Card PalTi «nei ) e quelle inuiaccc di veder follcvargli centro 
tutti il Cnftanefimo, fino a driver confeflaie il Gran Bont?- 
tetice, che quafi ujcix’a juori di li per la con] ufi. me e^/lupore, 
che gli recava tanta infigne petìdanza , e sjacdtataggine del 
Gejuitì , come fi rferifee nella Stona de Auxiliis. Si pofiouo 
vedere ancora i molti altri efempj,che adduemo i fopraccita- 
ti Aiit >ri nel 2. e 5, Lih. d- Hi(ì. J e fui t. E fa alcuno ne vo- 
lefie de' recenti Ifimi , leggali attcntanicnte il M .monde prejen- 
taf da PP. Gejuiii allii Santità del Regnante nofìre Pontefice 

C’/f- 
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Settima • Si sforzano qucRi Padri far cono^ 
fcere al ‘Mondo , che tutti i riconofciuti dai 
Principi per mezzo loro confcguifcono i favori , 
per mealio impadronirfi degli animi de’ fuddi» 
ti . Cercano anche colla ftdla politica d’ intro^ 
durre per Configliero, o per Segretario del Prin*. 
cipe Geiuiti in voto , i quali poi operano , che 
fottentri qualche Geluita vero per Predicatore , o 
Teologo, o Confefforcji quali tutti inlìerpc fer- 
vono- di fpia al Generale . Onde avviene , chs 
bene fpedo. vengono pervertiti i difegni , f:o- 
perti i fegrcti , fenza potcrfi feoprire T auto- 
re , c talvolta con fofpetto di chi n’ è inno- 
cente (15) . 

O.’ta- 






Clemente XIU- fopra le prefentì vertenze coll^ Corona di 
V.jrrogallo , colle brave Rijielftuìn àcì]! Anùnimo Portogliele al 
Hoftri) propofito ; il quale però il feordò di dire , che I* anno., 
1737. inaiidaiido il Re D. C-ovainv V. un l-'erl naggu) meo- 
pv.to da i-'ort. gallo in altri patii , il 1 ’. Arr go di Carvaglio,. 
ConfeiTore allora del prcfeiite Regnante D. (jiufeiqie I. diAi? 
al Cavaliere , congedaudido a ninne del Re ; Vada fu, e , che 
^of (la Compagii a , e ’l Re) faremo, che no» i/car/egei mai 
//' Jujjidio, Leggali , dico , il Meufirìale ec. colle Rifleiilioni del 
l'orróghcfe , e vcdralfi in che ar a fi parìa con' lyi Pontefice 
dalla CiOmpagina in corpo ,qumiido fa la figura d. mor- 

tificata , e di iJratnce. 

(25)N.>n occorre addatte fatti part'o'larì per conteftare qiic- 
fti due punti , che fi accennano in quefta fett ina illaz one del- 
la l-'nl.tica de’ Gofu-ti , quando la Stor a fteifa nniverfale del- 
le Corti di Europa ( ad eccez;r)nc di pache ) da più di due 
Secoli in quà ce ne iftai Ice abbafianza . F noi qualche co fa 
partici ilare abbiamo accennar i nelle N ite fiiperiori , allegan- 
do anche il Cap. 11 . e 111 - de' loro Awert/meati Segreti . So- 
lamente ra iinenterò qui ciferfi veduto da un Gefuita , qual 
era li P. Stefano Moralc% nel 1565. rinunziare un gran ve- 
fcoval , per venire nella Corte di l'arma ConfeiTore di quella 
Arciducficifa d' Auilria 13 arbara , figliuola dell' linpetadorc Fer^ 

di' 
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Ottava * Vedendo i Gefuiti , che ’l Generale 
Aon attende ad altro, che alle cofe di Stato » 
ànch’ eglino vi fi apniicano con fommo ftudio 
per acquifiarfi la grazia del Superiore , c per 
confeguire dignità, c grado nella Religione, che 
daiTi lolamentc a coloro , che nel maneggio • di 
Stato fi fanno conofccre lufficienti (^ój, 

C 3 


donando T. c novella Spof?. di AlfonT) TI. Duca di Tarma ! 
tìiiannnicjiie nel (v.’.jvt lo Generale immed atamente avanti tid» 
le fatta da b- T'ranceleo K irg^a ( che ben poietrava tin d’ al- 
lora le trag che coaleguenzc di quefto Aulicfino Gcfintico ) 
Una legge, che v.etava politivamenre queiV implcglv. . t'. lìmi* 
mente iTie nel nm potè clinch nierfi il marrononio delia 
Arcidnchelfa If.it’eiia figliuola ddl hnperadore Maliiin.l ano il* 
con Cari) IX. Re di frane. a , finché per mezzo dell Itnpera- 
dnee Madre non fi ftibill la cond. zinne , che la novella bpo- 
fa aveile il P. Ac^idhnaiU Geinita per C infellnre ; la qual 
condizione però , come turpe , fu r gettata appena che g.unle 
a' cojifini della Francia la fpofa. ■ 

(2Ó) Veggafi il Cap. 9. degli Awerùmentì Sepyeti , e piò 
r li. , che verte tutto (opra di ciò , avendo per titolo „ C/it 
toltizufe fi titbha »'liaConipagn:a . CJiiefla prepoftera promozio» 
Jie , o depreflìone , ed i motivi , che' oul le ne accennano , li 
deferive in pi» lunghi il P./weAc/ér nella (nA Monarchia Stiip/o- 
rum Cap. Vili. IX. X. XII. e XIV. E Uen ne parlava per pro- 
pria fatale fperienza , come più vobe 1 accenna ; edendo egli, 

E er avere giuftamente zelato fopra la neceiiana nforma diula 
lompagnia , e per averne in quello met.it orco L.bro^liuti 
Vedere 1 difordini , fiato carcerato , ed an.tato a percolo di 
efleie miferamente difperfo , fe n m vi fi f ife mterpofia tut- 
ta quanta f autorità del Papa ; fiecome per la fte(Ta , o altre 
fìeiigl'anti ragioni , velfati fiirono , ed avuti in perpetua ab- 
bominazione o in vita , o dopo motte un P. Mar aiia , i tre 
loro Generali Claudio Acquaviva', Muzio V'telkfchi , e Tir- 
fo Gonzàlez ; 1 ' ultimo dei quali fi vide predi’ ad elfeie de- 
porto , per aver voluto riprendere la rilaleìatezza della Morale 
Gefuitica : c tutti e tre poi fi veggono g acere negli Scrittori 
Gefuiti fenza lode , fenza onore , e qiiafi fenza nóme ; e len- 
za nome pur giacciono , c vilipell i btinni Geliiiti Ferranda 
( o Ferdinando ) Rebelio > Andrea Bianco , conofeiuto fotto il 

no- 
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Nona * Come da civerfi fiori, cd erbe per for- 
za di lambicco fi cava •unguento atto a rifanare 
piaga mortale , e da fiori civerfi le Api fuc- 
chiano il mele j,* cosi dalle relazioni certilfime , 
che hanno ì Geluiti di tutti gl’ interefli del 
Crifiianefimo , colla forza del diicorfo efiraggo- 

no 




nome di Candido Filalete,il Cnmitnlo , M'chelc E lizalde fur- 
to quello di Antontus d/ Cella Dei, ed il GÌNberto di Tolofa, 
per avere fcr rr^ jianinente in favore della biii.na Morale , co- 
me dimollra I Abate Cvuct nella fua prima lettera , c l’AIe- 
tefilo nelle fue Art. Jej. Il P. X.menet fu fatto morire, per- 
chè per obbligo ilrcnfcienza fe mutare un Teftamento fatto in- 
giiillaincnte a favore della Compagnia . Il P- Critm ( o Creì- 
chton ) eliliato, perche si onp de alle fellonie de fuoi Confra- 
ti, che aveano framata g'à la morte violenta di una Teda 
Connata ; e pieni furono di mali trattamenti , e di efquifite 
ingiurie il P- liran-’.-'t , c Montìgiiore , e Moniignore 

Viidelav Vefcvo di Claiidiopoli , e già Gefuiti , perche re- 
pugnanti a’ nn C.nelì . Altri molti di qucfti ne potrei citare , 
jtuT lì poifono vedere accennati negli Autori da me fpelTo ci- 
tati , ed ultimamente nell' Autore delle Rijlejftoni al Mimorta- 
le . Al contrario le ftomachevoli lodi , che danno a’ loro mal- 
vagi Scrittori , chiamando exempli gratia il loro fainolìllìmo 
Moi na Ingeniorum Aiiuìla , Oculaiiof Autrftgina ; 1' impegna 
di ,d fendere perfino le formali Erelìe ( fìccomè fecero i J^a- 
dri Guejnajo, Iturren , OrtegaS^ ed altri , lodando fenza mi- 
fiira Càlfiano e Faiifto , Campioni e rrme p' della Semipela- 
giana ''ctta , come lì può vedere predo lo ftedo Ortega, Con- 
trai'^ . de Prtd''JÌ:nat. Difput. 3. Qu^efl- 2. Certam. z. n. 6.) 
quede ftomachevoli lodi , »iico , lì "^tranno vedere nel loro 
V. Sutuel , Alegimhe , e negli altri Cara! i" dii , e H biiogratl 
tlcfiiiti ; cd ancora nelle lettere Pmv nciali , O uet.ane , c 
Cii'doniane , nelle Tube, nella Mirale Pratica, e nell? Arti 
Ccluitiche p'ù l’nlrc c rate . Il Le>Tl,) , d M'dina, il buarez , 
il V’^af.’iiez , il Tamburino, T Efcobar , il S'anchez , il lìnlem- 
banin ^ e La Croix, cd rPimamente il P- Ard-jino , Kemiyer, 
Chezzi , Balla, Zaccari-a, ■Noc:’’ti , ed altri incoiti , fino per 
elToloro più di quel , che deno per la Chiefa tutta i Santi Pa- 
dri così nella Morale , come nel Domma ; qnanfunoue noia vi 
da tra' buoni ed illuminati Gridi ani , chi non ne aè-Dorrilca il 
nome , non che I' Opere , 0 in- molte propofìzioni , o m tut» 

\ to , 
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no il proprio infercfTc per fan..re la piaga quali 
inian.bile dell’ avidità d’ ingramdirfi , e ne ca- 
vano una fcierza del proprio utile , con che 
poi tanto dal bene , o dal male altrui ( fcbbene 
più frequentemente dal male ) ottengono il lo- 
ro dilegno » Quindi mettono in ballo i Princi- 

C 4 pi , 


to , t per tatto giS repl' caramente, e f'leaiiemente condanna- 
te , ed alarne bruciate per inaUo di boja . 1 loro Martin poi 
più f tienili tono un l-'. Gui- ret , e ( quegli eliI>uto • 

e band to per lempre dal Regno , qucRi impiccato per mano 
del b ja in J argi nella 1 - azza di Greve ) e gli altri Gcliurì, 
o pr imotor; qual fu rfpetto a l'iet 'o barriere , che la prima 
Volta attentò la morte di Arr'gti IV. e perciò g'.ufìiz'ato nel- 
la Città di Melun il di trentuno d Agofi,, 15^;!. il celebre l'a- 
rire V arndi Rettore del Collcg'o di i ungi , come Cf'lla dal- 
le depodzuim g uridicbc di aio maifartore , accennate dal 
h'ieury , e ila altri r portati da efl'o ( H flcir Eccl. r m. ;6, 
r.’b. iSt^. ) o Compi ei , o anprovatori delie iedzifUi e ntro 
di Arrigo III e 1 v . Re di Franca ; e così in farti li chia- 
tnano nell' ApoF ^ta per Gio-, Ghatel , da Icto l'celTi divuigat» 
Par j. caj^. 10. Mart.ri i Gcfuit’ fed /udì di Loiidfa , e fpe- 
^almcnte 1 due quivi impiccati dalla pubblica G uftizia , dica 
ii R Granett, cd il V. (Jiaorfie ; il pr.iu) pernio avete palcfa- 
ta la Congiura dei/a Poivere a lui ben n ita in tempo ; il 
fecondo [>cr averla lodata in fommo grado , dappoiché fu 
pnbbl ea. Martiri 1 Gefu ti tumultuanti , e faz ofi di RorJeos, 
di Fraga, di Fiandra , di If ll iiia, di lortogallo , d; Roma 
fotto I to IV, eil ora di nuovo del l aragr.ai , del Ma ragr.cn e j 
e del Portogallo » e lì vedranno forfè tra poco le iminag 111 
de’ Padri Parricidi Aia/ge>:da , De Matos , e AleiJ»' dr<‘ ^ che 
era girano attorno di g urti motti cirec ndate per aovuto Icher- 
no,ed infamia ) lì veùrunno , dico , forfè tra p^co le Imma- 
^ni di qncfti ,e degli altri dì (graziati Gefuiti Capi dell’ orri- 
bile Congiura «intra S. M. Fedeliiruna , adornate di raggi 
come fi videro g.à quelle del P. Brno M iTimario . Cosi new 
fi f'.iiq mai velluti 1 più tra loro onorati , e promrfil a gradi 
e porti , 0 almoio i più r fpertati , quanto i più fc^ilcrati , 
ed iniqui , i più fiirbi,c difp'fti ad ogn- man era di furfante- 
ria.Cosi tanti Miffionari diiiibbidienti alle Edle Pontiticie , ed 
mIì ordini preflam inini della S. Congregazione , e de Papi ; 
Coti tanti GduiU Goitvgiani, ribaldi , nnpertiseati , e fcaiv 

ài- 
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pi , quali già penetrano T animo, e da’ cul- 
li- , quando ne. hanno tratto il proprio utiie , 
allungano più che pofibno la pratica di quel ne- 
gozio, come gli Avvocati le liti , perchè con- 
liderano, che la troppo grandezza de’ Principi po- 
trebbe eller loro un giorno di pregiudizio . Di- . 

poi 



(lalpfi- Così ìtnalmente tanti Gefuiti Banchifti pubblici , ava- 
ri , ubimi , frt datori dei diritti del rrincipe, c de fudditi, e 
per fino Monciari faifi , come il fameib P. Tambiui d; Ge- 
nova. Io non avanzo certe individuali propofizioni ,fenza pro- 
va . I fatti ieguiti a’ luiflri giorni in faccia dt tutta Genova 
■( per tralafciarnc alrrl molti ) mi larauio altrettanti pubblici 
tenitnonj di quanto io dico . Si ricoala pure tuttora quella 
infigne Dominante del divertimento, che ebbe , quand ) nacque 
la famola conteia tra il Cap tano di Nave Fnuicefe Sintons 
Zerho , cd il pubblico celebititilfiino Contrabbandiere ( che ta- 
le fi chiamava per Ant-iiomaiìa ) di 'quel Conte Reale il F. 
Tambini ; perchè avendo i Gefuiti di tisboiia caricati falla 
detta Nave per qucftoù adre certi barilozzi di fichi lecchi , che 
'fervivano di coperta a duemila Li sbc^iinc d.’ oro melfe m tanti 
cartocci folto a’primi fiioli de’ fichi ; ed avendole \\ Zerbo , o 
perchè a cafo ii sfondaiicro dal troppo pefo i barilozzi , e 
volede cedi vend cariì di quella fmile,o perchè appoica volet. 
•'le fa;p ai P. 'l'amb'ni una burla limile a quelle di Malagigì , 
avendole , d.'co , il Zerbo cavale mtce , e p'dto in luogo loro 
aitretianto pe<o in tanti catncci di rena , e di piombo per 
■foddisfa e ali’ f.'bbiigo di liie polizze di carico ec- il latto fi è, 
che dopo cde-.;! tirate add ipj le rifate if tutta quella Piazza , 
il F. Ta.Ttbini dovette cLorfarc una groifii fomma di zecchini 
a detto Capitano per ritirarne le duemila I.isbonme Che poi 
fofie quello celebre Contrabbandieri- anche Monetario fallo , 
cerone , oltre a m .In più , due argomenti aiTai chiari . Fece 
egli una volta pagamento di un carico aliai confiderabile di 
gi-iiio a MonfìgiK'.c di Sclrs naJvo della di Ni- 

-irnes nella Lingu.idocca , e Negoziante in Genova , in tante 
-Genov.nc nutre nuove f ma non d. Zecca ) lenz’ avere avuta 
.inai fin allora ufo veruno ; e portatele a bito il Sala al Ban- 
co di S. Giorgio, furono dal l’efuriere trovate calanti , ognii-- 
na egnalmenre , da lei in fette grani . Qi'.afì nel tempo Itellb 
p:^ò il meslefimo ’f, Tambini una Caird'ialc di Lisbona girata 
wfi^, Carbone. il di ventiiiove Ottobre del 17 37* ali’ ot' 

di’ 
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poi con clefìrczza , ed artifizio ftupenclo voltano 
le carte, e rovinano quei difegnì , a’ quali clU 
avevano dato principio . Conferma il mio dire 
la Lega di Francia da loro trattata, c conchiul.a, 
e pofeia abbandonata y e quello quando videro 
le cofe del Re di Spagna andar male , c le cofe 
profpcrc nell’ Inghilterra, da loro più'voltc pr«- 
mefi’a agli Spagnuoli (2.7), 

De. ' 



dine di un Signore Portoghefe , di lire 133?. o. 8. con loy. 
zecchini Fiorentini nuovi rtiiovi anch efH , lenza averne avu- 
to veruno ufo , e tutti fi trovarono egualmente calanti , ognu- 
no da cinque in fei grani . La Cambiale preJerta 1 h.> velluta 
io ftefio originale • c qncfti due fatti fi cercaròno di abbujart 
per riputazione de! P. Tambiui . Non poi maraviglia , fe • 
quello celebre tnnìatorc lalciù alla fiia morte di propri avan- 
zi un millioiie di lir<; Genovefi ; come fu allora cola pubbli- ^ 
ca in Genova , dove vi fono ancora molti viventi , che ne 
pollino fare teftimon'anza . Fppure il P. Tamhini Ai fempre 
nel fommo auge nrclTo de' fuoi , e morì gloriofamentc , e hi 
fepolto in luogo facto. Ma tant’ è , rumeo merito, che fi ri- 
guarda ne’ Particolari della Compagnia dai loro Superiori , fi 
è, fe abbiano fecondato , o fecondino il nefando filicina di 
dominare tutto il Mondo, e di pervenire alla Monarchia uni- 
veriaic di elio . Vedetene individuati molti altri Soggetti ne- 
gli Autori fopraccitati , nella Nota de la Mularchic ìlis Soli- 
pj'-’i nel P. Norberto Cappuccino , nella Crozc , lìtjìoire dn 
Lhrijìiaiùjme dei Inde! , Ce. 

(ij) Qiiefli fatti con alenili altri comprovanti I’ infedeltà , la 
ingraritiuiinc , la fegrcta fellonia de’ Gefuiti contra quelle Co- 
done medefimc, che verfo di loro fono più benefiche , e che 
moftrano elh di im'i fedelmente fervire, gli abbiamo di fopea 
accennati in divedi luoghi . Veggafi numero 9. e io. di que- 
lle Note, cJ il Catechifm. desjef. T. 2. jas;. 14. della nuo- 
va edizione . Si noti anche ciò , che fi ià della Flotta di 158. 
legni , fpedita da Filippo li. nel 1588. contra 1 ’ Inghilterra a^ 
pciluafinne de' Gefuiti , che aveano promefib a quel Mcntr- 
ca di favoreggiare a forza di turbolenze , di tradimenti , e di 
ribellioni il fuo dileguo, il quale poi non fu benedetto da Dio, 
almeno in apparenza, perchè la Flotta iniferamcnte fi p^tdè in 
tnare . Qiicfio è ciò che vuol qui accennare F Autore. Tutto fi 

■ * te- 
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Decima. Dalle cole già dette ne fegue, efie 
■quefti Padri non hanno buona volontà verfo nef- 
fun Principe Erclelìaflico , o Temporale, ma fin- 
tamente coi Francefi fanno il Francefe , lo Spa- 
gnuolo cogli Sp.ignuoii , onde nelfuna imprefa 
da loro trattata quafi mai ha fortito buon fine* 
Perchè fufeito che qudehe Gefuita , finto confe- 
derato di un Principe , riceve dal Tuo Signore 
commifTione d’ intrometterfi in qualche afiunto, 
prima ne dà parte al Generale , all’ ord'oe di 
cui fi rimette , non avendo riguardo all’ utile 
del Principe , ma folo al fervizio della Compa- 
gnia . Di pii» quelli , che fingono di tenerla con 
Francia , o con Ifpagna , propongono al Re , ed 
a’ Miniflri certe condizioni di Stato , che da 
Róma vengono loro mandate da’ PP. Politici « 
così con tutti gli altri Principi j dalle quali 
ne viene diffidenza sì grande ne’ Potentati, che 
uno non fi fida piìi dell’ altro j il che pregiu* 
dica al’a quiete pubblica , ed al bene univerfa* 
' le di S. Chiefa , rendcndofi con fiffatta diffiden- 
za moralmente impoffibile la conchiufione di una 

Le- 


tegola in fomma con neri ìnterefft privati delia Coinpa- 
giiia , come li chiamerebbe Santa Tcrefa,di cni fi può vede- 
re la fàmofa lettera fcritra gii» al Canonico Rayn^'o, e»lita re- 
centemente nel terzo Tomo delle fue Opere dal mannfcritfo 
originaie , che fi conferva in im Reliquiario nella Cattedrale 
di Valenza . E tutti quanti i fatti corri fpondono alla teoria 
dei loro Awertìmentì Segreti cap. z. dove s'infcgna il modo 
di diireminare difeordie tta'Vrincipi «.quando ciò è per efleiC 
Utile alls Compagnia . Leggali omiinamcute . ' 
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A* Principi, 

I.ega a* danni del nemico comune (28) . 

Con quelli artificj hanno cotanto aperto gli 
occhi al Mondo » e talmente allottigliati nella 

Ra« 




(28'' Tutto qnefto vicn comprovato da’ fatti , che fi fono Io- 
fra in diverfc Note defcntti , o accennati , e da quei molto 
pili , che fi polfono nfcentiarc nel l->b. 5. della H:J\ Jejìiìr. 
deir Hofpmiano , in tutta la Storia Francefe de’ Gefulti piò 
volte citata, e nel L'bro , non ha molto tempo , ulcito alla 
luce con quello titolo „ Les (leitntes cotrVa niui de tele Maìe- 
t: dans la theofie , e daus la pyudique . Come però è afiat 
decifivo per quello, che dee qui il ncTtro Autore , il latto del 
P. Antonio , così farà molto utile c ifa pe’ Sovrani, che 

io lo riferifea. Qi.ieflo fam fo Gelu ta dunque, intr frarn Tem- 
pre negli affari di Stato della Corte di l ortogailo , fu fpodi- 
to da quel Re in Koma in tempo che Fil ppo IV. Re di Spa- 

f ;na riacquiflato avea, e fo'ttnmcffo il Regno di Napoli , per 
bmentarc una certa intelligenza , che vi era a favore del R« 
di l’ortogallo , cui fcgretainente i Napoletani promeflb avea- 
no di f’ggettarfi per quel mezzo , cne ad efli fiato farebbe 
più opportuno e pollibiie . Arrivato che fu in Roma , comu- 
nicò la. Ina fegrctifiìma e gelofa coinmifficne al P. Generale , 
ed a' fiioi Affiftcnti ; ma elfi intcrellati allora per la Spagna 
di tal maniera lo preoccuparono , che il Ptejia ( il qume , 
come tutti gli altri Geliiiti, quodvis cjus , cioè del Generale, 
diStum , Jadunt , etfi mila ratictif beni appa.entis , hiio natu- 
ra pugnans , ut facrnjanfìtm laudare ^ exquifitifque argumentìs 
con/trmare doveva , Monarch. Soliff.' cap. ic. ) fc ne remò 
feiiza far nulla 1 n Lisbona , con gran rifentimento del Re, e 
vi riportò intatte le Cambiali , che a qnefto effetto gii erano 
fiate affegnafc , di fopra un millione di fendi di valore . 11 
fatto fi può vedere in ima lunga lettera manoferitta del mede- 
fimo F. Vicyra a Domenico Luigi Alenei^s ; la quale fi con- 
ferva nella vafi Ifima Libreria del Marchefe di Lutniial nipo- 
te di D Taiigi in I.isbona, aggiunta al manofcritto originale ' 
del Portogallo gRìliovato . Ficco la fedeltà , ecco la gratitudine 
de' Gefniti verfo i Sovrani ad effi più benefici e libeiali . Ma 
non poifo qui difpenfarmi neppure dall’ accennare alcune al- 
tre di quefte inique metamorfoiì , che hanno fatte anche in 
Francia , tralafciando le molte più che riferifce 1 ’ Alemfilo 
nelle file Art. Jefiiit. in Append. §. 7. & arti]'. 17. c 1 ' Auto- 
re delle Tube , e quello della Morale pratica , ed altre, che fi 
riporteranno a luogo più opportuno ; in Francia , dico , dove 

pre- 
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Kagione di Srato, che infino i medefimi Ereì?- 
ci gli hanno vivamente apprefì , e divenuti di 
Luterani Atcifti politici , difficiliflimi a con* 

. ver- 




pretcnilonr» di edere gli antemurali del l-artito Gianlcnifcico , 
c dove a iarga inailo ddjicnlhno le ! atenti d Eretico a chi-» 
inique mette in dubbio 1' mfali b.btà del l'apa , e non lo ado- 
ra per lupremo a'bitri ne diritti aiii lie teinp< lal; delle Civili 
PoJell.'i, c de’ Sovrani , c non ricmolce cipcndente l’ iflinizio- 
iie,ed autorità di quefti da quella del Vicario di Gesù Grillo; 
e dove di tali prcrctli (ì fervono per calunniare chiunque lì 
oppone alle loro nefande dottr ne, c fcandaloll d ford.ni* sì , 
in trancia, torno a dire, fiiron-) pur f'tìi ( i Gcfiuti ) che 
non contenti Ji fpacc.arc per G anlenilla , ed eretico il Santo 
Pontefice Iiinoccn^io XI. c di appiccare nelja loro (ihicfa di 
Parigi pubblicamente i cartelli , ne' quali lì chiedevano le ora- 
zioni de’ Fedeli per Intiocemio éiivsnulo Giimfenlfia ; ma 
di più per vendicarli del Zelo fuo centra la loro perverfa Mo- 
rale , attaccarono tutta la Pnntilìc a autorità , e le preteniìont 
più gelofe della Corte di Roma , con farli allegramente i 
principali p'om ititi delle quattro fainofe propolìzioni della 
Allcinblea del Glero Gallicano deli* anno l'JSe. lìccomc lì è 
fatto collare iilrimainente in Parigi , e pubblicato in quell’ an- 
no medelimo colie llampe di Genova nel Libretto rii Rijpi,fì(t 
dJ alctnif lettere ec. pa^, J2. e Uitto ciò fenza dubbio pef 
ordine fcgrcto del P. Generale, c fiioi Alfillenn di Roma. In 
Francia , (love e<l in tante altre occorteuze , cd ulrimamenté 
il dì dieci di .Settembre del 1757. lì videro f'icnncmcnte giu- 
rare a favore di quelle Propolìzioni nel pieno lùirlamento dì 
Tolofa tutti F Superiori delle quattro Cafe , che hanno in 

; nella Città quelli poveri Padri , allorché compili fiti da quei 
avi Giudici furono coflretti a dare quello contralfegno di non 
avere avuto mano nella riflarrpa famofa dell’ infame Teologia 
de’ PP. Bufembaum c Ln Crctx ( n fetta nel medelimo aimn 
fotto la falfa data di Colonia per opera del P. Zaccana ) di 
non averne proccurato lo fmcrcio , uè tampoco di adottarne 
le fediziofe e facrileghc dottrine ; per le quali lo ftelTo gi'irn* 
«n ora o due prima era fiata queft’ Opera fediziofa pubblica- 
rnente bmeiata per man di boia nella Corte del Palazzo dello 
fteffo Parfamento, c perniilo Anello , fenza alcun ribrezzo di 
im folenne fpergiuro : Siccome giugne ora notizia cflerc an- 
che rialla Corte Imperiale di Vienna con nnivetfale app'»ufr| 
Hate condannate per lo fteilb motivo con queliti del 
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vertire ^ fc piu che miracolofamentc non opera 
pio con cfli (ip)» 

K(^ voglio qui tacere una finiione di un 
Padre Aflìllente d’ Inghilterra, detto il P, Per- 
fonio , che fcrifTe un Libro dell’ Inverfionc del 

' Rc- 




7x*Twmrm5rr 


bfium c del La Oroix anche le Teologie M irali M Uman , 
e di altri Califtì Golii n , e por bu >na e luoaz<ene deha po- 
vcntii vietato Tulo nelle Scuole balie dell'i Gram'.nativa 
ira, tedioia , cd inetta doli' Kin.i-wciic Aivarcz- . In 
jxnalmenre , dove incelebre lor.) 1*. A' Jmt'j » 

coir altro Gclirta Br^ruyer a be(Vcm;.n arc la Ihvai.ta d. ^ 

ftn Signore Geiii Cnfto , e la '! riniti delle UtYiiie > 

ha iiilcgnato ancora c d tefo pubbl cameate non . ‘ ' 

l^ietro Principe degli Apoftol. , e pr mo Vicario < ‘ jesu Cri- 
i venuio, n'.r ieduto m Roma 1 

ica- 


flo, nò venuro, IIV r lea.iii» in \ - .ol .'li 

,B\ilcu;,e L-tterc //-/r/. ) • Ecco a qaal Vi “iSTnnbbì' 
nefanda cd intcrcflata l’olitica. l.cco cerne ,a. 

mente, e facrdegamentc delle Sovrane p(iucli.\ ,dJL 
2.ioni, del i-apa cui fpecalmente giiirnn > 
ikità ) e di tilt ?i la Cuna Romana , quauvlo f ^ 

convenevole >' loro dai , Non f-ni Co^on* 

in iftile Rernclco li^ dipinfe g-.\ nella lu 

Convertita , Cant. i. v. 36. che 

,, F' fanno ^pptinto come il pipiflretlo 

„ Or dgnra di topo , cd or a uccelio ? 



V, 

S>licì 

peccatori terrum insreelietsti 



eolari occulti, de’Gefniti non fe nc vuole udire 

me. Una delle cagioni orine pali E è la P^tverEth e ^ . 


cagioni orine pali 11 noli- 

ro dottr ne , che vanno a ftabilire l’ Ateilmo , o DeiUJi P . 
tico , come fi può vedere dalle nmoftranze , e f,vn a- 

valcntuomini si Frctici,chc Cattolici, riportati dall Ho p^ 

{lu Liù 3. e 4. e da altri degli Autori foprammeutova. 
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Hcgno della Scozia alla Corona d’ Inghilterra / 
al quale un altro , detto il P, Crillonio , ri» 
fpóle difendendo le ragioni del Re di Scozia , ed 
oppugnando quelle del Re tj’ Inghilterra , la 
qual cofa fegui per ordine del Generale , acciò 
chiunque de’ Re aveflfe vinto , ed ottenuto quei 
Regni , favoreggialTc , ed ingrandire ]a Compa» 
gnia (30). . , , , 

Inoltre non vi è perfona nel Mbndo , a cui 
fieno piìi obbligati ubbidire , che al Papa , per 
o Voto Tpeciale, che di ciò fanno / eppure alla 
^Santa Memoria di Pio V, ,che al Coro, ed alle 
altre efiervanze religiofe volle ridurli , non ub- 
bidirono* anzi per difpregio chiamarano Quinti» 
ni quei pochi , che al precerto Pontificio fi con- 
formarono , tenendoli fempre vili c baffi nella 
Religione. Si oppofero altresì al gloriofo'S. 
Carlo Arcivefeovo di Milano , il quale , come 
Legato delia Santità Sua (t Latert , voleva ri- 
durli 



(;o) Veggafì f'-pra qucfto nefando tradimento , e nafeofi» 
frode , il c 'ato Hofpipiano , che ne riporta tutti i monumenti 
lub.v donde fi racergherà f>rfe l' errore del manoferitro , che 
usò di quefta Ifiruzione ; che dove d ee qui il P. Criflmio , 
deve dire il P. Creichten ., che da Fraacdi cornimemcnte vieti, 
chiama»''^ Criton ; ed è quello fteil't» P. Guglielm» Creichton 
Scozzefe , di aii abbiamo altra volta di fopra fatta menzio- 
ne , e che andò In Ifcozia per compagno ( aifcgnato dal Ge- 
nerale ) del VefeoVo di Dwlin , inviato da Silto V, per of- 
ferire al Re Giacomo VI., fucceffore e Piglinolo di Maria 
Stuarda , ip ilpofa 1 ’ Inferita IfabeUa di Spagna , ed efcrciti , 
e denari , fe fatto fi fofle Cattolico , cd avefìc prefo 1 ' armi 
ftmtra l’ Inghiirerra • Vedi d. Hofpmiano ibi- che col noftro 
Traduttore Francefe cita il Pafquirio tn Catecliìjmo Jefuit. 
L. c. 2, e pare , che l’accenni anche lo 5 pondàno ad An, 
Chriftì 1594. n. XXVII. ' •' 
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durli come fopra • Ma quello , ch’è peggio , 
anche ora ubbidifcono a’ Sacri Canoni, facendo • 
centra i loro Decreti mercanzie di perle, rubi- 
ni , e diamanti, che dall’ Indie tramandano , 
ed è opinione, che la maggior parte delle gioje, 
che in Venezia fi vendono, fieno de’ Geluiti , 
come fi è comprovato da quei Padri , che in 
Roma perciò fono fiati chiamati "e proceflfati , i 
quali non voglio nominare per non offendere 
qualche Principe , al quale il mio favellare non 
^ molto gradito (31). 


(31) Due gran punti lì accennano in quello articolo della 
corruttela Gefuitica nreguidiciale al ben pubbl'co e privato. 
L'uno della loro diUibbidenza a'V^ntetìci, per la quale ftan- 
te il Voto, che fanno, feno lacnleghi : 1 ‘ altro della loro Mer- 
catura , onde f'no fcandalo(ì ed aìjbominevoli . 11 primo fi 
prova c' n due foli efempj tra gl' innumerevoli , che fe ne 
poteanp addurre, i quali lì avvalo ranci fortemente anche col 
fecondo punto dal noftro Autore . Ma oh Dio ' e che è altro 
tutta la btoria della Comuagiua , dalla fua orig'uc in qui , " 

{ e non una fere portante , foleniic , pnrtentofa di di uibbidienze al 
tornano l onfefice , eJ a’ fuoi più facrofanti Decreti , Ordini , 
Jdrcvi , e Eolie ? Una gran parte ne riportano f Alctolìlo nel- 
le fue Art! Gejvit. il l.iberto Cand'do nelle fue Tube , l'An- 
pire immortale della Morale Pratica , le lettere Provinciali, 
Cov tianc , e Guidoniane , ed ultimamente 1 ’ Autore delle Ri~ 
Jtejfnm al MemoViale cc. e quello del famofo ProHeme Hi- 
^fiòfiiiue &c, si in ouclla del loro od'nato l'rnbabil.lino , «ì in 
quella del loro Moluiifmo , o più torto l’elag'an.lmo inafche- 
rato , di cui fi pti<> anche vedere il E. Ser.y nella fua vera 
Ifloria de* Auxilits ■, ì qual' efempi per tanto io mi difpcnfcrò 
dal riportare , a due foh attenendomi ' 1 uno de' quab fervirà 
intanto per dichiarar meglio c ù,che ho detto fopra alla Not. 
3. circa la difubbidienza formale alla Bolla di l'aolo IH. di 
non moltiplicarli fopra il numero di leftanta , dove dilli, che à 
Jbrza de loro raegni , e violenze fi indoro d/fiefi per tutta la 
Europa , cc. Quello ù verifilmo ; imperocché tre foli anni do- 
po ia pubbhcazioue di detta Eolia , cioè ael 1543. erano già 
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Un.lecima. Nr>n devo qui tralal’ciarc di ram- 
mentare un fentimento intereirantifrimo del P. 
Perlonio in un libretto ftampato in lingua In- 
glefc, intitolato La Riforma d' Inghilterra^ ove 

dopo • 

B - w ’ J T gyU ' l J ■L.MJ.UUU_ '; W —P7gBgrF— ^ 


in numero di ott3iira,e perfuafero il Re di Portogallo D. Gio- 
vanni 111- a metterne cento nel loro t’do Collegio di Coimbria; 
tant* che finalmente il loro Santo FonihtoreTgnazio tuttora viveu-' 
tc fu coftreteo , per non vederli llii da pr noipio in una continua 
d’fubbidicnza , a fiipplicarc ri medeiimo l a do 111. a voler to- 
gliere una tal limitazione, fìccome fece ( nei cvitiindiem majut 
f/ialwji, e non prevedendo quello , che poi è Icguito ) per al- 
tra fua Boila del ou.ndici d' Mar?.') del D.'^po la quale 

ognun fa,c vede la tcrrib le tnnn.iazionc , d rò cosi, che hai\- 
lio fatta da per tutto ; cofìcchè nel i6z0'. 1 undecimo anno 
del Generalato d"l P. Vitellclchi c-oitavano g:à Provincie, 
cd in elle Soo. Collegi , Cafe l’r ifeilL* , Noviziati , e Refidcn- 
ze , ,ed elfi di ninnerò palìavmio qu ndici mila . Qiiindi queU 
la prod.gìofa ingordigia d iinpad;>.nirlì di tintele Città di Eu- 
ropa, e di ufurpard Te altrui fedi, c rag 'Ui , della quale ab- 
biamo parlar i alla Nora j. e 8. dove por indicare qualche 
cofa delle m- Ire feguite in quello genere a’ giorni , 

poteva aggiiignerll ciò, che lecer.) i Gcfiiiti di Pamplona circa 
)1 17 ;? o. quando io mi trovava in qne' paeli , cioè che volen- 
do elfi in quella (.ittà fabbricare un C ìHcc'U) , che non avef. 
fe limile nell’ Europa , pretefero d. fcciidcrc con una gran 
fabbrica dal luogo intorno alle mura calKdlane , dove tu teri- 
to S. Ignazio , hno giù alla gran piazza nel centro della Cit-' 
tu , e sloggiarne le Dame Carmelitane Scaize Tercfìanc , cho 
vi hanno uii inlìgne Monaftero , e«l ncciipame il pollo ; I- 
qiiali appena lì p.jterono liberare dai clam orolì impégni , che 
mifero por tutta quali la Spagna , e (ino nella Corto di Ma- 
drid , e dalle loro maligne cavillazi''ni , cd artifici fiditi , che 
tifarono . Poteva agg'Ugn"rfi il tentativo fatto da elfi in una 
illullre Città di Frància i intana da l'arìgi crea cinque , o lei 
leghe in quelli ultimi tempi , di dove fecero per opera di 
quel Velcovi» ancor v vente ftaccaro le M machc di due mol- 
to cfemplari Monaftei j per •un'» 'lìzil'arfene ; come Ihrebbe lo- 
ro riulcifo, fe i Rapprefentanti di quella Città non folfero flati 
collanti nell’ antico proponimento di non riceverli . Il fatto 
è noto in Francia , e mi è flato raccontato ntimitamcute da 
chi lì trovò preffflite . Se PanJo III. aveffe ))otuto prevedere 
quelli gravilfimi difordini , c quella cforbitantc ingordigia , che 
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dopo.Rver biafimato il Cerclinal Polo » per vir- 
tù, fantità, e meriti degno di eterna memoria , 
dopo aver notati certi difetti , ed imperfezioni 
nel Sacro Concilio di Trento , finalmente con- 
' D chiù- 



tenete fcmi»re allo flcffo punto della Monarchia univerfale da effi 
pretefa ; 10 reputo certamente , che in vece di togliere la pri- 
ma iimitazione per irnj'cdire ta loro difubbidienza , nc avreb- 
be t’arca altra tlindc a quella di S. Fio V. del 1571. contra F 
Ordine degli Umiliati . L altro d’empio tuttora vegliante del- 
)(i loro inligne dtfubbidienza a' Romani Pontefici è quello, che 
firma la tcandalofa Stona de’ Riti Cincfl . Fcco che dal pri- 
mo Decreto condannativo quefli facTiIcghi Riti , introdnrti , 
prom )flì , e difclì.da’ Gdiim Miifionarj del Malabar, c della 
China , il quale emanato fu dalla S. Congregazione di Propa- 
ganda fotto Innoecazio X. Fauno 154.5. Pino già feorfi conto- 
quattirdici anni in circa ;c fì fono rinnovate pofeia e rinforza- 
te tal', pr > b'Zioni pih follenneAiente, c con Brevi, e con Bol- 
le concepite nelle t irinole può terribili , e fotto gli Anatemi , 
e Scoinuuiche, e (’cafure p:fi formidabili , e dado fteilb In- 
nocenzio, e qqaiì da tutti 1 tuoi biiccefl’ori , tino al gl -riofa- 
menre trapaftUco Benedetto XIV'. Ma che pere ò ? rOefuiti 
imperturbabili hanno Tempro profcguito a pratxare , inlìmia- 
re , prejecaro, c difendere quelli maie«ictti Riti , ez-andto a 
difpcndio non folamente della pace , e tranqudl .tà , ma del 'e 
preziofe vite ancora degli altri MiHionari non Gefuiti , dei 
Vefenvi , de’ Nunzi , e de' Legati Apoftolici più qualificati , 
fpcjiti apporta dalla S. Sede per riconofcerc qucfla Caul’a , 
e da loro vclfati , e ripieni di efijuifite crudeltà, c fatti mife- 
ramcntc morire prima di dar compimento al loro uffizio . lidi 
haniin porti in pubblica derilione 1 Brevi , c le Bolle più foUcu- 
ni fpea te colà da’ Pontefici , ed hanno avuto F ardire pubbli- 
carnè Decreti contrari , ed obbligare fotto peccato mortale , e 
l’orto fcoinun'ca ad ubbidire a quelli , e trafgre.dire quelli . 
Effi ( come fece il P. Mourao ) hanno condannato di p-avif- 
fimo delitto il Papa Clemente XI. per la Bolla da Ijii pubbli- 
cata Ex ili» die -, andarono fpargendo ( come 1 altro Gcfiiita 
Fra Eon ) che niuna autorità ave» il Papa di comamlars nel- 
la Cina , ficcovit niwi» ne avexw rij petto agl' Inglefi , ed Qlati- 
defi ; e che quefii aveatio fatto bene a fottrarfi dalla Jua uh- 
lidientoa . E per non rammemorare le inlìghi impertinenze 
de" due fuccelfivi Vefeovi di Mcliapur Gefuiti , Fra Gafpepo 
Alfbnfo Fdftughcle, Fra Lajues , e degli altri Ccfiuti Midio- 
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chiude, che quando ritorni l’ Inghilterra alla ve- 
ra Fede Cattolica , bifognercbbe ridurre quei 
Regni alla forma dd vivere della primitiva Chie- 
fa con mettere in comune tutti i beni Eccle- 

ila- 


narj , è celebre l’ iniquo Dialogo {opra le Sparate , tra il P. 
prri’M/w.ed il P. TomacelU, il primo de’ quali così interroM 
il Iccundo; } tfuam pulchra Ju»t Sparata , quomoda uhi pXa- 
etnt tjìa Sparata ^ Tom. Placent . Per . Revera prima fedi 
nullum Jìrepitum . Crepuit in injianti . Seconda Sparlata ma- 
gis lente/ pracepìt , ò* tota rejoiuta ejì in fummn . Sed,flatim 
veniet tema S /arata , qua ent onintbus fuUhrior &c. E final- 
mente interrogato il Re/ennin. dal Tornaceli qual farà la quar- 
ta Sparata , r-lpoude : Ne/cio: eft ad libitum Magijìri iipara- 
^ta/um . Per quelle Sparate intendono le Legazioni Apofloli- 
che di Moulignore Cardinale di Toarnon , e di Monfìgnore 
Mtzzabarba , e deli’ altre che potelTero circrll fatte in avveni- 
re dal Sommo J’outefice . Eccj come fi burlano per fino del- 
la Suprema Autorità della Chicfa,e del fuo Cajpu«( Veggan- 
fi per tutto ciò le M niode , e le Apologie dell invitto Nor- 
berto , ed il Prcbleme Hiflortque , des Jefuitet , ou de 
Luther ù" Calvin y ent le plus nut à T Églijfe Chretienne . U trecht 
175S. tom. 2.) Ei quella e f ubbidienza giurata? e quella ò la 
fommeflìme promeila alia S. Sede? Io per me, per ifcufarlì i» 
qualche modo non trovo altra vla,che quella delie loro ke/ìri-uoni 
mentali -, alcuna delle quali forfè ne venga in ufo, gitani fiumo 
il quarto Voto di ubbidire ciecamente al Romano Pontefice ; coU 
quella condizione 1 cioè yfe ciò farà, e quando farà utile agCirtte-‘ 
re jji della Compagnia y fecondo che giudicherà il P, Generate. Que- 
fio f ilo fiitto pare a me (ed a chi non dee parere ) che decida 
in primo luogo , che la loro difiibbidieuza è diftibbid-euza di 
lìltcma , non di pallìoiie , o di fiacchezza de' privati ; mentre 

{ lotendo per la irrefillibde loro potenza ed autorità il Genera- 
e co’doaic. fuoi Alfilleiiti con una loia parola finire tutto 
quello pubblico fcandalo , ordinando a’ Milfionar] , che vigore 
ed effetto debbano finalmente avere i Decreti Pontifici ; ciò 
non faimo , anzi fanno tutto il rovefeio , come fa vedere il 
citato V. Norberto , e P Autore delle Rifleffioni , dalle Con- 
tralettere dirette da General; a Milfi inatj • In fecondo luo- 
go , e quali per confeguenza del primo, ne viene, che mtti t 
Geluiti , dal Generale fino all ult.mo , fieno contumaci for- 
mali ter alla S. Sede , ‘tutti incorfi fieno pelle gravi Ceniuro 
fiilmiuate centra chi pratica , difende , promove o approf 
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fumici , «(regnandone la cura a certi Savj , i 
quali fieno Gefuiti . A quedo fine proibifce fot* 
to graviflìme pene, che (Religione alcuna, fenza 
licenza di loro , fe ne ritorni in Inghilterra^ •. 

D ^ di; 


va in qualunque modo per leciti tali Riti j tutti perciò fcomu* 
nienti vitandi peg^ o degli ftclfi liretici . A me ciò lembr» 
Jeg ttimamente intento ; del rimanente poi mi rimetto a chi più, 
che a me , appartiene il decidere in quelle materie . Quanto 
TCi alla Mercatura, mche eifa è piibblica, notoria, fcandalo» 
ja , il fatto , che qui accenna il noRro Autore , fu Rrepitofo 
e follenae nel radato Secolo , e fe ne riempi 1 ' Europa ; al 
quale io non iltarò qui ad aggiungere cofa alaina , dopo le 
tante moltìflìme, che a dimoArare con fatti incontraftabili que- 
fto fpirito d'avarizia nella Gimps^ a ne hanno lafciate fcrit* 
te gh Autori da me fpeflb citati . Sdamente vorrei, che (1 def- 
ie un' occhiata alle ultime feoperte , ed a' fatti paifati del 
Portogano , c fi efamins^e perciò la Relazioni dilla Reoub^ 
blìca de Gefuiti nel Paraguai , cavata dalle Segreterie de* due 
rifpettivi r'rincipali Commiirari, Spagnunìn e l-'ortoghefe , da- 
gli Avvitì de' Vefeovi , dalle Lettere de' Generali militari , e 
Governatori del Hrafile , e dalle teAlmonianze^ de’ due Eferct- 
ti in campagna : il tutto com dneumentt chiari , e non equi- 
voci, mandati dal Brafile . Vorrei j che fi rammentatTeró qui ì 
cinque milhoni di Remane ( fono pezze da otto , del valore 
ognuna di 8. paoli e fei balixchi in circa , e pefa un’ onci* 
Hi marco) che furono forprelì <lalle Tmppe Roitoghefi a que- 
lli buoni Padri Apoftolict nell’ Uraguai . Vorrei , che fi ve- 
detTe , e fi confideraffe bene \’Etfitto^ o fia Decreto dell'Emi- 
nentiflimo Saldanha , le Lettere circolari del Re a’ Vefi^yi di 
Portogallo , e le Rifieffuni al Memoriale , che contengono 
veramente in quello genere qualche cofà di fli^olare , fpc- 
cialmente per la noftra Italiane finalmente che 'fi leggelfe con 
tutta l'attenzione il gii pubblicato Ragguaglio mandato all 0 
Santità di Clemente Jcilt. da S. M. P. tl Re dt Porttgalla 
con Lettera de' vènti Afirile del 1739. ec, che quanto iniqui i 
Gefuiti , tanto fa vedere un Monarca pieno Ji moderazione , 
c di rifpetto alla SI Sede . Ed i Gefuiti rutti dopo tutto ciò 
non fono feomumeati vitandi ì fofpefi ? irregolari ? efecran- 
df ? Ah ! mi rimetto . Ma alfe che fe non fi mutano tutti i 
Vocabolari , e Dizionari del Mondo quando fi parla di loro , 
quante infelici vittòrie contro di Roma , e contra i luoi De- 
c««ci cantcraonij in quefti, fd in «Itri punn i Gemuti., akt^nt^ 
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difegna di non lafciarvi entrare, fé non quelle 
che di limofine vivono . Ridotta poi [ die’ c- 
gli ] che dìa r Inghilterra alla Fede , non è 
beoe, che -il P<>pd } almen per cinque anni , 


fi- 



ne canteranno fempre ad hofuinem i Gianfeuifti veri Gianfii- 
ed i Gianfcnifti non Gianfemftì di Francia circa le lo- 
ro pretenfoni . 

Il Traduttore Ftancefe fe qui una Nota , occafionata d«| 
certa varietà dell’ edizione di Milano , o d> Roma dal noftro 
Tello antico manolcritto , che abbiamo voluto dare alla luce 
tal quale j e dice cosi , dopo quelle parole : che fi vengano 
in Rama , fieno de' Gejuiti . „ (^e Iti Jejuites ne Jeruent pas 
„ Julelement te Souverain Poneije , c' efi une cliqfe que jeavent 
,, {-aefaitement Itien ces Reres , qui poUr cet effei oat etes cites 
p lundiriue/rfent à Rotne . „ £' ci fa cadere nella detta NoC^ 
li fatto dell' empia propolìzione da’ Geluiti nell’ Uuiverfità di 
Alcali , ed in altri luoghi della Spagna circa il i6oz. quan- 
do lilemente VII. era per condannare l'ollcanemente la d >ttri- 
na di Molina circa la Grazia : c la Froiwliziciie era quella : 
Al/// è di Jede , che un tal uomo , tenuto da tutta la Chiej'a 
per Sommo Pontefice ^ fia veramente Vicario di Gesù Crifio . 
Ma non ci pare , che il nollro Autote polfa qui intendere que^ 
Ho fatto , ma sì bene quello di Venezia , sì per la connclTjo- 
nc più naturale del difeorfo , sì perchè il Telto Italiano dice, 
che quelli Fadri Jurono in Ruma chiamati , e precr^l'ati , e vi 
andarono di facto ; dovechè il Traduttore Franceie conviene, 
che j Padri difenfnri dellq ereticale propolìzione , citie Mel- 
ehiore Ugnate , Luigi ’furriano , Gahrteì Vajque'i , p Niccoli^ 
Almazan tutti graduati , furono bensì citati a Roma, ma eb.- 
bcTo la forza di Ichifacc quetlo colpo per mezzo della liiqui- 
IIzione,e del Re, che operarono in mwera di trarre la Cait- 
fa all’ Iriquilizionc di Spagna , che era tutta parziale de’ rei e 
della Grinpagiiìa ; onde dopo una breve ed apparciue prigio- 
nia , furono Ulta alToluti . Veggafi da chi vuol eiiere inlbr- 
mato di tutto il fatto il Serr^ ut Hijlor. de A’uxihis . Ciò pc-<. 
rò, che li è qui avvertito circa la Nota del Tralqttorc Fran- 
cefe , non lì dee già prendere in alcun modo per apologia del 
Siftcìna Gelliitlco . Se 1' oilèrvazione del Francefe à qui fuor 
di luogo , non è certamente fiiori di verità , anzi è .tutta 
ella conforme . I Gettiti in tutti i tempi fono (lati i nemici, 
e gl’ impuguatori più acerbi e più Heri dell’ Autorità Ponti- * 
fina , quando è br tornato in acconcio , come, lì è fatto ve^ 
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ricerchi alcun frutto de’ beni Ecclefiafiici di quei 
Regni , ma rimetta il tutto in mano di quei 
fette Savj , acciò eglino difpenfino , come giudi- 
cheranno più utile alla Chiefa. Difegna dopo il 

D .3 pri- . 
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dcre fopra , fpecialmenfe alla Nota 17. tf come per innume* 
revoli altri fatti potrei confermare, gran cop.a de’ quali lì pr^C' 
fono nfcontrare nella recente erudita Aj<i>en<ltre aiU RiJtejjì(h 
»/ del Portogliele a pag. 76. e fegg. Le intpertinenze , ed in- 
giurie fatte da clTi a Clemente Vili. , fono un faggio di ci'ì 
che hanno temerariamente ed ereticalmente difefò contra la 
Cattedra di Pietro in tutti i tempi . Chi mai crederebbe , che 
quella ftella Compagnia , che in Francia , in Parigi nel fuo 
damofo Collegio dì Clermnnt , per mezzo del Ilio Padre Jit~ 
capo Corei il dì dodici Dicembre del i6di. foftenue pubblicar 
mente in pmpollto del Patto Gionjenìano ; Che do[v le C(j/ 1 i- 
tuxioni ei*J»n<icenzìo X- e di Ale^aiulro VJI, creder fi poi , e (i 
dee per fede divina rivelata ^ che il Libro intitolato Augnftì-’ , 
nus di Gianfenlo fia eretico, e che le cinque prof.ofiuoni da effa 
cavate fieno di Gianfenio ,e nel Jenfo di Gianjcn'io condannale : 

comh si può' é si dek credere che il verbo 

DIVISO SIA INCARNATO : , Conci, 19, ìse zo, temeranq 

efempio ) per dir pt^co , c che diftnigge in bocca de’ Gefuitt 
tutta la propolìzionc , poiché elfi impugnano sfacciatamente 
anche qnefto faerofanto MiAero della incarnazione del Verbo, 
come hanno fatto i loro Padri Arduino, e Berruyer i loro 
ApoIogiAi , 7 .acCaria &c. ) propoli /ione , che mife tanto a 
minore la Francia , c che" diè occalìone al celebre Libretto 
incitoiato La nouvelle Herefie des Jfuites feutenuè dans le Col- 
lege de Clermont ; ed all’ altro ; ' Les perniaeufei confequences 
di la nouvelle herefie dei Je/uites cantre le Roy , SS" cantre 
r Ktat } e finalmente a quello , per tralafdare tutti gli altri 
nfeiti in queAa occalìone , Les illufiones de Jefuius dans leut 
ecrit intitulè , Expofitio Thejeos èffe. Chi ctenerebbe , » 

che queAa fielfa Compagnia_^ folTe quella medefiinJi , che in 
Roma per mézzo del fuo Generale Acquaviva nel principici 
*" 3 ’ AgoUO del i5o 5. aveva, già oAerto a l'aolo V. un lungo 
Ademoriaic fulle Controverfie di Molina , per far vedere, che 
il hapa non può definire infallibilmente , che uno Scrittore ab- 
Iria quifta e quella fentema tenuta ed injegnata, ancorché Id 
tifa feria , dì cui fi tratta , fia donmatica , e per cenfeetiema 
nulla poter definire Intoino agli fcritti e fentimenti di Lodcvi- 

S0 Moìirm ? f ììciiv Hiih Auxìlìi» 41 c, Z| ) • Non fa 
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primo quinquennio con altre iovfnzioni « delle 
quali efli fono copiofiflimi * farO confermare lo 
flefìTo privilegio per altri cinque anni , e profe» 
guire fin tanto che efcludano Sua Beatitudine 
dall’ Inghilterra (32) • 

Nè 

r I ^ ^ 

éerta la Venerabile Compagnia , che con tanto applaufo ri- 
pofe nella Biblioteca de’ funi Scrittori a pag. 242. 1 ’ infame 
Libello del f*. La FUyde Gefuira , intitolato Apologie du prò. 
cede du S. Siege ; dove tra 1 ' altre empietà foftiene , la Chiefa 
tmiver/ale può )ujì Aere lenza un Capo vifil/tle , qual' è il Romano 
Pentejìce ; e le Chieje' particolari J'enza 1 loro l/e/an>i ; propo- 
rzione perciò degnamente condannata dalla Facoltà di i arìgt 
nel id;i ? Non è^deifa la Compagnia che ha foftenuto,e Cv 
ftiene tuttora colla fua pertinacia a’ provvedimenti della S. So- 
de le temerarie proporzioni del fiio l-'adre Porquat a' ventidue 
'■ di Giumo del 17^7. in prefenza del Legato Vontificio il Car- 
dinale di Teurnon ? cioè : Il Papa non puh decidere infallibil- 
mente le controverse della Cina : Nè intallibilmente definire 
che qualche cola fi* un Idolo. { Ved. Rifiejftoni al meni, prim* 
ediz. pa^'. io8- e fopra tutto V Appendice ad eJJ'e , pag. 113. e 
fegg- ) O bella divozione , affé , verfo la S. Chiefa ' O bel 
rilpetto all'Autontà Pontificia in chi fa particolar voto di ve- 
nerarne tutti gli apici ’ 0 gens , 0 trìjìis , cui te exitio Jortu- 
na rejervat ' O quanto bene flarebbero loro in bocca , a ri- 
ferva di poche » quelle gravi parole di S. Gregorio il Gran- 
de f fcrivente a Maurizio Imperadore epifi. 52. Lib. 4. Qu i 
quod ber lingtum proedicamus , per exempia deftruimusi qui ini- 
qua aocemus ^ribus , ó* fola voce ea , quajjmt jvfta , pra- 
tendtmut , OJj'a jejuniis atteruntur ( qui il Teffo patifce ec- 
cezione ) ò' mente turgemus. Corpus difeeptis vefiihus tegitur^ 
dst elatione cordis^ purpurani fuperamus . Jacemus in cinere 
( nè pur quello li può applicare a’ Gefuiti ) & excel/a non 
defpicimus . Dofloyes humilium y Duces Juperbit , emina facie 
'lupinos dentes abfcondimus . 

(32) Tra le opere tradotte dall’ Abbate Modelli del Padre 
"P er Ionio y quella veramente non v' è, e nè pure nel Catalogo 
delle altre Opere non potute da lui tradurli . Può effere , cne 
di quella non ne faccia menùone , per non, effere troppo cdt- 
ncante , e per la rarità , in aii T avrà fatta venire la poten- 
za Gefuitica. Ma pure nel Mondo vi è , ed è del Padre Per- 
laio. Il difegno.di qnefto Gclutta T'fao vtduto -riportato -an- 
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Nè é da queflo punto diflbnnigliante il ten- 
tativo, che fecero al tempo di Gregorio XII. di 
effere invertiti di tutte le Chiefe Parrocchiali di 

D 4 Ro- 


eora in un Libretto Francete intitolato : AL-moire par M!J]Ì- 
eurs Iti Vlmipotentìares A(J’mbl“% a Soì^òm ; Dans le quel m 
Jait voir e'tnihie» efl prcjujiaable a l'Égh/e, & attx E tati La 
Soùetè dei Perei Jeiuìtei . 1729 . e 1 accenna anche , frbbene 
non citi r Opera del l erfcnio , 1 ’ Autore della Storia eie Ge~ 
/aiti Francete da me fpeffo citata, l.ib. 3. T. 2. a pag. 9+. 
dove riporta ancora coll' autorità di Bmnet Hifloirc de la Re- 
Jormatton , la richiefla, che in fatti ne fecero i Gefuiti per 
mezzo del Cardinal Polo, che allora era Legato in Inghilter- 
ra alla Ragina Maria fizliuola di trrico Vili, che rimife , 
ad eterna lua lode , il Cattolicifmo in Inghilterra ; di e(Ier . 
cioè , inveftiti elll foli di tutte le rendite de' Monaflerj , che 
quella Sovrana proccurava di rilìabdire dopo venti anni di fip- 
preffione per 1 ’ infelice SciCna di detto ferrico . fe. perchè «1 
Cardinal Folo , alla Regina Maria , ed al itieiefimo fehlippo 
II. Suo Spofo , ctl altro loro interceiTore , ed al iapa prrve 
una domanda troppo eccedente e temeraria , forle perciò il 
Polo fii (libito dicniarato nemico della Compagnia , e dovette 
palTare fntto i denti dei Ferfonio . Ma non è luefto il pruno 
efempio della loro portentofa ingordig a, e della loro tneiuft z'» 
verfo di chi non li favorifee nelle ree loro macchine .hfcl 
per mezzo del P.Lemorman C' nferTire dell Imperadore Ferdi- 
nando II. chiefero, e qnafi ottenuto avevano da quell ) Mon3>-c# 
tutte le doviziofe Abbazie Monacali , che i l'roteftanti ufur- 
pate Q erano nell’ Alemagna , e che queflo invitto linperado- 
re ricuperate av«va colle fue gloriofe vittorie . fe! perchè II 
Configiio Imperiale con Editto pubblicato iJ detto anno’ vi fi 
oppofe validamente , ordinando che reailutc folfero a’ loro li- 
fpettivì Ordini , fi vede lacerata con pubblici infamtffimi Li_- 
bcfli la facrata fama , e la Religione nel Monarca , e de' fiioi 
Configlieri ; tra quali iniqui Senttoboli non la cede a’ veruno 
quello del P. Layman intitolato : La giufta dife/a del Somma 
Pontefice t e delF AuguJììljimo Ce fare ec. come riporta 1 ' Auto- 
re delle RiJUeBìofM ec. Cosi a tempo dell’ Imperadore Perdi, 
nando III. andorono fjiargenjo tia il popolo, che quello Fria- 
cipe fi farebbe dannato , fe dato non aveffe a! laro Collegio 
di Magonza 1 ' Abba.zia di Maritneron Ad Cifterciaifi , e quel- 
la di Clarental dell' Ordine di S. Chiara , come gli aveva 
cbleiÌD il loro THkdtrt Ltmup Ir Lencm dt' due Ottobre 
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Roma , per principiare ivi la Monarchia 
Ma ciò che in quella Santa Città non confegui- 
rono , hanno finalmente fortito in Inghilterra , 
ove ultimamente hannd fatto eleggere Arciprete 


un 

'0 



1^25. fciitta al Barone Ermanno di Qvo^fìembert;. 
ed altri latti limili vegjralì , oltre le Rijieljtoni ^citate , c le 
loro Apiwtidici , anche l’ Autore delle Note della Monarchie 
des SolJfj'es Francefe . Per la teoria poi generaliinma , ilall» 
qualc^feiiza dubbio tolte il filo progetto il P. Perionio , leg- 
gali 1 * ultimo Cap. degli Avvertimenti Segreti , che ha per 
titolo : De' me'fzi di protnttn'ere la Compagnia . In fnmma d» 
tutto ciò lì vede chiaro , che i buoni 1 adri hanno avuto fem- 
, nrc in cuore di riformare anche qui in Furopa quella Repub- 
blica o Monarchia , che hamio per se Rabilita nel l'araguai » 
e dentro anche del Maragone , 

(tj) O quanto farebbe giovevole, anzi neccBario alla Chie- 
■fa di pio, che lì puntlTcp') i Gefuiti colla pena propria degli 
ambiziolì , come anche llabilifcono i Canoni Kcclelìaftxi -, e 
fi eirettuaife dal Supremo Pallore almeno quel falutevole av- 
vi fo dato a tutti i Vefeovi dalla Santa Memoria del Vefeovo 
di Cahors Alano di Solniinihac , e dato per mezzo deli' Abbate 
' Ferrier Vicario del Vefeovo vi Alby o Alba , quando cr» 
- putito Si comparire al Tribunale tremenao di Dio 

Giudice , vale a dire in ten^ della più Ichietta verità ' Di- 
ce dunque , efjere a lui mtiUima per molte diligenze fatte la 
dottrina e la difciplina de Gejuiti , nè aver tralajciata eofa 
alcuna per ridurli nella buona ftruda , ma femore in vano , 
Ferlocht giudicarli effer GRAN NEMICI DELLA CHIESA^ 
B DEGNI DELL ARFERSIONE , ED ABBORRIMENtU DI 
TUTTI I FERI FIGLIUOLI DI ESSA CHIESA : il qual 

f indizio juo de fiderare grandemente che per opera di detto Ab- 
ate -Ferrier fi JaceJJe noto a molti ^ e fpecialmente a' Vefee- 
vi . ( \ed. la Relation de ce que i ejì pafiè-dans le diffèrent 
mentre M. /* Ezvque de Pkmien & les Jè/uites du 2?. MaJ. 
del iCóH. Artes Jefutt. 8. piti, ed il probleme H{ftorique Óre.. 
‘Ttm, 2. conclufion i.gag. 582. ) . Quello è vero zelo, quella 
A '*^onipanìone delle pecorelle di Gesù-Crillo , e <juelV> 
■>c un buon rimedio , dclìderato già da più di 200. anni da 
Hpitio dabbene per la riforma della Compagnia , per lo 
■ nuabilimento del Cnllianelìmo , c per la vera gloria di l^ioy 
'lebbene non « ■tiitro , quando fi lafci la mala femenza iii uò- 
mini $1 pcrveri» . Noi II vero, rimedio l’ accenneremo al liue > 
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un Gefuita in voto (34) > , in vece di protcg- 

oere il Clero , lo perfcguita arrabbiato , proiben- 
doeli infino , fotto pene graviifime il parlare m- 
ficme , c tutta la Chiefa è Gefuita voto ; 

ficchè quando quel Regno ritornaffe ajl antica 
Fede , fi darebbe principio ad una reai Monar- 
chia GcCuitica , la quale prenderebbe tutte ì 
Entrare Ecclefiadiche , tutte le Abbazie , Bene- 
ficj , Vefcovadi , Arcipretati con tutte le altre 
dignità fomiglianti. Da quefto anche procede , che 
pochiffimi Eretici fi convertano , rariflimi m 
Inghilterra , perchè quafi tutto il Clero antico 
è eftinto, il quale vi faceva grandinimi frutti ; 
perchè a fe ftefli il tutto atmbuifcono 1 Ge.ui- 
ti i quali molto più attendono all interefle , 
- che alla falute delle anime . E gli eretici me- 
defimi accortili delle oppreflìoni , che patilcono 
i Sacerdoti Cattolici da’ Gefuiti , non fi con- 
vertono per non effere da loro così fieramente 
tiranneggiati (35). 

— naeMpq— — — ***^^*^*^^***^^S 


(14) Ql'cft' 1 * noinava Giorsio Elackwel . Vegg&d circa que- 
fte>inique vcliaziom un Libretto intitolato : Reiafio 
T tuZnw, , guas J;fu,ts una cum D. Geòrgia blue 

we/lo Archipyelbyttro'y SacerJonh.us Semmariorum , 

7,1, avere d. uicito alla luce in quella occafione . Vedi cosi 
la Nota del noftro Traduttore I rancefe. fr'i., d/m 

(■!<) Vedi il Ibpralloduto libretto Memotre par Mejf. ifi/t*- 
nipotenttares y e la prefazione àcìV Hifoire des Religteux * 
Co 7 ìip. d' Utrecht ; i di cui Autori rmorraio 1 
fatto, come già notorio a tutto il Mondo . Ma cu» , cne io 
Autore d.cc qui della Ch.cla d’ Inghilterra , che c tutta Ge- 
fuita ec. lì dee intendere relativamente al tempo , in cui lori;- 
veva ; perchè adelfo fono abbominati in quel Regno anche d«. 
.Cattolici , più. che il Diavolo , uè fono anche nafeoftamente 
tollerati punto . ; - 1 ... .1 > 
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Conchiudo con quattro punti brevemente il pre- 
fente difeorfo. Primo, Ad un Principe , che a* 
Bia la pace , e confervazione dello Stato fu« , non 
fono i Gefuiti giovevoli , anzi poflboo eflergli 
cagione di molti diflurbi , fé avendoli nello 
Stato, non li favorifee, o favorendoli, col con» 
figlio loro non fi governa (^ó ) . 

Se- 


(jlJ) A ciò dimoftrarc è fcrltto il fuddetto Libretto Metnai- 
• te par MeJJl le Plentp. il quale fa vedere quanto fieno perni-- 

oiofi allo Stato i Gefuiti per qiialunqae capo fi prendano . Ciò 
anche dtmoftra tutta la bella Raccolta di Giudi zj e Sentenze 
date da nfpettevoliffiint Tribunali C vili ed Ecclefiaftici , e 
da’ primi valentuomini dell’ Europa, e fpecialmente della Fran- 
cia, di Monfignore D' Argentee ( Colle ho ludiciorum &Cm ) . 
A quello mira l’altra Raccolta d' Arredi, Vot' , Rimodranze, 
e Oeclamazioni fatte fui punto di doverli , o no , ammettere, 
e poi ( dopo la loro efpullìone per la complicità nell’attentato 
di Errico TV. ) fui doverli , o no , rimettere in Francia i Ge- 
fuiti, la qual Raccolta ha nel primo frontifpizio quello titolo, 
Arrets du grand Parlamtnt &c. dampata in Parigi nel i'$Z4. 
A quedo in parte la Lettera della granii anima del Ven. Mon- 
fimore Giovanni di Palajbx a Innocenzio X. A qnedo tante 
altre Umili rimodranze di nomini o per dottrina , o per probi- 
tà , o,P?r pmdenza , o per tutto infieme fpecchiatiifimi , sà 
rifpettìvi Sovrani , cd a’ Pontefici Romani , che fi polfon ri- 
icoatfare negli Autori da me citati fovente , e fpecialnnente 
nell’ Hofpiiiiano Lib. 3. e 4. Ht/i Jrf. cui 10 rimando il Leg- 
atore per comodo di vederli quali tutti infieme , e non già per 
rare onore a quello Scrittore > nel quale io venero foltanto la 
verità , ficcome la rifletto dovunque ella fi trovi . Ciò final- 
mente ha per ifeopo il noibro Autore nella prefente ///raz-ie- 
ne . E chi ne volelTe a mano oualche fatto , oltre i tanti che 
ne abbiamo fnpra riferiti, o innicati, fi rammenti, che furono 
purè i Gefuiti, che fomminidrarono a Filippo II. Re di Spa- 
gna i mezzi d* impadronirli del Rc^io di Portogallo ; e ie n» 
impadronì di fatto 1' anno i<8o. dimodrandofi collantemente 
verfo di quei Sovrani , da’ quali maggiori e più rilevanti be- 
nefici hanno ricevuti , tanto p’ù ingrati Tempre , e ribelli . Del 
rimanente la ragione , che egli qui adduce , è molto da elGer 
confideiva ^ qualunque buon Trincipe i fpecialmente daji^qt,- 


Dlc^’ 
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Secondo . Se non avendo i Gefuiti Giuridi- 
zionc temporale sì gravemente diflurbano il Mon- 
do ^ molto peggio farebbero, fe un di loro foflc 
eletto Papa , perchè prima riempirebbe il Con- 
ci- 


che quefU Angeli veloci ( così fon chiamati neW'Jmmagine nel 
primo Secolo della Compagnia ) hanno apprefo a mettere in 
^ere le belle dottrine de loro Autori circa I' omicidio dei 
Grandi e de’ Sovrani , Ehira legge di im Principe in verità ? 
o il dover farli fchiavo della aipidigia , della cabala , e di 
ogni altra malnata palHone de’ Gefuiti , eziandio col vederfi 
involare ogni fuo più l'aerato diritto , ed anche gli Stati* in* 
teri ; e cosi facrificarc la pace , la tranquillità , ed ogni buon 
ordine de’ popoli ; o eflcre egli mal lìcuro nella perlonu , e 
nella vita ; come lì è veduto nell’ atrociflima Congiura crea- 
ta contra la Macftà Fedelillima del Re D. Giufeppe 1 . di 
Portogallo. Dunque ogni buona ragione di Stato vuole, cha o 
non li ammetta quella Società , dove non è per anche attacca- 
ta , o lì proccun con tutte le forze di fcacciarla dove già ha 

f irefo piede . I Sovrani hanno di per se tutta 1 ’ autorità di 
àrlo , fenza ricorrere alla Poteflà Kiclelìaftica , la quale era 
continuamente fubornata , e circonvenuta da’ Gefuiti a loro 
proprio favore ,e da' loro parziali , che rilìedevano nelle prime 
dignità di Roma in gran numero ; quali lì fono dati a vede- 
re nelle gravilììme vertenze della detta Maellà Sua Fedeliffi- 
ma di l^rtogallo colla Compagnia , nelle quali quanto è -da 
lodare eternamente l’umile e oivota moderazione , e rifpetto ah 
la S. Sede di quefto gran Monarca , nel richiederla del con- 
corfo di fua autorità in un calo , dove non ne avevajpunto di 
bifogno tanto è ( mi lìa lecito il dire ci&i che dice tutta la 
Europa j tanto è vergogno fa quella indovuta compalTìone , e 
troppo cieca parzialità, e protezione, che hanno dimoftrata al- 
cuni nella Corte di Roma in quella congiuntura contra Rei 
si fcmdalolì e si facrileghi d’infinite volte lefa Maellà. "Veg- 
«fi il Ragguaglio mandato alla Santità di Clemente XJII. a» 
S, M, F. óv. e la Lettera di Parigi a’ ventimo di Maggio 
17S J. nella Rifpcfla ad altre Lettere jeritte , e fparje per V 
J talia , in’ Genova del 1759. E per quel, che appartiene all'au- 
torità K^ia indipendente di punire con pena anche capitale 
i rei , non meno fecolari , che Fcclelìallict , ipecialmente di 
Jefa Maellà in primo capo , di alto tradimento , e parricidio , 
e molto più di fcqneflrare i beni temporali de’ nemici della 
Corona , come fono (lati finora i Gemiti di Fottogallo , e 

Fa- 
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ciftoro di Gsfutti per fare in tal modo perpe- 
tuo il Papato fra loro , onde avendo il braccio 
Pontificio » metterebbero in perìcolo io Stato 
degli altri Principi , c particolarmente de’ con- 
^ finanti (37). ^ 

1 cr- 


r - ■ " " * 

l’ara0iai , c del Maragnone , veggaH 1 * Ai-ex^tdo Ybagnri nel 
fuo bel Ltbro De jure tieguni in vana Ecdefia/licarut» perduel- 
Imm temporalia , e Monfigtìore Spirito Fiecnier Vefeovo di 
Nimc», ed uomo cclcbratifTimo per la fua Lettera al medefi- 
mo Azevedo del trentuno Luglio del 1708. nella quale fi crn- 
gratiila dell» fua dottrina , e la corrobora. Si trova nella Rac- 
colta di altre fue, Aampata in due tomi in 8. in Lione 1 ' an- 
no »7i5- tom. 2. lett. 421. 

(57) Fgli è veramente un miracolo di quella fpeciale divi- 
na alTiAcnza , che ha promeifo Gesìl Crifeo alla itia Chicla ,y 
Ego vobijcum fut» ujque ad conjummotiortem /acuii , che con 
tanta eforbitante formidabililltinà potenza y e cabala de’ Gefui- 
ti , non abbiano potuto finora arrivare ad ottenere da quel 
Gcsfi ,• che per altro , fecondo loro , premile alla Compagni» 

f ran cofe in Roma,, Ego Roma x>obis propitìus ero „ non ab- 
iano potuto arrivare , dico , ad ottenere le Chiavi del Vati- 
cano . La Pdfquinata che già ha molto tempo nfcì fopra dt 
ciò in Roma , ed è aitai volgare , ne rende a maraviglia la ra- 
gion« ..Interrogato S. Pietro, perchè non avelFe mai fidato le 
Chiavi della Cnicfa alla Compagnia di Gesù , rifpofe ; perché 
fe le do aCesÌ 4 ,n<m me le rende più. E non fi può già negare, 
che efli non fieno fiati fempre in foUecifa attenzione di ptoc- 
ctirarle ; poiché ecco come , e con qual premura nc paptlano net 
loro Avvertimenti Segreti cap. ultimo „ Sommo farebbe il van- 
taggio della Chiefa ,fe una gran parte de' Vejcovadi nelle 
nojfre mani cadejj'e , 0 fc la Jieffa S. Sede Apojìoliea dalla 
Compagnia /offe occultata , ed il Pontefice ri J'glo governo tem- 
foraie tene/j'e della Chiesa. Da quefìo ben chiaro Ji xtede ^ quan- 
to nece Bario fia a etafeuno di noi il proccurare indefefjhrnentd 
e cotr aeflrezza l'erezione de' Colle gj ^ f e/ienfii ne delta Fami- 
glia ,• la dilatazione della Compagnia ; ed allora ( oh for- 
tunati »o*!) goderemo il felice fecolo doro, una pace univerjale 
e tranquilla ; e la Chiefa tutta delle divinr benedizioni ricol- 
ma vedrebbefi. „ Si rammentino le follecitudini dell’ intrapreu» 
dente P. Sttfanucci nell' ul#inw> CouclarVe , Sufit-. ». 18. pag- 

2 ^, ft/e tj ^ 
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• Terzo. Un Papi Gel'uita invertirebbe la Com- 
pagnia di qualche Città o giuridizione , con 
che fi farebbero poi erti la rtrada a mille altri 
dirturbi , e dilegni , i quali effettuare non potreb- 
bero fenza danno degli altri Principi (38). 

Quar- 


(;s8) Confeguenza alTai legittima della gii provata Gefuitica 
avidità , e delle cose fopraddette ; la quale dovrebbe rendere air4i 
avvertito il 5<>mmo Pallore della (Jhielà , ed il Sacro Conci- 
lìoro , come anche tutti i Principi Cridiani a tener fempre 
lontani , anzi ad inabilitare i Gel'uiti a tutti qne' polli Fccle- 
iìaftici , onde fperar potellero di pervenire a quefti iniqui doro 
difegni , a' quali fi fono vedati mai fempre intelì ed attenti . 
In fatti io non faprei a qual altro oggetto riferir lì poffa quel 

Ì 'aiico coftume di quelli buoni Compagni di Gesù di avere nei ‘ 
oro Collegi , e Cafe principali ben guemite Armerie, ed efor- 
bitanti f'iinme di oro , e di argento , fe non a quello folo., di 
incominciare, quando lì prefenti loro 1' occalìone , la Monar- 
enia nnivcrlale , qlla quale afpirano , di quella Città , ed in 
quel tempo , che più adattato fcorgeifero ad lina ribellione 
tonnale : l^er quello adunque fenza dubbio , jlccome già pn® 
volta i' cioè nelranno i5ii. nelle fanguinofe fazioni di Pra- • 

§ a da olii perciò fomentare, grahdilìiinc provvilloni di fucili, 
i polvere , e di pali? quel loro Collegio furono ritrovate 
( HoJ'b. Hi fi. Jcf. Lsh- 2 . c. >. ed altri ejempì ne adduce at- 
trerve y ; e (iccome nel celebre Interdetto di Venezia fotto 
Paolo V. oltre la gran Oimma d’argenteria lafciata in mano 
de' loro divoti , mólti crogiuoli da toiidere oro , ed argento lì 
ritrovarono ne’ fotterranei del loro Collegio ( V. Paolo Sarpi 
Star. caje pafiate tra Paolo V, e la Repubblica di Vene- 

zia Lib, l'f ) ì cosi appunto ultimamente in Lisbona > per fo- 
flcnere certamente la intentata foilevazione , ed impadtonirll 
ixjrlic del Trono, c della Goronq , limili Divozioni furono nel- 
la lóro Cafa ProfelTa di S. Rocco , o nel ricchilfimo ( come 
eglino ftclil , c tutti lo chiamavano ) Collegio detto di, Santo 
Auoijìq, fcopcrte ; cioè grandilTimo numero di fchioppi , polve- 
re’, palle , ed. altri liinilL attrezzi da guerra, e foinme notàbilif- 
fime di contante . E chi potelfe fere tali perqiiilìzioni in altri 
Collegi delle principali Metropoli dell' Eurruia, forfè forft non 
f troverebbero anch’ elfi fprovveduti di si fatti Rofarj , Brevi- 
tini , ed Apnui benedetti . Almeno lì vede , che ne fono mnl- 
p diyoti , Aprauo bene gli occhi i Principi a quelli efemp} , 

" e dic- 
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Quarto . Quando il Collegio Cardinalizio fot 
fc rinnovato di Gefuiti , avrebbero tutto, il Pa* * 
trimonio di Grido in mano y e ficcome all’ i- 

dro- ' 


• dieno per tempo orecchie agli avvertimenti del noftro fag- 
gio Autore , dati giJ inutilmente da tanti , e fpecialmcnte dal 
gran l^reddente di Frapcia Monfii'norc de Thou nella fna ele- 
gante Elegia !» Parriadai lejutt/is , riportata dall /io//-. 

jej. Lib- 4. a fa^. 222. e da noi fopra citata alla nota i 3 , I 
dàlia quale mi iia permcflb 1’ eftrarrc qui quelli tre dillici . 
anche per mia giullilìcaziuae : 

V»s quoque^ quos Cceli Re Fior diademate einxit ^ 

Hoc japere exemplo dijcite, ituxa prope rjl : 

Nec temere ^erronei in rep^a adnnttite vejìra ^ 

' Hqflìs fi quii erit , praì/eat hojpitium . 

\ Sentici il prajlo damnum, refleque mmenti 

• Flebit , at heu fiero , non habuijje fidetn . 

, Qitclli trilli efempì di parricidi, e di congiure fàcrileghe 11 
abbiamo ancora fotto gli occhi a’qoUri giorni , nell’ attentato 
commelTo per mezzo del Jifgraziato cC Amiens contra la Ecr- 
fona del Re Crìltianililm} • e vigilantilTìino Luigi XV. Re 
di Francia ( nel quale che i’ Gefuiti ci abbiano parte , e lì è 
fcmpre fofpettato , lìccome-lì fifpiettò già della loro compli- 
tìtà nelle congiure anche contro Lu'gi Xfll. e XlV., e fi è^ìiial- 
mente dimollrato il fondamento di quello Cofpetto nelle 
ni /opra f attentato comme^ffi il cinque Gtnnajo contea la vita 
del Re j. Avignone 1759. ) c nella lacrilega già notoria con- 

S ura contra la prèziónifima Vita di Sua .Macftà Fedelilfiina 
on Giufeppe !• Re di Portogallo ; per non ripetere qui » 
replicati attentati , e Parricidi nelle Perfone di Ercico IH. e 
IV. ne’ quali efecraiidi misfatti le depollzioni giuridiche di 
Gio-. Chatel a riguardo del P. Gio: Gmgnard del Collegio di 
Clermont , e quelle di Pietro La Barre , o La Barriere , ri- 
atto' al P. Vuraeie Rettore dello llelpj Collegio ( da aii que- 
llo difgraziato ricevè 1 ’ aflbluzione , e 1 ’ Eucanftiaiper difpofi- 
zione al Regicidio , che andò ad attentare nella perfutia di 
detto Errico ly. Re di Francia ) faranno fempre eterni mo- 
numenti vergognolìdìint di quello genio fangiiinario, e tiuniil- 
tuante della Compagnia ( Ved. mezeray Abrégé Chyon. an. 
lepr. toni. 3. De Thou- Lib. 107. Davilìa Lib. 14. Memotre 
de LEtoilt ttm- 2. fag. liip^'Fleury Lib* «Sp. nu, 77. ^ 7S. ) 
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dropico quanto piìi beve , tanto pih crefce U 
fete , cosi eglino fatti colla grandezea piìi avi- 
di , perchè non è cofa più foggetta alla muta- • 
zione , quanto i Principi con tutte le forze ed 
aduzie altererebbero si fattamente le cofe , che 
all’ ultimo introdurrebbero la forma della loro 
Monarchia , con fagacità inventando mille prc- 
tenfioni per impadronirli ficuramente dello Stato 
EcclefiaOico . Per lo rmedefimo* fine proccurano 
di ricevere nella" Religione qualche' figliuolo ‘di 
Principe , che dello jfStato fuo gl’ inveftifca , il 
che avrebbero già fortito , fe altri più accorti 
non si opponevano loro 

Adunque è necellario ' per confervazione della 
pubblica quiete , e per aumento di S, Chiefa , 
che il Papa coll’ ajuto de’ Principi -Crilliani 
riformi io qualche maniera la politica ambiziq- 

fa 


C59) VeggafI la Monarchia Solìp forum , e le Note del Ti^' 
duttore Francefe, e lì refterà perfu^lì ili ciò, che fi legge in 
' una rimo&ranza della Francia tra quelle, che ho più volte ci> 
tate ; cioè che „ omnia Jcfuitarum 'tendunt in Monarchiam 
tutte le cofe de' Gejuiti tendono ad una Mo- 
I narchia tmiverjale . E' anche da leggerli il fecondo Libro del- 
ia Storia Ge/uitica , che è De propagatione J^uitafimt ; e fi- 
nalmente il fopraccitato Libretto Memoire ve. Quanto poi al 
proccurare di aver figliuoli di Trincipi bella Compagnia , fi 
vide fubito in S. Francefeo Borgia’ , e poi fi è Tempre fegui- 
tato a vedere he' tempi pofierion . l’er quello il P. Laynez 
fecondo Generale loro tanto fi aJoperò pretto Pio IV. nella 
fiera perfccuzione , che quello I^pa efercitò contra i Carafla , 
per lioerar dalla morte il Duca di Montorio , perchè quelH 
cioè aveva promellb ai Laynez di ferii Gefuita ( Hill, de la 
Comp, Tom. 2. Lib. 5, ) . Si fa , che Filippo II. Re di Spa- 
na , e molti altri Sovrani dell' Europa fono (lati aoch’om , 
I le non Gefiùti Frofeifi , almeno Gelùiti in voto. ’Vàdi t fo* 
I praccifeti* . . 
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fa Hi quefla Compagnia . E quando a me (la 
comandato, che proponga il rimedio, il far6 fcn- 
za lefione loro , anzi con utilità grandiflima , 
facendoli veri Monarchi delle anime , teforo prc- 
ziofo di Crifio Signore , c non de* foflf; brevi , 
c delle caducità girevoli della terra (40). 

- . Il 



_(^4.q) Ptip eilere che foflè a tempo del «oAro Autore , cioè 
pu'i di ui) Secolo fa , fperabile qualche c<’inpeuC) ; ina ora non 
pare , che vi lìa altro , che quello , che crtrlto am:he prima 
di lui , cioè nel 1594. proi»ote al Rc^io J'arlamet\to il grani 
de Orator della Fraiicia G/o; PaJJerazio in una fua Arringa 
con quelle parole ,, Hat har-pyas ( Jel'uitas ) nifi Setta tus , <3’ 

, ornatijj'mique xnri , quibus Ac(t 4 nnia , Scholaque Re- 
gia in/ìaui'ait 4 £ tradita efì proviisaa , fi/garint , & extermi- 
narint , ut pinitati Aqiiilonìs Jiiil in fdbulis , J'ri'ftra littorali- 
Dus Din vaia nuneupabimus : ritr/us ad eot Jc^ulos , ad quos 
niiptr e/f Jeriiie affltéìa , navii noflra dcjeretuf . In f<aqma mi 
pare , che fi pofik ficurameure cònchiuderc da tutto il fin qui 
detto col celebre Decreto ilellà Sorbona' del primo Diccnmrc 
del ly <4. che io cosi traduco fedelmente per intelligenza di 
tutti : ,, Che quella novella SOCIKTAl , la quale si attribui- 
jee il Nome ai Gesù , non è punto differente da' Preti Secola- 
rì ì non avendo nè l' abito , jie il Cqro , nè il Jileniio , nè i 
digiuni , nè l' altre odervanz; , che d{fUnguo»o , e mantengtna 
lo .dato Sehgìofo . Che ella Jeinbra violare, 0 diftyuggere' it 
tnodejìia della Profefftone Mona/lica con tante efcnztoni , e li- 
bertà , che ufa nelle fue funzioni i fpstiaìnienie poi nell' ant- 
ntinijlraùcné de' Sacramenti della Penitenza , e della K acari - 
.dia , fenza veruna dijìjnzione dt luoghi^ e di perfone , nel mi- 
ni.fìcrq della^ parola di Dio , e nella tfiruziont della Oicrventù , 
a pregiudizÀo deh' Ordine Gerarchico , degli altri Religiq/i , e 
perfino dd PRINCIPI , 0 Signori tetnparati , cantra i PRIVI- 
LhG DELLC UNIVERSITÀ’ , ed a danno del Popolo^ Che 
alla Jnerva il /amo , pie , e necef/ario cfercizie delle xartìi , 
deUe penitenze , e delle cerimonie della Cbiefa . Dà occaftone 
di apo.fiatare liberamente dagli gliri Ordini- Rehgiqfi . ^ega 
agh Ordinarj la dovuta ubbtdìenZ’a . PRIVA f NGIÙSTA VUHN- 
TE DE’ LORO DIRITTI I PRINCIPI , E SIGNORI EC- 
CLESIASTICI , E/TEMPQRALI ì- introduce da per tuttoeii- 
'ufiunì ^zgelofie ^ Annienti , e , fcifmi . Fmalmente per tutte 
qii jre ragioni cotale SOCIETÀ^ pare in materia di Fe’de peri- 

Cff/n- 
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• Il rimedio vien propofto beniflimo nell’ ulti- 
mo Capitolo di un libro ora ulcito in luce , 
intitolato cosi : JuUi Clementìs ex IHuJìriJJima 
Sciitorum FamlUa de Potejlate Pontificia 

E <»e- 


cnlofa ; Nemica della pace della Clitefa : Fatale alla Religione 
Mo'naftica i K NATyl P/UTWSTO PER LA ROVINA,UlE 
PER' LA EDIFICAZIONE DE' FEDELI . „ Qiiefto è quel 
famofo Decreto della Sorbona , che fu per lo lucccflb c(a:to 
delle cofe in effo predette piuttofto , che dette , venerato e 
ftiinato da tutti come una Profezia divida • K pure quello è 
quel Decreto , che i Potenti Gefuiti fecero allora condannare 
dalla Inqiufìz one di Spagna , quantunque formato nel più 
lolenne confclTo di Velcovi , di l'eologi , e di Clero , che 
abbia mai veduto la Sorbona , ed alla prefenza j e coll’ ap> 
provazione dell Inquifitore della Fede in Francia il Revercn- 
diflìino P. Alatteo 0;y Priore del gran Convento <lc Dome- 
ricani di Parigi , e Penitenziere PontiScio in cfuel Regno . 
Di quella proibizione parla con vana gloria il P. Rthadeneira 
nella Vita di Santo Ignazio Lib. 4 . cap.i i. in finc.Milera con- 
folazione in vero dappoiché lì è veduto in quelli ultimi gior- 
ni condannare in Ifpagna con pubblico Decreto di Monflgiior 
Arcivefeovo di Farfalla , qual temerarta imiioihira ( come lì 
riferì fnpra u. iS. ) una Lettera Regia della Segreteria d| 
Stato di Portogallo , diretta al M nmro Plenipotenziario di 
quella Corona in Roma , per informarlo delle vertenze , ed 
inioue procedure de’ Gefuiti contra quel Sovrano ; che tanto 
balta perchè lìa piena di giuftizia , di verità , e di Regale 
moderazione . Che arte diabolica non hanno mai fempre avu- 
to quelli Gefniti per Ibrprendcre , circonvenire , ed ofRilcare 
la giuftizia , e T integrità , e la dottrina de’ più facrofanti 
Tribunali 'Ma bi fognerebbe tornare da capo fui Hne di quelle 
nollrc OlTervazioni , e Rancare di vantaggio i noRri I.eggiteri , 
a voler dire ciò ,,c quanto- bifognerebbp . Onde per por ter- 
mine a tutto con "qualche fotta di epilogo , e di conferma di 
quanto lì è diffufamentc detto in qiieRe Note , ed in tutto il 
conteflo dell' Autore , ho creduto oene di ricavare 1’ uno e l’ 
ajtr» da ciò , che a’ noftri giorni haiuio praticato i Gefuiti 
in corpo nel Portogallo ,c ne' fuoi Domini per difpolìzione II- 
flcmatica del Governo, e gran Conlìglio loro : qual lì rileva 
dal Regio Rapgtiaglio mandino alla Santità di Clemente XI li. 
da S. M. F. ti Re di Portogallo ; la qivale anaccata in tante 
maniere da’ Geluiti nell’ autorità , nel dominio , e finalmente 

cella 
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cìetatem Jefu &e, qui in 9^0 parfes . diflributfvr^ 
Liber Francifci Sofanguts Nobili^ Cremsn/ìs opt» 
ra evulgatus ad Innoeentlum XI* Summum PontU 
ficem &Cf Parifih apud' Bartbohmteum Macaum 



nella fua fagrata Perfona medcHma, non ceiTa di dare tuttora 
i più fenfib.li argnmeiitt di fua Reale pietà , e di fomma di> 
vozione alla S. Sede , or con ricercarne fenza neccilltà ii con» 
fenfo per 1’ efercizio di quell' autorità , che ha contempora- 
neamente alla fua Corona fopra Rei si atroci di fua lefa Mae- 
lìà i or con rendere al l^^P^ < certa maniera , ragione del- 
le determinazioni lue, e del ìuo Minillero . delle quali potreb- 
be non ricouofcere altro Giudice, che Iddio folo,da cui ogni 
Regia Fotelià deriva . Ecco dunque quello , che io rilevo 
detto RagguagJio , cioò j che 

/ GESUITI SONO* 

'Afplrantl alla Monarchia univerfale . 

Pag. 155. 43. ' 

Reftemm.atort de Sovrani, 
p.ig. 14. 25, >40. 

Galimniatori e maledici . 

Pag. ij. 14. 17. 25. 26. 40. 4t, 

Pifubbi dienti formali alle Bolle Pontificie . 

Pag, 3, 16. 31. 3<5. 

Vr^atori Jq Da^jj e dglle Gabelle Regie, 

Pag. 1 2. 

Impoffori , Bugiardi , 
l-’tfit- 14. 29. 40. 41, 

Impiidici ( veggafi in quella modella reticenza da quelle paro* 
- » le : non ejjendofi dijcritti ) ^ 

Pag. 30. 

Incomgibili , oflinati , contumaci. 

Pag. 16. 30. 

Marcanti , Cambifli , U furai , 

Pag. II. K. 3d. 

Nemici della Corona. V ’ . ■ 

Pag. 23. ' , ■ . ' 

yerfeaitori de Minillri fedeli 

. 35-^44. 47- ^ I • ■ 

remiciofi , c Perverfi . 

Pag. 14. ; ; ... ^-.r- - 

Fer. 
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in Monte D. Hi l arti fub Scuto Britanni^ 
cum privilegio ( 41 ) (*). 

E 2 


Ferturbatori della pubblica pace . 

Pag. 13. 24. 25. 42, 

Ribelli al Re loro Sovrano ( leggali pag. 17. ) 

Pag, 4. 5. ló. 17. 26. ;i. 

Scandaloll a’ nemici di Santa Chiefa. 

Pag. 12. 

Sedizioiì per mezzo del ConfcfTionatio c del Pulpito* 

Pag. 40. 

Siirarj ed Alfa/ruii ( vedi pag. 26, 

Pag. 20. 22. 23. 26. 30. 

Soldati c belligeranti . , . 

Pag. 31. • ' ' 

Sollevatori de’ Sudditi centra il Mmtarca > 

Pag. 6. 

U {iirpatori de’ beni altrui , 

t ag. 3t. A 

fiurpatorl della libertà de' CrilHani ( leggaC ) • 

Pt-g. % 7 - . 

Ulurpator? del Governo Secolare ed Ecclefiallico . 

Pag. 6- 21. 

Ufurpato’ri de* diritti del Re colle armi alla mano . 

Pag. 2<5. 51. %6. 38. 39. 40. 43. 48. 

Complici e confapevnli il Generale , ed il fuo Confìglio fu- 
preiim della g.à ordita Congiura, e degli altri atroci delitti 
^ centra S. M. F. 

Pag, 17. iS, 

(41) Gran cofa ' E* già da S. Francefeo Forgia in quà, che 
tutti gli or.i ai di Pertone dabbene , c perfino alcuni Gefuiti 
illuimnit' , gridato hanno alla Compagnia, Riforma , Rifiirma, 
o fopp'e’fi.'>ne , fopprelfione • Vino piu di due Secoli , vale a 
dire qiia.i d.>Ila fua Iftitiizione finora , che e Velcovi , e So- 
vrani , e Univerfità , e Cleri , ed Ordini tutti Relig'ofi hanno 
efcliunato cnnrra il modo irregolare, contra i difordni gravif- 
fìmi , e contra gli fcandali , non più veduti altrove , di que- 
llo gran Corpo . I.e I.,ibrene ne fono piene , ne gemono ca- 
richi gli Arenivi de’ Tribunali , e delle Congregazioni , ^ i 
filli Indici ne occuperebbero già più Tomi , delle procedure 
de’ Gefiiiri, delle RimoRranze caldifllme fatte contro di loro, 
de’ Prrcefli de' Voti pubblici , degli Arrefti , degli Editti , 
delle R^Ile , e di ogni altro genere di ftrumento , o di fcrit- 
ture folieaiU , che hanno veduta la pubblica luce contra le lo- 
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to fcandalofe ribalderie : de' quali monumenti ne fomminìiln^ 
no gran copia 1' Autore della Prclaziniic alla Munarchte dei 
Solipjti Francefe , eJ ancora f Autore fteilo di elFa Mofiatchi» 
Soltp forum , il fno Traduttore nelle Note . T Hofpiniano , 1’ 
Aptòre àcW Hiftoire ds la Compaiime ère. quello delle Rifiefr 
Jiem al Memoriale , cd il valorofillimo Autore dell Appendi'^ 
ce ad e£i Kijiejfioni ec. e la Critica alle Rifleflloni oltre la 
prima, e la feconda Tuba, la Morale praHique, le Artes Jet 
Jtiitica , e le due Co^ezioni , l' una del D’ Arp^tntrè , e 1' al< 
tra col titolo d’ A-rets du grand Parlement ère. co' molti al- 
tri da noi Q>e(lb citati in quelle Note , o ommeUi appella 
per minor faftid-.o di chi legge , elTcndone per altro copiofif- 
limo il numero . E pure ii trovano ancora de' ciechi e C 
trovano tra quegli ordini di Ferfonc, che più che altri dovreb- 
bero clfere illuininari ? Si trova cbi palpa , ed adula , o per 
interefle , o per fupina ignoranza , difordini sì atroci di un 
Corpo tanto corrotto , inietto , e depravato ? E chi non s’ ar- 
rende almeno a quello eftrinfeco , e popolare , ma molto con- 
cludente argomento ì Cioè i Oa che la compagnia è Hata in piedi 
fi è Tempre ei'clamato da tiitto il Mondo più riguardevole per 
autorità, per fantità , e per dottrina, contro di lei , e contra 
la lìngriarità di Tue mamme , e di Tua difeipliua . Ma ciò 
non può elFere nel corib di più di due fecoli o per ignoran- 
za , o per linilira , e maligna prevenzione : Dunque è la ve- 
rità , che efdama , è l' innocenza , che alza al Cielo i fuoi gri- 
di . Non può eli’ere , dico , ignoranza , poiché quella predo 
£ difciiopre , e niente più facile alla potenza Geìùitica ( che 
fa trasformare a fuo vantaggio per fino la più chiara verità ) 
clic il far quella comparire quaf è ; e di piu non fi può pre- 
fumcre ignoranza in tanti Giudici , e Tnbimali , dove fono 
flati portati quelli univerfali lamenti , ancorché fi ccnccdefie 
tale Ignoranza in un cafo o in un altro . Non poflbno quelle 
querele provenire da fini lira e maligna prevenzione contra la 
Compagnia : Imperciocché perchè mai una combinazione si 
trilla contra quell’ Ordine , e non contra tanti altri Ordini 
Religiofi , i quali and« non hanno si numerofo il feguito 
del popolaccio, e degl’idioti, come ha queflo per certe ^pa- 
zmze di utilità , e di vita operofa ad altrui beneficio ? Oltre 
di che neppure quelle finillre prevenzioni fi pofiono ragione- 
volmente prefumere in ima generalità di accufatori si gran^ 
e SI rifpettcvole . Dunque lon gridi della verità oppref^ i la- 
menti si lunghi , e sì coftanti contra la Compagnia . Ter ri- 
parare pertanto a si gran male , e per fanare una piaga , 
che va ad incancherirli j o che già è divenuta tale , nel 
Corpo politico de’ l’rincipi, e nello Stato fpiriniale dèlia Girte- 
la , il noflro Autore rimanda gli uni e gl’ altri ad un libro 
iilcito alla luce nel ternpo , che egli preparava una nuova ri- 
ftampa di quella fua Jjiruuwe , Ae fu quella del ( coi 
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me è flato accennato rficl la Prefazione ì intitolato ,, De Pote-^ 
Jlate Punùjicia in Socielutem Jeju , ftampato in Parigi nel 
1545. il quale forfè allora girava per le mani di tutti ; ina 
che prefcntcmente è sì irreperibile , che per molte diligen- 
ze fatte per I’ Europa non abbiamo potuto rintracciarlo . Vi 
è però altro rimedio a quefto gran morbo , e forfè è 1 ’ nntcoy 
che poifa ora appredarviil per bene univerfale della Chiefa e 
itegli Stati ; e qncdo io lo trovo fegnato in altro Libro , di’ 
CUI è autore lo Spirito Santo , qual' è il fanto Vangelo • 

Sia pure ( fè così voglioìio i PP. Gefuiti ) lìa la loro Feni- 

ce , la rara , P unica , V incomparabile Compagnia P occhia 
ttelteo della Santa Chiefa ; Ila fa delira mano della Monar- 
chia Cattolica . Scandalizza quella mano ? Scandalizza que- 
ft' occhio ? e reca danni irreparevoli alla Monarchia , alla 

Chiefa ? Gli reca , come il nrllro Autore , e noi 1 ' abbiamo 

fatto collare ad evidenza Ecco qui il nmedio facile , piano, 
e fiairo alle fupreme podellì Sacre e Civili ; ecco il rimedio, 
non mio , ma si bene del più gran Medico , che comparine 
mai al mondo , il quale Vifttdvit nos oriens ex alio ( Lue, 
c. I. ) Si fvelli , lì tronchi dalle radici , lì getti via , e non 
ne rimanga neppure la memoria Erue eàm , abfdnde eam , 
froiice ahs te . Matth. 5. verf. 29. 50. Sarebb'egli per avven- 
tura quello flclTo il rimedio aflegnato qui nel Ldtro fmarrito, 
qualora colla dovuta ubbidienza non lì raiTegneranno a' decre- 
ti de’ Sommi PonteHci , ed a’ Canoni della Òhiefa ? 

Acciocché poi non folamente i Principi Secolari poffano 
trarre utile da quella nollra fatica , qualunque ella fieli , per 
la tranquillità c ficurezza de'loro Stah ,c delle vite loto, ma 
eziandio i Principi Ecclefiallici , ed i Rettori fupremi di Chie- 
fa Santa polfano quindi apparare, quai lupi fi nalcondano fot- 
to la pelle di pecora , quali Di’tfori feggano nelle primarie 
Cattenre della Città di Dio , e quali finalmente fieno oiiegli 
UOMINI PIU’BENEMER^I DI SANTA CHIESA, quali 
lì fon fatto chiamare in oggi i PP. Gefuiti ; ecco m un fol pun- 
to di velluta ciò , che infe^nano al Popolo Crilliano ; ecco 1 * 
loro più famigliati , le piu acremente dlfele j anche tlopo 
molte e molte Cenfure,ed Anatemi ,ecco le piu care Dottri- 
ne della Compagnia ; demie veramente non tanto dello fcher- 
no , in Oli giuframente fono (lare porte ultimamente nelle Z-ef- 
fexe del Doge della Repubblica degli Apifli all' Jmptradore 
Sohpfi , Avignone 1759. ma molto più dell'orrore , dell’ abbo- 
yninàzione , e delle lagrime non che di ogni Criftiano , ma 
fin anche di ogni oneffo nomo . Fatica già intraprefa anche 
«di fliifamente da altri ; ma che non farà te non di gran van- 
tag'gio , e comodo , cosi raccolta quali in un punto , a tutti 
quelli , che debbono per dignità , per profeflione cuftodire ^ • 
difiendere con tutto zelo il facrofanto Depofito di Gesù Cn- 
fio • ficea ji' QmdoSi» deiU Compagnia di Gesù « 

fi 3 C) 



Istruzione a’ Principi • 

(*) Finalmente dobbiamo qui avvertire , che la Compagnia 
Gefuit ca , dopo eflèrfi riconofciuta pregiudiziale allo orato » 

« dannofa alla Criftiana Credenza , da qualimmie Cattoli- 
co Uommio de* Principi Secolari , ed Ecclefiamci , e fpe- 
cialmente da’ Regni Siciliani con Reai Uiipaccio de' tre 
Novembre hi i>er Tempre abolita , ed eTcluTa perpetua- 

mente , ed eipuKt gl' Individui della medefìma col divieto (ti 
non potervi più ritornare . E nel 177}. Papa Clemente 
XIV. a’ ventuno Luglio a richidla de' Principi Cattolici, 1 
dopo aver ad evidenza conofciuto i danni cagionati allo da- ^ 
to , ed alla Religione con ina Bolla , che incomincia Domì- 
nus Redempttr Softer , confennò piuttofto la foppreflìone 
che la Rifotma della Gemitica Società , come può leggerli 
nella vita di Papa Ganganelli , e prcira il Grimaldi nella I 
Ctntinuazient delia Smia Civ, 
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SCRlTTUREi' 71 

SCRITTURA 

SOPllA LE PATENTI 
DELL’ I N Q.0 I S I T O R E. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

S Opra le commiffioni » che V. Ser. mi onora , 
delle Patenti della Inquifitione , di elporre il 
mio divoto fentimento t dirò: 

I» La formazione fìa con claufole nuove non 
pregiudiziali. 

2. L* ufo è da molti anni, che ì nuovi In- 
quifitori fi prefentino al Principe . mofirando 
le Patenti, ricerchino Lettere a* Rettori , e Giu- 
rìfdicenti » 

5. Nelle Lettere a* Rettori ricordar, che 1 * 
Inquifitore è un Officiate ,.che ha Gìuridizione 
particolare foto ne’ delitti di Erelìa * che in 
queflo Dominio è tenuto di procedere coll* af- 
fifienza del Magiftrato fecolarc* E’ cofa notabi- 
le, che chi ha una potefih limitata ad una Tor- 
ta di cali, cerchi Tempre di efienderla, e d*. in- 
taccar la Giuridizione univerTale. 

Chi è tenuto aver Afiefibrè, o Afiiflente cer- 
ea quanto può di eTcluderlo,o affoggcttarlo » Gli 
Inquifitori non mancano per un* altra cauTa an- 
cora , perchè tirando piti cauTe , e piti d* arbi- 
trio, ne cavano maggior merito a Roma , che 
ad altro non mira , però premia cOn dignità, 
perciò vanno con defirezza nel fare Editti . Pa- 
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re, che non com«ndino,fe non cofe, alle quali 
le perlone fono obbligate , cd i buoni coftumi 
ricercano / ma si eftendono a punire i trafgref- 
fori con pròcciTar gl^ indiziati , far giurar nelle 
mani , e finalmente ad inibire anche al Magi- 
Arato fecolare, che non s’ intrometta in fimili 
caufe . 

In quefio Dominio non pofibno efcludere in- 
yutto , cercano di efcludere in parte, c di : compa- 
gno un afTiAentc farlo minore, e fottopofio. Al- 
le volte cercano introdurre, che non intervenga, 
fe non quando fi procede , come loro è anche 
riufeito dove i Rettori non hanno fatto il loro 
dovere ; Cercano poter ricevere le Scritture , de- 
nunzie , efaminar TeAimonj , formar proceflo 
fenza il, fecolare , commettendolo folo quando 
r Inquifitore fi tratteneffe , c ciò quando fi 
Comincia a trattar col Reo. Altri di averlo per 
miniAro , o foggetto , facendo giurare fegretezza , 
o altra cofa nelle loro mani . 

4. Che non è fervizio di Dio lafciar tali 
•rbitrj , che ad altro non tendono , che ad ap- 
propriarfi una fpuria autorità , ovvero intereffe • 
Tutti i punti, c i pefi fono da ofiervarfi. Le 
cofe fucceAt in .Roma alla morte di Paolo IV . 
e in Mantova già 40. anni , per lafciar le 
cofe di là da’ Monti , moArano , che l’ impedir* 
r introduzione. degli abufi tocca al Principe per 
Legge Divina-: Che la cura della pubblica quie-* 
te, che fi altera ec. e per Legge di Dio è prò-- 
lettore de’ fudditi .• che neAiino si ufurpi fopra. 
loro , o faccia aggravio ( . ig.. ) perciò- 
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i tributi ec. Il fuddito offende Dio, fe defraudi 
la contribuzione / così il Principe , mancando- ^ 
gli della debita difefa . E’ errore di chi lafcia 
cflender fopra i fudditi ec. con perfuafione, che 
ciò fia un favor della Fede, e Religione: che è • 
un voler fervir Dio contra quello, che efprefTa- - 
mente ordina con pietà apparente / fi è per- 
fuafo , e fomentato da chi non ha difiinto la po- <• 
defià , e vede, che il Principe non lolo egli 
pofia , ma anche fia tenuto a confervare la tem- * 
potale maefià datagli da Dio per beneficio ec. 

S’ ingannano quelli , che infegnano, o credono , che 
il Principe pecchi folo fe ulurpa 1’ autorità al- 
trui , perchè altrettanto pecca ( ed è cofa de- • 
gniffima d’ avvertire ) quando la lafcia ufurpar 
con danno de’ fudditi , e quello, che Dio gli ha' #, 
dato per la loro tranquillità , e che fi lalciano, 
introdurre fotto fpecie di divozione danni gra- 
viffimi.* e fi applichi al Sant’ Officio , che il 
lafciar trattar all’ Inquifitore folo , fenza curar 
d’ affifienza , non è pietà , ma è caufa di tanti 
mali * La maffima introdotta , che le caufe di 
Religione non appartengano al fecolare , non fi. 
deve intromettere * i Dottori non affolutamen- . 
te , ma difiinguono uftt juris qual dottrina fia 
Cattolica , qual’ Erefia perniciofa. S’ intende di 

quefio , che in quanto a’ Miniftri 

In quello ài «Principe ha la protezióne e fo- 
printendenza , che fi proceda debitamente fenza* 
paflìone o confufionc , cui ec. Se il tale ha fe- • 
minato falfa dottrina , da quelle caufe non è- 
efclufo/ non ;si efamina la dottrina., ma quella, x 

fup- 
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fuppollai si efaminano le azioni umafie , il che 
appartiene al Tuo fuperiore . Dottori buoni an* 
tichi e moderni , c Concilj così praticarono j 
anche ^ggi G pratica ne* Regni ben regolati • 
Giudica la Chiefa una dottrina ec« , ma il pu- 
nire ec. vogliono, che dipenda da loro/ efegui- 
fcono i Magiflrati Tuoi o Laici , o Ecclelìadicì , 
ma dipendenti da loro come in Ifpagna ec. , il 

? [ual governo prudentemente giudica così necef- 
ario alla conlervazione • In Napoli non vi è 
Inquifizione* 

• L’ afliftcnza del Dominio non è nè abufo , 
nè privilegio, nè iftituto, che ftaffe bene, e me- 
glid levato , . ma una podelìà propria natural- 
mente del Principe , che con buona cofcienzi 
-non fi può nè per convenienza , nè per falfa opi- 
nione lafciar diminuire. 

Avvifare i Rettori, i. Non lafciar fare Or- i 
dinazioni , nè Giudizj , ma ricorrano a’ Magi- 
.(Irati. 2. Non lafciar mai trattar caufa, nè an- 
che fra detti Ecclefiafiici fenza 1’ afiifienza • 
Aififlere a tutti gli Atti fino all* acccttazione 
della denunzia . 4. Non mancare , benché paja- 
no cofe leggiere. 5. Non giurare in mano, ma 
bensì fcrbarlo,ed appofiatamente ciò fare quando 
entra un Inquifitore nuovo . Prima ^ allora , fe è 
ambiziofo e pieno di penfieri nuovi , i quali 
di buon zelo , ma non ancora avendo pratica , 
vengono con concetti di poter cofe affai , che 
non poffono . Secondo , Più facilmente con amore- 
volezza e dolci ragionamenti fi previene , c fi 
fi camminar 1’ uomo per diritto feutiero , che 
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lafciarlo far pafli fraverfi , per volerlo poi ti- 
rare in ifirada. Ci pare, che vi vada la riputa- 
zione ec. si ottiene a difendere : fi penfi a’dif- 
gufii , di che non mancano efempj^ ma in que- 
fia materia non è bene afpettar- di medicar il 
mal fatto , ma fi può prevenire , che non fi fac- 
cia / e piuttodo è da abbondare in provvifioni , 
che metterli a pericolo di aver bifogno di ufar 
le cattive. 

Voleva 1* Inquifitore, che N. abjuralTe queda 
propofizione , che fe dicelTe , che il Papa può 
fallare, quando determina fenza il Concilio Ge- 
nerale , non direbbe cofa , la quale non foflfe 
affermata da’ Dottori Cattolici , e tra gli altri 
da Adriano VI, Fu confiderato quella efler pro- 
pofizione di fatto , cioè che Dottori Cattolici 
e Adriano VI. ec. I Dottori fono molti , fi 
trovano Libri , in particolare quelli di Adria- 
no VI, . Il ritrattare , ed alTerire , che non fi 
trovino Dottori Cattolici , nè Adriano , 2 una 
cfprelfa falliti • 



SCRIT. 
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: SCRITTURA 

Y 

SOPRA L’ OFFICIO DELLA 
INQUISIZIONE. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

G l’ Inquifìtori nel principio abufano 1’ au- ^ 
torità , cftchdendofi con pregiudizio dell’ 
autorità temporale cogli Editti . Però effendo 
facile il rimediare da principio , difficile quan- 
do r abufo prende forza dall’ ufo/ 

E’ bene feri vere a’ Rettori due Lettere , 1* 
una data all’ Inquilìzione . che vi affidano , 
r altra a parte , che avvilì qual fia 1’ Officio 
della Inquilìzione • che non lafcino, che s’ im- 
pacci di beftemmie , . fé non coftalTc dalla be- 
demmia, che il belleratniatore folTe di cattiva 
Fede * che non Jafcinp alTumcre caufe di aftro- 
Jogia , di divinazione , malie , fattucchierie , cj 
ftregherie , fé non dove intervenifle abufo dei 
Sacramenti, ed appariffe, che il delinquente fof- 
^ fe Eretico, ma tocca al Foro fecolare* che non 
lafcino , che 1’ Inquifitorc faccia giurare Odi , 
Becca) , Libra; , Stampatori , o altri artefici di 
offervar Capitoli, ed Ordini di qualfivóglia for- 
ta * nè comandi loro folto alcun pretefto , ma 
fe r Inquifitore avviferà di eccedo o di fean- 
dalo , elfo proceda coll’ autorità fecolare , co- 
mandi , calìighì , come conviene di giufiizia • 
noti lafcino pubblicar Editto , o per affiffione , o 
: p« 
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per iftampa , fe non vifto ed efaminàto dà loro. 
Che i’ alMenza fia in tutti gli Atti ) che così 
in quello Dominio ec. Efame de’ Tcftimonj a 
offela o difefa : non fi contentino , che loro di- 
mandi licenza, che terminerà a total efclufione« 
Si ofTervi in tutte le caufe , eùam degli £c« 
clefiafiici. . • ' 

L’ introduzione , che fi tenta, di chieder li- 
cenza , e che i Rettori la- concedano fenza affi* 
fier effi a tutti gli Atti , quali -fi fieno , dal 
principio fino alla fentenza definitiva , pregiudica 
all’autorità fecolare in due maniere. 

1. Il Rettore non* vede, fe la licenza fia^ no» 
tata in procefib , che gl’ Inquifitori omettano , 
ed in progreflTo con molti proceffi s’ introdurrà 
una confuetudine fufficiente a levar raffifienza, ‘ 

2. Senza 1’ affiftenza può 1’ Inquifitorc di- 
fiender l’ Atto in maniera pregiudiziale al Pub- 
blico, e privato , e gl’ Inquifitori , per acquU 
flarcon tali vie in Corte, non rifparmierannp . . 

Delle malie,. che gl’ Inquifitori tirano al loro 
Tribunale con travaglio e difonore de’ fecolari, 
Aleffandro IV, per una fua Decretale , che è 
nel Corpo delle Leggi Canoniche , ha efprefiat 
mente proibito, che gl’Inquifitori non vi s’in- 
tromettano , fe non quando vi fia indizio ma* 
nifeflo di Erefia, Tutti' i Dottori fopra quella 
Decretale dicono , che anche pel dubbio gl’ In- 
quifitoVi fono efclufi , mentre il Pontefice non 
include fe non 1’ Erefia manifella • Anche il 
Direttorio .comapda di. jafeiar fimiii delitti ai 
Giudici proprj. 
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Que* delitti , ove non interviene abufo dei 
Sacramenti , o altre azioni centra la Fede fo« 
no di due generi, 

I. Venefizj , ove fi dà da mangiare , o in 
altra maniera si applicano cofe venefiche , che 
caufano morte, o infermità , e quelle meritano 
'pena non ifpirituale, cornei malefizj. 

z. Sono leggerezze di opinione , che con 
pwole , o cole lontane penfa far effetti natura* 
Il , di che le donne femplici fono piene. 

• Quefle meritano una buona irruzione dal Con* 
feflbre , non difonore da’ Tribunali , Chi le fa 
per ingannare, merita cafligo, ma da chi tocca 
aver cura della Ciufiizia, . . 

Perciò l’efcluderli dal Sant’ Officio negli Sta* 
ti di Voftra Serenità farebbe cofa-da cfcfiderar- 
fi ’ y ma difficilmente , da riufeirvi per le grandi 
oppofizioni , che s’ incontrerebbero dalla Corte 
di Roma, c per la critica, e taccia, che verreb- 
be ad incontrarfi da ,chi non conofee il vero 
bene , ^mentre efercitar 1’ inquifizione con poca 
prudenza il pifi delle volte porta pregiudizi no^ 
tabiliffimi alla fantità della Religione , e a* ve- 
ri principi fieffa. 

Non vi è attenzione badante per invigilar 
fopra gl’ Inquifitori , nè permetter loro « che 
fotta alcun prctedo dilatino le' fibre , appog- 
giati fopra le idruzioni della Corte Romana , 
che ccKa con tali modi di edender la foa au- 
torità anche negli affari de’ Principi Sovra- 
ni t rilevando col mezzo di quelli i fecreti dt 
quedi, . . . 

SCRIT- 
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SCRITTURA 

SOPRA L’ OFFIZIO DELLA 
ZNQ.UISIZIONE. 

SERENISSIMO ERINCIPE. 

C He queglino, eh’ efercitano .il Miniftero di 
Inquifitore fopra il Saqt’ Officio , fii.pren« 
dano la libertà di rilai'ciar editti, e comanda- 
menti ad Odi, e Librari cc., quello è contra la 
Giuridizione Laica , perchè' cHr comanda per 
Editto palfa a proccurare , giudicare , e condan- , 
nare. Se fi ufalìe parola di notificazione , o di 
’ammpnire, farebbe tollerabile. Però è necoflìjrio 
dar avvertiti , che noq ".abbraccino cofc non 
ipettanti al Sant’ Officio. *• 

Le leggi col fopportare fpecbli contraffazioni 
vengono indebolite, perdono il vigore , e dalla 
contraria confuetudine fono abrogate come 
quella dell’ Eccelfo Confr^lio de’ Dieci che i 
IForaftieri non abbiano cariche, nè Governi. 

Il Principe per legge Divina e Canonica è 
protettore delle Chiefe , Monafteri , e Luoghi 
Pii del fuo Stato,* però gli tocca difenderli non 
folo dalle oppreffioni de’ fecolari , ma anche de- 
gli Ecclefiaftici Forafticri , benché con titolo di 
Superiorità, Nè paffa i termini della detta po- 
teflà in mantener la roba, e provveder, che Ila 
fpefa nell’ opere pie, perle quali è Rata lafciata 
C DQininata. Vi fono i rifpetti di buon Guver* 

no 
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no per non lafciar eRrarre i danari fuori. 
Vi è Legge deir Eccelfo Con figlio de’ Dieci , 
che tutti i Monafleri , e Chielc abbiano Proc- 
curatori fccolari. Sta ottimamente ; perchè que« 
fli levano , che occultamente non fi facciano Ara- 
ba!^i , portano le cofe al Principe, difendono , 
fminuifeono -la dipendenza del Foraftiero. 

Ninna cofa umana è tanto perfetta , che non 
abbia miilura di mali. 

• I beni di Chiefa oltre al foftentamentor dei 
Minidri fervivano a perfone milèrabili, pupilli, 
infermi. Vedove, e Pellegrini. Sono perciò det- 
ti di Chiefa nel fuo vero fignificato , cioè beni 
de’ Fedeli, e per ciò lafciati,e deputati. La. cu- 
ra fi è tirata ne’ Vefeovi , acciocché fi foffe prov- 
vido alla giuda difpenfazione , credendoli per la 
loro bontà, che fodc; ilvero mezzo. Qu ed a cu- 
ra viene dalla pubblica> pórmi flìone così del Prin- 
cipe , come del Popolo , che è la Chiefa ; ora 
mutateli evidentemente le cofe per la corruzi- 
one de’ tempi , mentre fono rivolti ad jaltri 
ufi , e totalmente contrarj la cofa edìendo 
tanto notoria , perchè non farà lecito darfi al- 
tri ordini, e provvifioni per fare , che torni il 
vero ufo ,,c le menti de’ Tedatori non fieno 
fraudate? Queda podedà farà fempre legittima, 
fodentata col jus divino , naturale , ed anche 
Canonico . t 

- Le proibizioni, che fanno gl’ Inquifitori , che 
gli Odi , Albergatori , quelli che tengono Ca- 
mera, ovvero alloggiano fecolari , o altra Torta 
di perfone. ne’ giorni di -Venerdì Sabba to , 
^ : ^uat- 
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quattro Tempora , c Quadragefima | non diano 
cibi contrarj airiftituto. Quéflo precetto aflu- 
me al' S.‘ Officiò una raufa, che fpetta al fecq- 
lare alfolutamente , e favorendo ciò con che ar? 
fc e ambiguità fi vuole , in fine dichiarano di 
dover provvedere fc non vi fia oggetto . Che è 
pregiudizio evidente al fecolare ibttoponere al 
Foro dell’ Inquifizione fecolari in caufa mera 
temporale , effendo cofa chiara , che il vender o 
cuocer, ovvero apparecchiare cibi proibiti è ma- 
teria di arte e di guadagno , e non di fede/ é 
ogni tal altra può eflfere bene o male ufata , e 
■ con virtù o vizio ; e dove è ufata viziofamen- 
te , tocca al fecolare cafiigar quel misfatto.* e 
1 il permettere, che l’ Ecclefiaftico lo caftighi è fi- 
• nalmente ridurre tutta T arte fotto quel Foro. 
; Però fe fallano, e viene a notizia del -Vcfcovo, 
I o deir Inquifitore , lo facciano fapere al Magi- 
I Arato , che efib con la provvidenza delle fue 
I Leggi vi troverà il dovuto compenfo. 

I Meglio è far le cofe affolutamente , che levar 
, la comminazione di pena, e lafciar la fola am- 
, monizione; perchè le ammonizioni , fatte da un 
i Offizio , per Editto non- folamente fono ortato- 
; rie come quelle per Predicatore , e Confeflbre , 
I ma fono Giudiziali e Giuridizionali .* e chi 
, concede far Monitorio in una caufa , non può 
ij^ar , poiché non appartenga a quel Foro, 

I ’ • 

l ■ ^ 

j - • * • • ..... . . 'i 
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SCRITTURA 

SOPRA LE VERTENZE 
, FERRARESI COLLA CORTE 
D I R O M A. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

S Opra le vertenze Fcrrarefi mi prefento t 
V. Serenità coll’ utnilifQma mU opinione. 
£’ decifo appreflb tutti i Giureconfulti , che 
un folo facto ferra i pregiudizi di cento paro* 
le , (ebbene folTero fatte in faccia di tutto il 
Mondo, non che con affettata clandedinità . Pe- 
rò avendo i Fcrrarefi con citazioni , c proce (fi 
clandefiini citati il Capitano del Golfo , e So- 
pracomiti per le cole fatte nella Sacca di Co- 
ro , fu confiderato non efier bene il fimile di 
quà 

Primo, Per non introdurre difficoltà dì quel kio» 
go efi Mare, che indubitatamente i lotto la Giu- 
ridizione della Repubblica . Secondo , Perchè il 
far le cole a quel modo non è folito , nè convie- 
ne alla riputazione { ed alla maniera lineerà dell* 
EcceJlentiflìmo Senato , Terzo * Se fi venifle a 
condoglianza,! Romani prenderebbero vigore per 
gli Atri incominciati , come loro parerà , c la 
* Repubblica non deve far tal cofa . Quarto . Si 
farebbe riflefio in un Giudice , in un Fifcale , 
in un Notaro , in competenza alla fine che noa 

COR- 
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contrappefano un Capitano del Golfo / e fe fi 
inferiflè dentro un Cardinale della Repubblica , 
farebbe cola troppo Ipinofa, e tutto il Collegio 
fi leverebbe, e fi dolcrebbero le Città . Però fi 
dovrà formar procedo 'di quelli/ fi potrebbe fa- 
pere chi fofiero fiati a far Atti turbativi di 
Giuridizione di quà, e mandarli a Venezia cc., 
prevalerfene alle occafioni , E quanto al riflcflb 
prclente mandar Io fiefib Capitano del Golfo, e 
Sopracomiti di Galera a far Atti limili a quelli , 
perchè a Ferrara avevano formato procedo , ed 
dpofte, c levate Je Cedole, 

II. ^ proclamare fenza efprelfione dei 
nomi particolari , ficchè la perfona venga fingo- 
Jarmenre notata, fono cofe derife,e finte, ed ha 
una nullità , che non può fervire in giudizio a 
modo alcuno . Tali erano le citazioni de’ Ferra» 
Kii fatte co nomi^ N, N. , e tanfo era condannar 
N. N. co nomi in contumacia , che non con» 
dannare alcuno, e fono cole ridicole , ma qual- 
che fine vi fu. La Confulta, cosi chiamata, è 
in Roma una Congregazione di Cardinali , la 
quale fovrafia al Governo temporale dello Stato 
Ecclefiafiico . Quella riceve da’ minifiri Ecclelìa» 
lo Stato gli avvili delle cole oc- 
correnti , e dà ordine di quello che hanno da 
fare. Di quella è Capo il Cardinal Nipote del 
Papa, il quale fcrivc le Lettere de confenfu Con» 
gfeganontf , Alle volte il Papa comanda qualche 
cofa di fuo proprio parere , e fcrivc il Nipote 
eie /ententt/f S an^ìjjimì , 

Il Vice-Legato di Ferrara nelle occafioni di 

F a quei 
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quei Proceffi, mezzi in forma, e mezzi dande* 
ftini, usò un atto di Corte , ed una equivoca» 
zìone Gefuitica .Così fece citare per affiffione di 
Cedole, e Proclama al luogo lòlito due Nobili, 
il Capitano del Golfo, e due Sopracomiti ,c due 
Capitani : i tre primi per le citazioni , e i due 
per i Proclami. Poi nafeofti gli Atti veri clan* 
deftini , cioè il Proceflb , e Citazioni affiffe , ma 
in modo che non poteffero clfer lette , e con pc« 
na anche della vita a chi ne parlalTe , fece for- 
mar un Procedo di otto o dieci carte fenza no- 
me , ma con nomi N. N. Saputali la caufa in 
parte , moftrando a quefta Repubblica di fare 
un favor flraordinario. , faceva vedere a qual* 
che Nobile , capitando là , quel Procedo deri* 
forio co’ nomi , e giurava , che fotto la fu* 
•Vice - Legazione mai non era dato proclamato 
alcun Nobile Veneto , e 1* inganno era 1’ equi- 
vocazione , perchè i Nobili erano flati citati , 
non proclamati , ed i Capitani proclamati , non | 
citati . 

L’ Abbate di Bois Francefe , nemico de’ Ge* ' 
fui ti , contro di loro predicando nell’ occafione 
d’ Errico IV, , fu proditoriamente inviato in 
Italia , fotto fpecie di mandar a trattar non fo 
che negozj in Fiorenza . Ivi fecero nafeere una 
difficoltà , per la quale fi voleva il negozio con* 
fumato in Roma. Accomodarono le cofe in ma- 
niera, che parve non poter fpedirfi le flede , ffl 
non andava cdb a Roma in perfona. Ebbe fofpet* 
to , ma per fervire , e condurre a fine il neg(^ 
zio, per Io quale era flato mandato dalla Regi* 

‘ ' na , 
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nii proccurò ed ebbe un Salvocondotto dal Pon- 
tefice. Andò a Roma a’ dieci Dicembre lóiz. Fu 
pubblicamente carcerato, ed a’ventiquattro dello 
fteflb mefe innanzi giorno impiccato in Campo 
Fiore, ed immediatamente levato dalle forche , 
e fepolto,e poi fatto paffar fama, che è ancora 
vivo , benché quella Piazza fia circondata da 
cafe , che dalle fineftre videro lo fpcttacolo . Il 
cafo fu , che Roma pagò coll’ impiccar quello , 
o, per dir meglio, comprò la grazia d* impic- 
carlo colla teda di Ribel , fatto di Riformato 
Cattolico, il qual viveva in Roma, e come uo- 
mo mordacifìimo colla Tua lingua aveva incorfo 
J’ ira dell’ AUncourt figliuolo del Villeray. Ro- 
ma fi bagnò del fangue dell’ Abbate / l’Alincourt 
pofeia di Ribel decapitato in Ponte. 

A quei Procelli , ed Atti clandeflini fu confi- 
gliato elTcr buon rimedio il formare, quando lì 
venne a notizia , il ProcclTo della clandedinità , 
quanto fi può più ampio , ed efaminando quanti 
Tedimonj fi poflbno fopra le cofe fatte , come 
affidc le citazioni cc. , e lervarli così per pro- 
durli alla luce , quando edi per acquidar Giu- 
ridizione fanno comparir degli Atti clandcdinì 
per valerfene, avendo il corfo del tempo levato 
la memoria della clandedinità, ed aliorafi pra- 
duranno . Di quede Scritture ve ne fono anche 
nelle Decretali . Le cofe con^ra Federico fatte 
da Papa Onorio IV. fono fatte dopo la fua 
morte, Innocenzio III. ne fece un mondo fcritte 
per otìam , poi prodotte , e regidrate , come di 
Giuridizionct 

■ ' ‘ ' 'F i PUÉ 
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DUE RIMEDJ ' 

A’ FULMINI DI ROMA 

Primo faéìo . 

Secondo de jure . 

P Rims Jefa 6 io, Di refiflere alla forza violen- 
ta colla forza legittima tra i termini del- 
^ la difcfa . 

Secondo We /«re* l’Appellazione. Il primo 
offende piu il fondamento e la fuperiorità del 
Concilio tenuta dalla Francia, e Germania. L* 
Italia tiene per il Papa / non però ha la diffi- 
coltà per decifa. L’ ufo degli antichi è per la 
Appellazione. 

Nelle Scomuniche la riferva di procedere ad 
ulterìora va all’ infinito , perchè non fi può af- 
ficurarc che fia ne’ termini , che fi leggono ne- 
gli Storici, o cafi feguiti, non tenendoli obbli- 
gati alle Leggi . 

Pio II. in un CongrelTo tenuto a Mantova 
col Configlio della fua Corte fotto Scomunica 
. nel 1459. proibifee 1 ’ Appellazione ad futurum 
Coneilinm^ perchè si appella a chi non è, nè fi 
fa quando farà. * 

I fucceffori 1 ’ hanno confirmato. E’ cafo nel- 
la Bolla in Cana Domìni * con tutto ciò fi 
è appellato da tutti. 

La Repubblica fotto Siilo IV. e Giulio TI., 
< Lui- 
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Z.ttigiXIT.di Francia^e la Cbiefa Gallicana, Car« 
lo V. da Clemente VII., nè al Principe in occa« 
(ioni ha avuto rifpetto. Si glolfa, che il Decreto 
■on comprenda i Principi , 

I Principi non fono comprefi nelle Scomu* 
siche , Precetti , Cenfurc , ec. fc non fono no- 
minati, per le regole delh Cancellaria, Sono 
nominati nella Bolla in più cali , e non in que- 
llo. Le ragioni di Pio II. nel primo, e nel lècon- 
do non provano , perchè fi appella nella Sede 
vacante ad Sedem ^tfpoflollcam ^ O" futuram Pon» 
tificem * eppure la Sede può vacar degli anni : 
una volta è vacata fette anni, un’altra due. Dei 
Concili è determinato da’ Canoni. 

II far Papa lupremo fenza Leggi mette in 
necelfità di ubbidirgli a(Tolutanj|pnte / ancorché ii, 
dica in fplritualibus , egli dichiara come gli tor- 
ca il conto. 

Se il Papa può comandare alTolutamente « 
può ancor metter pena che non fe gli re-' 
fida* 

li timore, che 1 * Italia , c la Spagna non ecci- 
tano la fuperiorità del Concilio, fa, che non ar- 
difeano tutto coll’ autorità affoluta * ma fe lì 
Rfllcuràirero mai ec. 

L’ Appellazione fi fonda . i. L* efempio di 
filtri Principi , che fecero abbruciar dal Carne- 
fice le Bolle di Gregorio XIV. %. E’ più ono- 
re far de jure che de faS}o’ fi moftra , che fi 
ha ragione, g. Si manifeda di voler vivere nella 
iinità della Chiefa . 4. Non vi è altro mezzo. 
£. lotereifa tal Appellazione la Francia , U 

F 4 ■ G«- 
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Germania , 1 ’ Inghilterra , e chiunque defide* 
ra Concilio * 

» 

Ragioni per la fuperiorità del 
Concilio . 

I 

N \ 

I. La narrazione del primo Concilio ( 5» ) 

della Confulta , Decifìone , Sopraferizione delle 
Lettere ,Apofloliy & Seniores , così fcritte* 
fum efl fpiritui SanBt , & nobts ; dunque il fa- 
premo fu il Concilio . L ’ elezione de’ fette Dia-, 
coni, la miffione di Pietro in Samaria Dunque 
alla flefìfa podeflà ec. 

IL Nel 200. Ripugnanza di Policrate Vefeovo 
di Gerapoli.ee. ^ t 

III, Nel z 6 o. Refiftenza di Cipriano a Stefano 
Papa , Agodino in quattro luoghi difende Cipriano,, 
che non era tenuto conformarli , finché la que- 
fiionc non fofle determinata in un Concilio ge- 
nerale, ^ 

.IV. Nel 5 12, La caufa di Ceciliano, Agoftino 
veduti tutti gli Atti difle , che non reftava di 
pili, fe non far un Concilio generale, 

V, Nel 425. Apiario condannato da Urbano ap- 
pella , e poi dal Concilio d’Africa . Bonifacio man- 
da Fauftino Legato al Concilio di Cartagine di 
tutta r Africa, per favorire Apiario Prete. Man- 
dò Canoni di Appellazione fotto il nome di Ni- 
ceni, col refto fucceflò fotto.Celeftino , e repli- 
che rifolute . Il Decreto fatto da dugento c più- 
Vefeovi , tra quali Agoftino i.feppero a chi U 

. Scrit- 
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Scrittura deflc Ja fuprema podeftà. 

VI. Il Concilio di Calccdonia per la prece- 
denza del Collantinopolitano , non oftantc 1 ’ Ap- 
pellazione de’ Legati , c poi di Leone , fi cfeguì. 

VII. Il Concilio Collantinopolitano . Vigilio 
in Coftantinopoli non vi volle eflere, perchè noa 
gli vollero dare un leggio più alto , ma pari • 
Eppur quello è de’ cinque primi. 

Vili. Nel 880. Concilio Vili, in Collantinopoli, 
l’ultimo de’ Generali in Grecia, Canone zi, che 
occorrendo trattar caufa contra il Pontefice Ro- 
mano, fi faccia con riverenza. Gli Atti non fo- 
no ftampati ; fi trovano manoferitti. Vi è Gre- 
co , e Latino nella Libreria di San Marco nei 
Libri di Belfarione. 

IX. Nel I4I4« Concilio di Collanza Dee. Self. 
4.12., e 14. Martino V. eletto ubbidì di celebra- 
re il Concilio Self. 45. Appellazione de’ Polacchi. 

X. Concilio a Bafilea . Eugenio IV. vuole 
diffolverlo , con tre Bolle le rivocò , e fi fottomi- 
le; aveva dichiarato la 1 u peri ori rà del Papa, co- 
me rivoca .... verità ? Succeffero poi cofe , 
che mollrano , che opinione folle nella Chiefa . L 4 
Francia e la Germania tennero per il Bafilienfe; 
L’Italia per Eugenio. Si veda ciò, che feguì. 

Nel Leone X. in una Bolla determinai 

il Papa fopra il Concilio, ed allega la ragione , 
che non è decifo , perchè quello non fu Conci- 
lio Generale. Quello fa contro di elfi * pcrchò 
dunque il Concilio Generale è fuprema podcllà , 
non il Papa , nè anche il Concilio non Ge- 
nerale ec. Quella ragione è. evidente ad hominem^ 

‘ 11 
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Il Tridentino non toccò. Alcuni inventano 
che s’ infìnui , ove di tutti i Decreti fpettanri 
alla Riforma, e Difciplina fi dice, che falva la 
autorità della Sede Apofiolica ec. Quello anti è 
contrario , perchè fe il Concilio non faceva quel- 
la claufola , era derogato all’ autorità Ecclefia- 
fiica o- Apoilolica , o nò / fc sì , ergo è fopra il 
Papa . Se il Configlio de’ Dieci dicelfe di un De- 
creto , falva l’autorità degli Avvogadori , non 
fegue però che quelli fieno fopra il Configlio de’ 
Dieci , anzi [oggetti , perchè farà fciocco l’ in- 
feriore, che decretando dicelfe , falva 1’ autorità 
del fuperiore / chi non sa , che 1’ inferiore mai 
non può derogare al fuperiore ? Però conchiude 
evidentemente la fuperiorità del Concilio* 

Gli fcrictori non fi lafciano comparir alla lu- 
ce : s’annichilano , Vi fono tutti gli Scrittori 
vecchi , i Concili , gl* Illorici , la pratica di tut- 
ta la Chiefa • Dopo la grandezza del Papa il 
Cardinal Cameracenfe , il Gerfone ^ l’Ochamo, 
Gab. Almaino, il Cardinal Fiorentino, il Car- 
dinal Cufano , Alfonlb Toftato Vefeovo Abu- 
Jenfe, il Panormitano tanto (limato, e celebrato 
nella Corte di Roma , piìi (limato di qual fi 
fia , in quello particolare 1’ hanno proibito. Il 
Cufano va per Martire , non hanno ardito ; 1’ 
hanno però fofpefo, han cercatp d’ annichilarlo» 
e che non fi (lampi. 

Il favio Romano ; Non oportet fcrìbere in eum, 
qut potefl prajcYibere • a difpctto di tanti arcarti 
vi fono le Provincie intere Cattoliche , la Fran- 
cia , la Germania, ec. 

SCRIT- 
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SCRITTURA 

SOPRA L’ AUTORITÀ’ DELLA 
. , NUNZIATURA PER LA LI- 
CENZA DE’ BREVI. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

V Oflra Serenità mi ricerca qual autorità deb- 
ba avere la Nunziatura per la .Licenza 
de’ Brevi in quello Sereniffimo Stato, 

In Francia , in Ifpagna , ed altrove oltre i 
Monti’, a’ NunzJ Apoftolici , innanzi che efer- 
citino le facoltà conceffe dal Pontefice per mez* 
zo delle loro Bolle , le quali prefentano ài 
Parlamento, o Configlio Regio per elTer cenfu- 
rate,«ordinano , che quelle si efcrcitano con quel- 
la limitazione, e reftrizione, che Idr viene per- * 
meffa , come fi leggono di ciò molti Arredi di 
Francia , c fpecialmente fi hanno contra il Car- 
dinal S. Giorgio Legato , e Ordinazioni di Spa- 
gna . Nè fi contravviene in conto alcuno a tal 
modificazione , altrimenti 1 * Uditore del Nun- 
zio , che è propofto al Tribunale delle Caufe t 
▼icn cacciato da quei Regni. 

Lo fteflb anche fi pratica in Fiardra per un 
Ordine della Ducheflfa Maria Gover natrice di quel* 
le Provincie. I555. 6 % Marzo, E per tal- caufa 
quei Nunzj efercitano liberamente le loro fa- 
coltà fenz’ altra licenza de* Tribunali Laici, 
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perchè elTendo loro già prefcritta , ne* termini, 
che lì deve cfcrcitar da’ Magiftrati Regj confor- 
me al buon governo di ^Uei Paéfi , non occorre 
paffar per le mani di altri Magidrati inferiori 
per avere altra licenza di efecuzione. 

Che fe anche qui in Venezia fi vedeffero e 
cenfuraffero le dette facoltà , fi ridurrebbero a 
quei termini , che farebbero convenienti alla 
ménte Pubblica, né vi farebbe bifogno di altra 
licenza per 1’ efercizio de* loro Monitor) o Ci- 
tazioni . , * * 

, _ Per gli Uditori de* Nunzj , che attendono 
al Tribunale delle caufe , concedono ogni forta 
di citazione , e monitorio , sì centra le perlone Ec- 
clefiafiiche , come anche centra i Laici , per qua- 
lunque male , non avendo riguardo nè alla Giu- 
ridizione degli Ordinar) , nè a quella del Prin- 
cipe Laico . £ ciò fanno per render lucrofo il 
loro carico in Cancellaria con mille difordini , e 
- cofe indegne , come le ha conofeiuto lo (Icffo 
Monfignor Nunzio prefente, che di già ha mu- 
tato due Uditori per le fiefle accufe. 

L’ Uditor della Camera , che è offizio prin- 
cipalifiimo della Corte Romana , è Giudice ed 
efecutore di tutte le obbligazioni Camerali, c 
Bolle Pontificie per ogni luogo : tuttavia fe 
vien levata una citazione , o monitorio, da quel 
^Tribunale da effer efeguito nello Stato. Ecclefia- 
ftico , è neceffario prima prefentarlo al Legato o 
> Vice Legato di quel luogo, dove fi ha da efegui- 
re , dal qual fi ottiene l’elecuzione , altrimenti 
non può alcun Pubblico nùnifico intimarlo . 

Le 
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-■ Le Bolle, che giornalmente vengono fatte dai 
Pontefici , non fi poflbno pubblicare fuori dell»- 
Stato Ecclefiaftico fenza V efecuzione del Prin- 
cipe dominante . Del che .vi fono ordinazioni 
del Re Filippo I. di Spagna 1484. 1485. 1493» 

14^7. 20. Maggio. Di Carlo V. 1521. e 1540. 

Aprile, colle quali fi ordina, che non si efe- 
guifeano nelle Provincie a lui foggette provvi- 
lìoni di forte alcuna , e fpcdizioni fuori de’ fuoi 
Stati , fe non con licenza de’ Governatori di 
dette Provincie, E per Decreto del Vice-Re di 
Napoli fatto di ordine del Re Filippo IL. 1 ’ an- 
no 1588. 20. Aprile è proibito il pubblicare 
Refcritti, Brevi , ed altre provvifioni Apoftoli- 
che fenza il regio exequatur , il che fi pratica 
nella Francia , dove vi fono molte Leggi di quei 
Re , ed Arrefti de’ Parlamenti . E lo ftcflb fi 
oflarva in ogni luogo d’ Italia anche negli Stati 
immediatamente foggetti alla Chiefa. Se dunque 
è neceffario 1 ’ ekequatur nelle Ordinazioni Pon- 
•tificie , molto più nelle Citazioni e Monitor] 
de’ Nunzj, 

$i aggiunge anche, che 1’ anno 1520. 27. A- 
prile il Re di Francia Francefeo I, ordinò, che ; 

nelle citazioni , che venivano da’ Tribunali Ec- ) 

clefiaftici contra i Laici , foffe cfprclfa la caufa, ; 

per la quale fi conofcelfe , che quel negozio ; 

fpettafic al Foro Ecclefiafiico . E Carlo V. fece ; 

due Ordinazioni , una in Gratz a’ iS. Giugno 
1531. , e l’altra in Bruffellcs a’ 27. Novembre 
1548. , colle qLuli comandava, che gli Eccle- I 

fuRici iì doveflero oe’ loro. Tribunali conformar 

col I 
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col governo fecolare, giuda gli Statuti, c le or- 
dinazioni delle Città. £ le in quei luoghi, do- 
ve vengono cenfurate, e limitate le facoltà dei 
Nunzj, fi procede con tanta circolpezione nelle 
Citazioni e Monitor) fccclefiaftici per tener lon- 
tani i pregiudizi * giornalmente fanno alla' 
Giuridizione* Laica * quanto maggior diligenza 
fi deve ufar in quello Stato , dove a briglia 
fciolta, per così dire , efercitano tutte le facol- 
tà , che de Jure lor competano, quelle anco, che 
lor vengano fpecialmente. conceffe d -1 Papa , ed 
anche quelle , che per confuctudine è (lato foli- 
to cfercitarfì dagli altri Nunzj prcceffori , che 
veramente fono maggior di quelle, che efercitano 
gli altri Nunzj in altri Stati ? 

L’ Eccellcntiflimo Senato neli^ij, a’ 19. Ot- 
tobre fece una legge, che niun Miniflro fecola- 
re efeguifea Decreti de’ Tribunali Ecclefiaflici 
efidenti fuori dello Stato , ma la cura fia lafcia- 
ta a’ Minidri Ecclefiadici , i 'quali non efe- 
guifeano fenza licenza de’ Pubblici Rapprefen- 
•tanti . 

Ma perchè queda riparava folo i pregiudizj , 
che avevano origine fuori dello Stato , ed altri 
maggiori erano giornalmente inferiti da’ Tribu- 
nali Ecclefiadici dello Stato j fu neceflìtato lo 
deffb Senato a’ io. Gennajo 1^25. ordinare,* che 
in queda Città e Stato non fi efeguifeano Bol- 
le di Citazioni , Monitorj , ed altra cofa fimilc 
Ecclcfiadica, fe prima non vi farà referitto: vi- 
da e licenziata in tal giorno , con la fottoferi- 
zione del Segretario, ... 

A chi 


DIgilfzed by GoO ’ 


t 



C R T T t7 t S : 99 

I A chi 'fpc^ta : che perciò viene da Roma 
I non fia dato P exequatur fé non dal pieno Col- 

! iegio , avvertente 1’ olTervanza di tali Leggi , o 

I Decreti con T ultimo rigore , mentre si accerà 

I terà 1* Eccellentiflìmo Senato, che mai abbalian* 

I za non farà l’attenzione per, guardarli dalle or- 

I diture macchinate dalla Corte Romana , e Tuoi 

Nunzj p incaricando particolarmente il Savio di 
fettimana a nulla lafciar correre fenza una par* 
ticolar diligenza ; e fé ne’ Signori Segretari na« 
fcelTe qualche facilità , con calligo irremifibilc 
, punirli. 

, Grazie* 

I ' 

I 
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S O P R.A L’ OFFICIO DEL 

TEOLOGO. 

R lfpondere in caufa di Religione , o di cofcien* 
za . Il Configlio è neceffario , quando gl’In» 
quilitori tentano di tirare a se le caule , che loro 
non appartengono /quando fi tratta di proibizione 
de’ Libri /quando i Greci hanno ricorfo al Prin- 
cipe per le caufe fpirituali centra iloro Prelati , le 
quali caule fecondo l’ufo antichiffimo della Chiefa 
Greca fono (late fempre giudicate da’Principi . 

SOPRA L’ OFFICIO DEL 
CANONISTA. 

S crivere dove fi tratta della difciplina Ec- 
clelìafiica toncordando le due Giuridizioni , 
licchè una non impedifea l’altra ip caufe delle 
Immunità delle 'Chiefe , c Luoghi Ecclefiafiici , 
in caufe di Feudi ,'E<ifiternT\ e Locazioni Ec- 
clefiafliche , in cafo di ricorfo dc’fudditi al Prin- 
cipe per gravami ricevuti da’ Prelati eoo Cenfu- 
re, o altri precetti .• Nelle caufe polTelTorie tra 
dup Ecclcfiaflici , o tra l’ Ecclefiafiico Reo, ed il 
fecolare Attore ; Ed in altre di fimile natura , 
che univerfalmente fi poffbno chiamare, di Giu- 
ridizione , o competenza di Foro . Nelle quali 
11 Canonifla non ha da rifpondere fopra il meri- 
to , ma fempliccmcntc fopra la competenza del 
Foro, e fe la caufa appartiene al Foro fecolare: 
quanto al merito poi viene giudicato dal Princi- 
pe o Megifirato fecondo la fua eofeienza . 
r . 3. ■ ‘ SCRIT- 
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scrittura' 

SOPRA L’ ESAME DEL 
PATRIARCA DI VE 

N E Z I A.) • . _ r 

• • . . , ' 

L e condizioni de’ promovendi fono quattro , ^ ! 

Età di 30. anni, legittimità , vira , dottrina. 

Cjp. Ctim injunBis de ele&ionlùtir . Innocenzior 
III. nel Concilio Latcrancnle ordinò , come fi ; * 

doveffe ricevere T informazione di quelli , che 
a lui tocca di confervare . Si è oHèrvato 345V 
anni . Al Concilio di Trento SeflT. 22. cap. 2*‘' ‘ . ■ ’ 

di Jioforn:. lì aggiunge , come là fi vede . Sif , ‘ ’ 

no dal Concilio e Canone detto neiruno è fiato ■ 
a Roma cofiretto di prefcntarli al Papa , ma 
r informazione era o, per proUfifo. formato a . ' \ 
Roma, o cortimeffo in partìi/its ^ Q per cogoi- 
zione avuta innanzi dal Pontefice . Si promovc- 
va fenz’ altra informazione. 

Clemente Vili, che tutti in Italia e Sicilia 
folamente dovefìero clfere efaminati alla fua pre- 
fenza, ed ordinò una Congregaziotic di Cardi- 
nali, ed altri Prelati. 

Col Patriarca Zane usò un modo nuovo . Fu. 
in forma di dimandare alla prefenza di quattro' 

Cardinali, che non erano della Congregazione . • ' * 

Mqlle Bolle non poie,che folle efaminato. Tut- 
tavia dipoi Paolo V. pretefe , che il Vendia- 
mino andalfe. Fu rilpofio l’ ordine di Clemente 
VIIE non elicre Breve ad perpetuam rei 

G rìam 
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r/<3»>, ma un ordine, che fi eftingue con la vi- 
ta , come le regole di Cansellaria. Che i’efem- 
/ pio del Zane non era per via di efame, non fu 
con le perfone della Congregazione , non il gior» 

\ ro del Martedì a ciò deputato ; inon fi pofe , 

nelle Bolle parole di efaminare-, però non ag- 
gravane, non efTendovi* Canone , nè ulo . Che ’ 
anzi l’andata del Zane fu contrafiata , e prò- 
mefib di non efaminarlo : c che avendo Papa 
Clemente trattato lotto nome di voler onorare 
il Zane , pure era tirato in confeguenza di efa- 
me/, però è dovere levare g^uefto pregiudizio , 
cosi si accordò poi . i 

. ^ I Sopra il Giufpatronato del Patriarca di Ve- 
rezia vi è un Breve di Pio IV-, ma fatto con 
, grande artificio e pregiudizio. Però non occorre 

■'! valerfi d’altro, che della fola ranione, che da 

tempo immen“ràbile ,* anzi dal principio , che 
la Città ebbe Vefeovo, prima il Configlio Mag- 
giore, e poi il Senato ha fatto reiezione , Do- 
cumento fulficientilTimo per prova di un Giuf- 
patronato di Principe , che pofliede Regni , e fia 
fupremo . 

L’ efame che pregiudizio fa ? Ne’ Vefeovati 
dove il promovendo non ha ragione alcuna , il 
Papa può daminare quante volte gli pare * met- 
tere che condizioni vuole / potrebbe anche ne- 
^ , gsrgUdo , ma non così dove ha delle ragióni 

dette da’ Giureconlulti ad hominem , come gli 
■ ' eletti o prclentati da chi ha Giulpatfonato , Non 

lo deve negare fenza caufa , nè fare .novità, che 
ogni tal cofa è gravame, e pregiudizio. Non dà 

il 
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il Papa per Tua mera liberalità , ma per le ragio- 
ni, cc. Non può negarglielo j/à/va jujììtia ^{enzz 
caufa , nè ricercare altre condizioni che le Ca- 
noniche , maiTime in un eletto dal Senato ; non 
fi deve gravame fopra quello , che i Canoni ri- 
cercano . 
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SCRITTURA 

SOPRA IL GIURAMENTO 
DELLA INQ.UISIZIONE. 

N ei principio fogliono far giurare i Magì- 
(irari , e Principali di predare loro ubbi- 
dienza ad eftirpare l’Erefie . Hanno la forinola 
del Direttorio . Il fare k cofe è bene , Il giu- 
ramento è' pregiudiziale . I Capi delle Comuni- 
tà non dipendono , che dal Principe : dunque non 
devono predar giuramento ad altri, che a’ Ma- 
gìflrati . L’Officio in quello Stato non è puro 
Écclefiadico , <ma ex ln/ìitutione è concordato , e 
inido. 

li Magidrato è affidente , e parte dell’Offi- 
cio. 1 ColJeghi inipn carico ftelTo , uno non è 
foggetto all’altro, nè uno lì può far giurar all’ 
altro nelle di lui mani , punto imporrante da 
confervare. Sarebbe un principio di tirar l’Offi- 
cio affatto .agli Ecclefiadici • avvertire dell’ affi- 
llenza a tutti gli Atti j* avvertire, che il fare 
Editti , con cui altre volte volevano qui obbli- 
garci , folamcnte nell’ erigere l’ Inquifizione , ora 
non -foffe bene introdotto in ulo y quando fi 
muta Inqiiifitore , che non edendano o aggiun- 
gai-ftì, perchè mirano ad aflbggettace l’Arte dei 
Librai, Stampatori , Odi , Becca), ec. Se vi c 
abitfo , abbi i ricorfo al Magidrato , non faccia 
effo / fono Arti pure Laiche , nè conviene , che 
riuqmlizione con precetti- fe k affoggetti . Ma 
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al Magiftrato tocca il fare Leggi"? Ordinazioni,, 
vedere le caufe. Serba Tavvifo tempre che vie* 
nc nuovo Inquifitore. ^ ' 

Negli Stati , che il Metropolitano ha Suffra- 
ganei foggctti ad altro Principe , fc fi fa Con* 
cilio , quei Principi non lafciano andarvi i Ve- 
fcovi fudditi . Cosi fecero gli Auftriaci , quando 
il -Patriarca d’ Aquileja fece un Sinodo^ co Ve- 
feovi Sudditi di Spagna. Non vanno a Metro» 
politani Francefi . Il Borromeo però ne^ fece 
cinque dopo T anno e vi andarono i Ve« 

feovi di Brefcia e Bergamo, fsrbando la confile- 
tudine. Se fi fanno buoni Decreti, prima darne 
Conto che pubblicarli* 
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S C R I T T U R A 

SOPRA L’USO DE’MO. 
NITORI INTRODÓTTO 
INBERGAMO. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

N ei Bergamafco è introdotto dìfordine , che 
per ogni minima differenza da’ Vicarj o 
Gmidiccnti , s’intimano ed cleguifcono i Morti* 
rorj impetrati a Roma-, facendovi i Cancellieri 
nota Giudiziale . Fu confiderafo. 
i I. Che quello è un abufo, che Tempre torna 
a pregiudicare l’autorità temporale, ed alle vol- 
te inlìemc pregiudica all’ autorità ordinaria del 
Vefeovo della Città • al quale per quella via 
levano la prima illanza , che gli tocca nelle ca- 
nfe Beneficiali/ e Tintimare , c notare relazio- 
ni di precetti venuti di fuori dello Stato fen- 
za faputa de* Pubblici Rapprefentanti , offeit- 
de r autorità temporale / fervendoli della fteffa 
lenza comtniffione del Magillrato , da cui l’ han- 
no* ricevuta , ed i Notar! c Cancellieri perciò 
meritano cafìigo. 

2 . Tal era un cafo fucceffo , che un Prete 
eletto Cappellano amorevolmente per officiare 
una Cappellania di una Famiglia ad effa Fami- 
glia fece intimare una fcomunica , per ridurre 
queir Officiatura in Beneficio Ecclefiallico , e 

-, farfi 
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/arfi Padrone della proprietà col mezzo delle 
Ccnfure, Pure è dottrina indubitata , che fimili 
Cappellanie o Manfionaric » come a Venezia fi 
chiamano, fono di .collazione mera Laicale , di 
quelle non fi debba fpedire Bolle agli "Ecclefìa* 
ftid , nè il Prelato fe ne intromette , e il Cap- 
pellano non vi ha altra ragione , fe non di ri- 
cevere il fuo falario per il tempo che officia . 
Pii (limato termine giuflo , e notoriamente Le- 
gale, che non ha bilogno di riguardo, c caute- 
la, effendo giuflo l’ intimargli , che in pena di 
bando da tutto il Dominio non ardiffe per lo 
avvenire dare alcuna moleflia a quelli della Fa- 
miglia , e rimoverfi dalle già tentate, come nuUe 
e indebite, ma pretendendo alcuna cofa li chia- 
mi avanti il loro Giudice fecolare. 

3. Per rimediare al difoedine prima che fi 
faccia maggiore , dare. un ordine generale da of« 
fervarfi da tutti gli Officiali in avvenire, la for- 
ma del quale s’ intenderà da quello , che fegue . 

4. Il luogo, cioè l’Officio dell’Uditore della 
Camera Romana concede Monitor) a petizione 
di qualunque perfona , che li dimanda contra 
qualunque pedona non folo Ecclcfiaflica , ma 
anche lècolare, in qualfìvoglia genere di caufa , 
nefluna eccettuata , Icmpre però con la claufola 
falutare in fine , che chi è aggravato compari , 
la quale cofa ferve non foiamente al profitto 
prefente , che l’ Officio trae , ma anche ad ac- 
quiftare Giuridizione , perchè chi ha fpefo igi- 
petrandoli , ufa ogni arte , acciocché lo fpefo non 
(ìa per perduto. F^pcr farli più facilmente efe« 
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guire , rinvia a tutti i Prelati ed Officiali Ec- 
clefiaHici , ed a tutti i Giufdicenti ed Officiali fe- 
colari; nondimeno gli Officiali fuori dello Stato 
Ecclefiaftico non ufano intrometterli , dal che tan- 
to più appare T abufo di Bergamafca . Onde il 
farfi cfecutori di fimili precetti Ecclefiaftici tìon 
"è fenza diminuzione dell’ autorità temporale . 
Non celTano mai a Roma di concederli , -fiavi 
'pure chi li dimandi, c fpenda • però di là non 
, occorre fperar rimedio , vna fi ovvierà 1’ abufo 
con imjpedire l’efecuzione ,e gl’ impetranti fe ne 
afterranno . 

La Giurtizia di quello appare chiariffiima , 
perchè non è dovere che fieno impetrati in cau- 
fa temporale di qualfivoglia forta , nè in caufa 
Ecclefiallica in prima ilìanza , ma in cafo di 
appellazióne , in cjuello che tocca le caufe Ec« 
•clcfiafiiche : gli Officiali Vefcovili ufano diligenza 
in non lafciarfi pregiudicare • dunque conviene , 
che anche il lècolare rimedii. 

■ j. Il rimedio farà , che in riun cafo mai 
Minifiro Iccolare non dia loro efccuzionc , ma 
fia lalciata agli Ecclefiaflicì , i quali acciocché 
non eleguilTero qualche cofa ‘in pregiudizio del 
fecolare , non polTano in niun calo farlo fen- 
za licenza de’ Rettori . 

; 6 , Che le parole del Decreto non follerò tanto 
univerfali, chè comprcndelTero il Foro Vefeovile 
della Città per molti rilpetti -ma foffe concepito 
fidando quella formola,o fimilerche neffun Offi- 
cio o Magillrato della Città fecolare, nè Vicario, 
o Giufdicentc dei Territorio , o Cancellieri a 
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Nofarì , o Miniflri di quelli poffano cfeguire 
o intimare alcuna Torta di Monitorio , manda* 
to , o fentenza di Giudici, o Tribunali Ecclc- 
lìaftici fuori del Bominio , nè fopra quelli fare 
relazione , o Atto di qualfivoglia natura ; ma 
ciò fia lafciato a’ Miniflri del Foro Ecclcfiafti- 
co , i quali però non poHano divenire ad alcu- 
na prefentazione , intimazione , ovvero efecuzione 
di fìmili Monitor] , o Mandati , o Sentenza 
fenza efprefla licenza de’ Rettori , che faranno 
di tempo in tempo nella Città. 

Grazie. 
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: SCRITTURA 

SOPRA LE COMUNITÀ* 
CHE SUPPLICANO BREVI 
A ROMA. 

O Gnuno può fuppHcare a Roma per cofa,che 
riputa appartenere alla falute dell’ anima 
lua nel foro della cofeienza / ma non può una 
Comunità y che non ha anima didinta dall’ ani- 
ma de’ particolari . Però è errore della Comu- 
nità ) che fa fenza licenza del Principe , malli- 
.me fe fia cofa non pertinente all’ anima , come 
per fertilità, perchè non tempefti , ec., 

E fe fi fupplicò a Roma per la fterilità , te- 
mendo nafeere da qualche Scornunica ignorante- 
mente incorfa / abftt , che i Romani dilingan- 
nalferO , con tutto che fia dottrina contraria al- 
la Crifliaha , che infegna , che Dio manda , ec. 
per lè fcelleratezze , o bedemraie , affalfinamen- 
ti , omicidj , adulterj , ovvero per cfercitare la 
pazienza , e tenere gli uomini in officio ; per 
altre caule non fi legge . Adducono un’ altra 
Dottrina Che per Scomunica ignorantemente 
incòrfa ; ciò fomentando ferve ad aumentare 'la 
potedà , e far le Cenfure formidabili , per con- 
ieguire che i^uno ardifea opporfi,ec. per render 
le fue Bolle tn Ccena Domini in concetto dj pili, 
che fe si offendelfe la Legge divina con bcflemmie, 
omicidi, ec. ma ignorantemente incorfa ec. 

’ Ci 
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Ci fono due mali, uno di chi ricorre, eflcn» 
do Comunità, ad altro Principe , fotto qualche 
pretefto, fenza licenza del fuo . L’ altro di fo- 
mentare una tal dottrina inufitata, fenza . . . • 

fe appartiene alla pietà del Principe 

confervare la purità della Religione ne’ Popoli , 
levare le opinioni, che per tali mali s’introdu- 
cono . , 

Però fu configlio d’ impedire T efecuzione di 
quel Breve. Conviene vedere , che s’ impari 
Rimar quello, che offende Dio , non quello che 
si oppone alle grandezze umane della Corte, o 
che rende gli animi ec. , mirandoli , ed aperta- 
mente fpiegandofi , che la pietà confida nella Giu- 
ridizione Ecclefiaftica . C^ni mutazione , che fi 
faccia della dottrina , fi ^ve abborrire , perchè 
Dio comanda , che fi confervi pura . Elfo ha 
efpreflb , che irrita 1’ ira fna. 

E’ novità perniciofa Così T edenderc 1’ auto-' 
rirà Ecclefiadica fuori di termine , come il co- 
firingerla più del giudo. Stiafi al condannato da 
Crido. Vi è intereffata non folo la pietà , ma 
anche la tranquillità del Governo. 

Quei di Palermo fecero una fimil fopplica j 
La Città di Meffina ricusò di ricevere per se 
tal Breve , c diffe , che effa non avrebbe detto 
tali impertinenze. Gregorio VII. ad uno Stato, 
che attribuiva i mali avvenimenti a’ Sacerdoti, 
come fcrifTe ec, *Vi è qui fotto , che per i* ru- 
inori fucceffi fi volevano muovere le altre Cit- 
tà , e far credere dabiii le altre Ccnfurc, Per 
foddisfazione del Popolo , effendo vicine le Ro- 
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giiioni cc. iftituto di più dì novecento anni,* 
che vi fi trovaffcro i Rettori con qualche ftra- 
ordinaria divozione . Dà quello un avvifo di 
non lafciar niuna cofa non veduta . La Corte 
porta i fuoi interelli , che non fanno per gli aU 
tri, ed ancora molte cofe fa, che elTa poi vede 
•bufo, e rivoca. 


I 

I 
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SCRITTURA 

• 

SOPRA UNA PRO CES- 
SIONE SOLITA FAR- 
SI I N E S T E. 

N » 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

S Opra ciò , che mi comanda Voflra Serenità , 
dirò , che in Efle per ì tempi cattivi fi fa 
Proccflìone portando un Immagine . Nafceva 
competenza pericolofa , chi vi dcputaiVe . i Ca- 
nonici , o i Frati di S. Francefro . Pretendeva- 
no cialcuno a se appartenere T alfegnare luogo, 
ove fi poneffe la detta Immagine . Furono ccnlT- 
dcrati i punti.' # 

Primo . Che non portando ragioni particolari, 
ma folo comuni , può cITere che fi dica ad un 
modo confiderate le ragioni comuni , che vtdut# 
le particolari convenire dire altrimenti. ' 

Secondo . Sono due forte di Proceffionì . Al- 
cune del Clero folamente • ove nelfun Corpo / 
de’ Secolari interviene fe non i privati per ^di- 
vozione . In quelli (bno obbligati intervenirvi i 
Monaci , e Frati , nò quelli hanno voce di or- 
dinare la Proccflìone , ma tutto appartiene ai jgr 

Prelato , e Canonici de’ Preti . A quelli tocca 
ftabilire il terrtpo , la Chiefa , la via a’ Frati 
ron tocca altro, che intervenirvi. 

Oltre il Clero interviene’ qualche Corpo o 
Collegio Sccolfrre , come Corhunità . In quelle 
viene ordinato il tempo, c la Chiefa di comun 

con* 
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confenfo de* Preti, c Secolari, I Frati non pof- 
fono mettere bocca ) ma fono tenuti offervare 
gli ordini . 

Terzo. Da qucRi principi fi può decidere, i. 
Che i Frati refiano cfclufi dall’ ordinare . 2 , 
Che tocca ‘a* Canonici , e Deputati di comun 
confenfo. Le parti fieno d’accordo • il rimedio 
è facile , comandare a’ Frati che ftiano ne’ lo- 
ro limiti . 

Quarto . Se fono in diflfcrenra i Canonici e 
Deputati, non fi può levare la proceffione , nè 
il portare l’Immagine, il che farebbe diminuire 
il culto divino, dare fcandalo , fare attribuire a 
ciò tutti gl’ infortuni cafuali , 

Quinto. Dare carico ad alcuno di concordar- 
li . Al Vicario Vefcovlle ^on è fervizio Pub- 
blico, perchè inferirebbe, autorità fopra 4 Seco- 
lari; febbene l’ordine è del Principe , egli però 
uferebbe ftile ordinario Ecclcfiaftico , o prov- 
vederebbe non in virtù dell’ordine del Princi- 
pe , ma cotnandarebbe a’ Secolari , c fi faprebbe 
tare valere quello atto a vantaggio fuo , c pre- 
giudizio degli altri . 

Sefto, La caufa è di ProcclTionc; ma effendo 
punto di quiete pubblica può trattarli al Lai- 
co vi è intereffe comune anche al Secolare , c 
li può trattare anche per via llraordinaria con 
■chi.amare , cd afcoltare le Parti , Se rellalfe dif- 
ficoltà incomponibile , s’interponga l’ autorità , 
■fecondò che parerà giullo a Voiira Serenità con 
la deputiizione , che farà ftabilita. 

Grazie. 


SCRir- 
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SCRITTURA 

SOPRA L’ OFFICIO DEL 
CONSERVATORE DEL- 
LA CLEMENTINA IN 
VENEZIA. 

w 

ì 

9 

E 9 Stile confueto della Caficellarla Romana , 
quando il Pontefice concede alcuna gra- 
zia , deputare nella Bolla tre Ecdefìa'ìici Elecu- 
tori, colla claufola che tutti, tre infieme,o due 
di eflfi , o ancora un foìo , mantengono la gra- 
zia conceda * c fc gli Efccutori fono nomina- 
ti col nome proprio , quella facoltà s’ efiingue 
colla loro vita j ma fe fono nominati col Io- 
le titolo della Dignità Tenza alcun prop.io , 
non folo comprende quelli , che fi trovano 
qualificati della Dignità nel tempo della *fpe- 
dizione delle Bofle , pia > ancora i * fucceffori 
nella Dignità fteffa : ficchè morti quelli , la 
perfona,a cui appartiene , può chiamare così be- 
ne uno o più de' fucceffori in perpetuo e que- 
llo non ha difficoltà alcuna . Perloche nel- 
la Bolla di Clemente VII. del 1525. concef- 
fa al Sercniffimo Andrea Gritti c Dominio per 
la riforma nell’ elezioni delle Pievi e Titoli di 
Venezia / avendo deputato il Sommo Pontefice 
il Vefeovo di Baffo , l’Abbate di S. Gregorio , 
e r Abbate di S, Totnmafo de’ Borgognoni colia 
fuddetta claufola, che due, ovvero uno , nomi- 
- nan- 
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randoli fenza nome proprio , col folo nome del- 
la Dignità , acciocchii ( così fono le parole del- 
la Bf>lla } quando foffero ricercati per parte 
del* detto Andrea Gritti Doge , e di qualunque 
altro Doge , che foffe prò tempora , c del Domi- 
nio , pubblicalfero folamente la Bolla , e con 
difefa efficace gli faceffero refiftenza per Toffer- 
vazione , reprlmcpdo chi tentafle in contrario j 
è manifello che in qualunque ^ternpo qualfivo- 
glia, che abbia una di quelle tre Dignità , chia- 
mato dal Principe e Dominio , deve fare T offi- 
cio. di Efecutore . 

Alla prima pubblicazione della Bolla fu chia- 
mito il Vefeovo di Baffo, il quale anche pare, 
che^J mentre viffe , perfeveraffe nell’ officio di Efe- 
cutorc , Dopo di quello fu ricercato allo ftelfo 
carico l’Abbate di S.' Gregorio, il che fu con- 
forme alla Bolla, nè per quello fu bifogno aver 
niun ricorfo a Roma • quantunque quell’ Abba- 
te , allora dèputato , folle ftato^ creato dopo la 
data della Bolla . Morto quello che fi trovava 
l’anno 1525. , e adefib ancora , fe piacefTe al 
Sereniffimo Principe e Dominio ricercare 1 ’ Ab- 
bate di S. Gregorio , o quello di S. Tommafo 
de’ Borgognoni , che vijvono adeflb , per Efccu- 
tori di detta Bolla , oppure il Vefeovo di Baf- 
fo fe alcuno di prefente tiene quel Titolo , 
qualfivoglia di effì s’ intendérebbe per quella de- 
putato. 

Ma perchè fi dice, che dopò morto l’Abbate 
di S. Gregorio non fu chiamato alcuno de’ tre, 
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ma il Vefcovo di Tcrcelio * è neceffario prelup- 
poi're , come cola indubitata, che per .non cflcre 
alcuno di quelli prefente in Vcnciia allora , o 
per qualche altro rilpetto, si ottenefìs dal Pon- 
tefice facoltà o per un Breve , o in parola coi 
mezzo dell’ Ambalciadore , di poter nominare 
un altro Prelato . E quello mallime vedendoli 
che non folo quella volta fu nominato il Ve- 
fcovo di Torccllo,ma dopo ancora morto quel- 
lo , fu nominato 1 ’ Abbate Pifani . 

Ora nel tempo prefente dovendo^ fare nuova 
nominazione dal Sereniffimo Principe c Domi- 
nio per le ragioni fuddette , non fa bi fogno a- 
ver alcun ricoffo a Rojpa • perchè la grazia e 
conceflione del Pontefice di nominare un Et'ecu- 
tore è perpetuai ma fi può fare in uno de’ due 
modi, ovvero nominando uno de’ due Abbati di 
S. Gregorio, o di S. Tommafo (che il Vefcovo 
di Baffo non credo che vi fra), ovvero feguendo 
lo fiile ufato dal 15^1. in quà di nominare 
altro. 

Io configlierei , che per ogni buon rifpetto fi 
fodeneffe la libertà ufata fino al tempo prefen- 
te : imperciocché è co, fa chiara nel Gius Cano- 
nico, ed appreffo tutti i Dottori , che quando 
per alcun tempo è fiata efercirsta in qualche 
maniera una Giuridizione EcclefialUca , fi deve 
prefupporrc , che vi fia intervenuta dal principio 
tutta quell’autorità, o privilegio, che vi doveva 
intervenire ; anzi che effa confuctudiné , quando 
noi vi foffe altro , induce privilegio , come di- ' 
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cono i Canoni , e i Dottori allegati (a) , An%\ 
altri dicono rii pili, che la confuetudine vai pih> 
che la grazia del Papa [b) * ed ancora che la 
confuetudine quando yi folTe .dubbio dev’ efferc 
prefu ppofta per buona e lodevole (c) . E vi fo- 
no Canoni .efpreflì , e Dottori , che dicono che la 
confuetudine , febbene non fi sa il fuo Canoni- 
co principio , dà Giuridizione {d) .. Per quefte 
ragioni, le quali non hanno nè contraddizione, 
nè dubbio, il parer mio farebbe, che il Serenif- 
hmo Principe e Dominio non si aflringeffero al 
prefente ne’ nominati nella Polla , Ma ficcome 
iì è fatto per due volte dal 1581. in quà , così fi 
feguiffe .a fare, nominando chi gli par più ido- 
neo a quello carico* e prefupponendo che legit- 
timamente fia introdotta la conluetudine di fare 
ciò, poiché pafii»ndo il tempo di venti anni, ed. 
elfendo elercitata due volte in azione, che è du_- 
rabile per la vita di due uomini , è legittima- 
mente preferitta (e) , Non mancano molti .Giu- 
dici Ecclcfiaftici in divcrfi luoghi, che efercitano 
Juiuridizione per ufo, nè pofiono mofirare il ti- 

toìo , 


(a) J2ì ?• Conqtipfìus dìjl. Cap. Quia de verhor, 

ft^ntpe. "Cap. Super guihujdam emù GlojJ'. Cap. .Cum. tanto de, 
cwtra &c. cum. Glujj'. & Glo(J'. Cap. Mula d{ft. 8, 

(.b) Innocent. cap. Ad A'p^Jìolicam de Sitnon. lìald. p. t, 
de fucceilibnihui Feudorum , 

' (c) Rehup. de conjuetud. in proani. nvm, 8. 

Cap. Cum. contineat de for. comp. Gloff. cap. Quando 
de. ojj. jud. O'din, , Glof}. cap. Conquejlus q. 3. Cevarruv. 
de prajeript. §. 3. «/'»/. I. allegans Far}., Jaji n. , & commu, 
niter DD- i» C. tuorem d. de jurijdtfl. omn. jay, 

(e) Stk’fjley. Verb. Conjuetudo nuw. j8. 
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tolo , ma la confuetudino fupplilte per le ragio- 
ni dette. 

A quello non oda, che in una Pirre dell’ pc- 
rello Configlio de’ X. 15^1. a 17. Febbra/o vi 
fieno quelle parole, cioè; Il Revcrendillìmo Vc- 
feovo di Baffo prefente Efecutore della Bolla 
ApoHolica , ovvero chi farà prò tempore ad hot 
deputato dal Sommo Pontefice ad iftanza della 
Signoria Nofira , imperocché prima fi può inten- 
dere della depufa;tione fatta per la medefima 
Bolla di Papa Clemente Vlf^ foprannominata , 
perchè fempre il SerenilTimo Principe e Domi- 
nio, nominando uno qualificato di qualfifia del- 
le tre Dignità , quello ipfo faSìo è deputato dal 
Sommo Pontefice per virtù di quella Bolla , 
ovvero ( quello che piuttodo io credo) in quel 
tempo i Preti di Venezia non Jben informati 
ebbero opinione, che alla nominazione di qualun- 
que Efecutore convenilTe aver una nuova depu- 
tazione dal Papa , il che non è vero per efiere 
deputati gli Efecutori nominati col folo nome 
della Dignità, come fi è detto • c però fi vede 
Jbene,che meglio informati nel deputare l’Abba- 
te di S. Gregorio , non v’ intervenne altro che 
la rlchiella del Principe , come era- di r..- 
gione , 

Conchiudo , che al prefente fi può per virtù 
della Bolla chiedere uno de’ due Abbati , ovve- 
ro per virtù della fidfa Bolla , congiunta colla 
confuetudine preferitta , richiedere qualunque al- 
tro Prelato * e .che qiiefio fecondo partito per 
molti rifpetti è piuttojlo da clTere abbracciato , 
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Eftefa d’ordine degli Eccellentifllmi Capì delle 
Eccelfo Configlio DE’ DIECI , fopra un’ ele- 
zione di Suddiacono della Chiefa di S. Bar- 
naba di Venezia , fatta l’anno 1^20. da Mon- 
fignor Giovanni Tiepolo Patriarca. 

Illujlrtjjimi td Eccelientìjftmt Signor!, 

N ei negozio del Titolo Suddiaconale nella 
Chiela di S. Barnaba , dovendo in efecu- 
zione del comandamento di VV. EE. dire il 
mio parere, per mettere tutto in chiaro , dirò 
prima quel tanto, che è proprio ed effenziale della 
caufa , e poi confidcrcrò le molte cofe , che fuo- 
ri del cafo fono Rate introdotte. E’antichiflìma 
X.egge ed ufo della Chiefa , che nelle Collazio- 
ri de’ Titoli vacanti foffe provveduto di perfone 
degne ed idonee per «lezione del Capitolo , e 
confermazione del Prelato , il che fu anche ol^ 
fervalo in quello Sereniflimo Dominio. Ma do- 
po il iiOQ. per le guerre , che furono tra la 
Sede Apoftolica e 1 ’ Impero , che difordinarono 
tutta r Italia , due abufi furono introdotti .* i* 
uno che alle volte i Capitoli eleggevano perfo- 
ne iofufficienti ed indegne * 1 * altro che per ne- 
gligenza , .0 per malizia , o per difeordia de- 
l^li elettori reftava lungo tempo il Titolo fenza 
la provvifione dovuta . Fatta la pace in quella 
Citià fra Papa AJelTajQdro III. c Federico I, 
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Infjperadore , quel Papa applicò l’ animo al ri- 
medio di qucfU due mali : e nel 1 179. fece un 
Concilio Generale in Laterano, dove fu ordina- 
to, che il Capitolo aveflc fei mefi di tempo per 
far la fua elezione, il qual tempo paffato fi dc- 
volvelte la provvifionc al Vefcovo, che in altri 
fei meli foffe tenuto a provvedere , il che non 
facendo fi devolveffc l’elezione ad altro fuperio* 
re Prelato, c finalmente al Papa ; e fc il Ca- 
pitolo eleggefle perfona indegna , parimente rc- 
fiafife privato per quella volta tanto di potere 
eleggere, c fi devolveffc al Prelato la Collazione. 
Quefie due Leggi furono per tutto ricevute , 
ed offervate anche in quefio Screniflimo Domi- 
nio, c fi camminò innanzi fino al 1400. .Quan- 
do due altri maggiori abufi' ebbero ingreffo , uno 
che i Titoli s’impetravano a Roma , c 1 ’ altro 
che anche i Vefeovi si affumevano di conferirli, 
ficchè tra 1 ’ uno c 1 ’ altro i Capitoli refiavano 
privi dell* elezione. Quefii difordini non ebbero 
ingreflb in Venezia così facilmente, come negli 
altri luoghi per la povertà e tenuità de’ Titoli* 
ma quando fu tentata 1 ’ introduzione , la Scre- 
niffima Repubblica si oppofe , prima colle fuc 
Leggi , facendo rinunziare chi li aveffe rmpe- 
I frati dal Papa o dal Vefcovo , il che riufeendo 
fempre con confufione , c volendo fecot>do T an- 
tico coflume della Repubblica tra-ttare le cofe 
fpirituali per mezzo del Pontefice Romano, pre-* 
fc partito di operare , che da quello foffe provve- 
duto . E nel 1515. ricevè o ricercò da Papa 
Ciemeate VII. rimedio al fopraddetto gravame 
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delle Chiefe, cioè che veniva impedita rdezui» 
re coir impetrazione da Roma, o dal Vefeovo , 
Il Pontefice per giufiizia e per gratificazione 
condifeefe ad ordinare, che l’eiezione folFe fatta 
da’ Capitoli fecondo le leggi colla confermazio- 
ne del Patriarca • e quando il Capitolo aveflc 
fatte due eitzi ni fucceflivamente riprovate , U 
terza volta il Patriarca folo potefìTe conferire il 
Titolo. Di quello che fi avcITc a fare , quando 
il Capitolo o per negligenza o per difeordia 
non cleggefie , non parla Papa Clemente nè in 
quel Breve, nè in altri due dello fteffo' tenore : 
perchè il punto era decifo già dal Concilio La- 
tcranenfe, come fi è detto , e perchè il Princi- 
pe non gli propofe di riinediare a quel cafo , 
che in quel tempo non era in difordine , elTen- 
do allora i Capitoli pronti a fare 1 * elezioni 
prefio , perchè erano ancora in oflervanza le 
Cofiituzioni Patriarcali , che ordinavano , che fe- 
polti il corpo del Titolato , in 24. ore 1 ’ e- 
lezione fi facefie- ma il dilbrdinc nacque , per- 
chè avendo Clemente ordinato , come fi è det- 
to, che quando un’elezione fofic riprovata , il 
Capitolo avefie la facoltà di fare la feconda, 
quando il calo delia riprovazione occorreva , il 
Capitola non voleva eleggere altri, ed il Patriar- 
ca' non poteva provvedere per la proibizione del 
Papa *. onde nafeendo difeordie , difubbidienze ,• 
fprezzature , ed inconvenienti grandi. T*apa Pao-^ 
le IV. nel 1557. , e poi Pio IV., nel 15^0. a 
petizione ed ifianza. della Repubblica ordinò , 
che quando la prima elezione del Capitolo fof- 
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fe riprovata dal Patriarca, egli prc6ggeffc un tem- 
po a Tuo arbitrio, nel quale il Capitolo dovef- 
fc eleggere un altro j paflato il tempo , fe 1’ e- 
lezionc non foffe fatta dal Capitolo, il Patriar- 
ca dovefle elfo fare l’elezione del Titolo* 

Stante adunque le cofe narrate , che fono /» 
ed in jaBo vere e chiare , fi conchiude , che 
ficcome non è inconveniente , nè pregiudizio al 
Clero , che dopo due elezioni del Capitolo ri- 
provate il Patriarca folo abbia la collazione per 
Bolla di Clemente , e di più non è parimente 
pregiudizio al Clero, fe dopo la prima riprova- 
2Ìone il Patriarca può prefcrivcre un tempo al 
Capitolo per fare la feconda , fra il quale non 
eflendo fatta , fi devolve l’elezione al Patriarca 
folo per il Breve di Pio IV. tutti impetrati dalla 
l^epubblica * così non è pregiudizio alcuno , fe il 
Concilio Lateranepfe di Alefiandro III, , accetta- 
to efib ancora dalla Repubblica , ha dato fei 
mefi di tempo al Capitolo per la prima elezio- 
ne , pafiato il quale fi devolve la Collazione al 
Patriarca : e non vale il dire che di quello 
fermine di fei mefi del Concilio Lateraneafe 
non ne parla la Bolla di Clemente , perchè non 
è quella fola, che ha da dare regola a’ Titoli di 
Venezia / fi ha da oficrvare quella ne’ capi che 
difpone in quello , eh’ effa non parla , fi devono 
olfcrvarc gli altri Canoni e Coftituzioni . E’ 
fermine legale indubitato , che dove non parla 
il Privilegio , fi deve ricorfo al Gius conaune . 
La Bolla di Clemente non ordina, che fieno di 
legittimo Matrimonio quelli, che fono eletti al 
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Titoli ; dunque il Capitolo potrebbe eleggere 
un baftardo ? Non fegue , perchè altri Canoni 
annullano l’elezione de’baftardi . Così non va- 
le: Clemente non dà terminerei mefi al Capi- 
lo di fare l’elezione* dunque fi può fare fem- 
pre che ci piace , e ftarc anche fette anni ? Non 
vale , perchè quel termine lo dà il Concilio 
Lateranenfe* altrimenti feguirebbe , che ne’ Ti- 
. toli di Venezia non si avefle a Ilare ad alcu- 
na Legge o Canoni , fé non a qualche Bolla • 
Anzi cìie chi oflerverà il tenlore di tutte quelle 
tre ordinazioni di Clemente , conchiuderà che fe • 
gli fofle flato propoflo quello punto, egli avreb- 
be piuttollo rillretto il termine di fei mefi che 
allargarlo: perchè nel fuo Breve del 1531. egli 
dà termine prefifTo al Patriarca di venti foli 
giorni di venire alla confirmazione , o riprova- 
zione, pafTato il qual termine quella fi devol- 
ve al Nunzio,* onde non è verifimile , che ri- 
firingnendo l’autorità del Patriarca a venti gior- 
ni , volelTe allargare quella del Capitolo di S. 
Barnaba oltre di lèi mefi , che il Concilio La- 
teranenfe gli dà . E qui non bifogna ingannarli , 
che fc il detto Capitolo avefTe fatta l’elezione 
in qualfivogiia tempo di quelli lette anni , pa fla- 
ti i lèi meli quella farebbe Rata nulla ed inva- 
lida con tutte le cofe dopo feguite , e l’eletto 
non' avrebbe potuto con buona cofeienza , e ' 
lenza peccato mortale tener quel Titolo' , fe 
non impetrando l’ affoluzione , e la convalidazione 
da Roma . E quanto al primo riguardo mi ha 
iift-r) d'-'-itare , fc ii Reverendiflimo Patriarca ab- 
bia 
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bia potuto fare la Collazione , eflendo paflati I 
fecondi fei mefi; che è il termine fuo,ficchè la 
Collazione fofle devoluta al Papa , e per rifol» 
vcrnc ho ftudiato, e veduto , che i Canoni ri« 
mediano alla negligenza e mala volontà , ma 
non comprendono l’ impoffibilità ; ficchè così al 
Capitolo , come al Prelato corrono i fci mcfi 
dal tempo che cominciano a Papere la vacan- 
za , e che non fono impediti dal fare T ele- 
zione j ma quando non fanno la vacanza , ov- 
vero vi è impedimento , il tempo non cor- 
re . Però al Capitolo fono corfi fei mefi im- 
mediatamente dopo la vacanza veduta da lui » 
e niuno gli ha pollo impedimento, onde la fua 
facoltà in fei mcfi è fpirata . Ma dopo che pec 
difcordia e mala volontà del Capitolo fu de- 
voluta 1’ elezione al Cardinal Patriarca Vendra- 
mino , eflendo da quello impedito dal fare la 
Collazione , durato T impedimento tutta la sua 
vita , non incominciarono mai i fei mefi fuoi 
del termine Patriarcale. 

Per quefte ragioni io tengo fenza dubbio al- 
cuno , che la Collazione fatta da Sua Signoria 
IlluftriflTima e Reverendiflìma lia Canonica e va- 
lida, fondata fopra 'le Leggi della Chiefa , non 
contrarie alla Bolla di Clemente , nè pregiudi- 
ziali al Clero , e che T efempio dev’ effere imi- 
tato in cafi fimili , che feguiranno, e per cfpref- 
Pone del mio riverente parere flimo,che non vi 
(la bilogno aggiungere altro. 

Nondimeno perchè vedo molte cofe introdot- 
te fuori del cafo , he flimato bene il toccarla 
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per maggior chiareiza della verità . È prlm(# 
quanto alla Parte del iszp. quella parola dello 
impetrazioni ed accettazioni pregiudiziali a’ Ca- 
pitoli , cioè quando 1 ’ elezione fc gli fpetta 
i/e jure , c gli fu occupata ed ufurpata dalla 
Dataria o dal Patriarca , non quando il Capi- 
tolo per lua colpa è privato dell’ elezione , e 
che quella fia devoluta ad altri . E che fia il 
vero lo dimoftr* la Parte feguentc del ,> 

la qual dichiara, e riftringe quella del lyzp. ,• 
dicendo che non intende comprendere la Colla- 
zione, che tocca al Patriarca folo la terza vol- 
ta, c fe fi avelie avuto a fare un* altra Parte 
dopo del 1550. , conveniva accettare anche la 
Collazione del Patriarca la feconda volta , fpì- 
rato il termine da lui prefifib per il Breve di 
Pio IV. ,r impetrazione del quale fatta dalla Re- 
pubblica è equivalente ad una deliberazione del 
Configlio, adunque la Parte del I5zp. fi ha da 
intendere di quelle impetrazioni ,èhe fono fatte 
<juando al Capitolo de Jure tocca, e non quan- 
do non gli tocca : e nella Bolla di Clemente , 
della quale le citate Parti parlano , fi dice lo 
fteflb efpreflamente , cioè che i Titoli fieno c- 
Ictti da’ Capitoli, vel per alias ad quos perti- 
net , per elTerci i cafi , ne’ quali non tocca più al 
Capitolo, ma al Patriarca e ad altri» 

Le Parti del 1531., e 1538. non parlano della 
elezione, ma del modo di pubblicarla colla preci- 
fa cognizione del Confervatore , che per la Bolla 
viene deputato , per confervare quello eh’ clfa 
determina, efaminando le azioni Capitolari, ed 
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aftendfndo fe la Bolla è olTcrvata • e l’ordine 
è, che fatta reiezione dal Capitolo , viene pre- 
fentata al Confervatore , effendo approvata da 
quello , fi và al Patriarca per 1 ’ efame c eoa» 
fermazione dell’ eletto , in modo che il Con- 
fervatorc è giudice deoli Atti del Capitolo , 
non di quelli del Patriarca. 

Quanto al cafo del 1584. pare che folTe fat- 
ta giuftizia , perchè le due riprovazioni fenza 
dubbio Jì hanno da intendere fife dai .Patriar- 
ca , e quella del Confervatore non può andare 
in numero , perchè il Confervatore non può 
fare devoluzione. 

Il cafo del 1594» io non 1 ’ intendo . Li 
Terminazione è efprelTa in un modo , che mi 
par contrario di diretto a’ Canoni ed alla Bol- 
la / però altro non ne dico. Il taglio che fece 
r Eccclfo Configlio della Terminazione degli 
Eccellcntiffimi Capi del tóop. fu di giuftizia , 
perchè il tentativo di mettere un quinto , che 
non era Titolato di quella Chiefa , fu una no- 
toria nullità, e l’elezione, che fofl’e ftata fatta 
con l’intervento di quello , farebbe ftata inva- 
lida e in giudizio e in cofeienza * nè ferve al 
noftro propofito , ficcome manco le due Lettere 
della S. Congregazione di Roma fanno in con- 
fo alcuno al propofito prefente. 

Quanto a quello che la Collazione fatta dal 
Reverendiffimo Patriarca fia in virtù di una licen- 
za, della quale Sua Signoria Illuflriflima non fa-* 
ceva menzione, e non fe ne trova nota • fe vi 
fia o non vi fia noi pollo dire , non lo fapen-- 
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do ‘ ben dirò che ve n’ è fufficicnte fede nella iji« 
timazione de’ diciotto Luglio , dove fi dice al 
Pievana, qd a’ Preti d’ordine degli Eccellentiflì» 
mi Signori- Capi , che non facendo 1* elezione ita 
termine di giorni otto, farà eletto d’ordine di 
Sue Signorie Ecccllentiffime uno, che parerà mi- 
gliore/ ma che il Revcrendi/Timo Patriarca non 
abbia fatta menzione , è (lata una grandifiìma 
prudenza e riverenza , nè altrimenti deve por- 
tarli un Prelato col fuo Principe. 

Per quello che fi dice , che quello fia un a- 
prir porta a’ Patriarchi di ufurpare le Collazio- 
ni de’ Titoli, quattro cofe fi poffono opporre . 
Prima , che più larga porta è la Collazione alla 
feconda riprovazione per la Bolla di Clemente , 
ed alla prima dopo il termine per quella di 
Pio IV. ; e ficcome non refla quella aperta , 
perchè la provvifione del Patiiarca in quei cali 
lolo vale per quella vòlta, così quello cafo non 
lafcia potta aperta. Seconda, quella è una porta 
che (la a loro mutarla , c terrapienarla j che fac- 
ciano l’elezione ne’ fei meli , che mai non ve- 
uirà il cafo. Al propofito del che devo aggiun- 
gere che tre modi fono alTegnati dalle Gofti- 
tiizioni Patriarcali di fare quell’ elezioni : lo 
Scrutinio , le Ballotte , ed il CompromeflTo , e 
tutti tre fono approvati da’ Canoni "onde quan- 
do il Capitolo de’ Preti farà di numero pari , 
potranno Tempre col Compromefib venire alla 
riloJuzione , e certo è cola degna di maravi- 
glia , che in fette anni quattro Preti di S. Bar- 
naba non abbiano potuto trovare in tutta Vc- 
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iiezia una perfona dabbene , in cui compromeN 
tefiero quefta elezione . Terzo ; Quello ch’effi 
vorrebbero , cioè che i Capitoli poteflcro ftar 
fette anni fenza Titolo , e quanto più a loro 
piacefTe , ferve a diftruggere totalmente i Tito- 
li, che è il peggio di tutti. Quarto: nel Sino- 
do del Cardinal Priuli del i59Z.,quel Patriar- 
ca intimò al Clero, che T elezioni foflcro fatte 
nel tempo da’ Canoni preferitto , ed elio non 
reclamò, nè fi oppofe • per il che fi vede chia- 
ro, che non vi era da opporre, febben ora mo- 
fìrano d’avere, fenza però allcgnre alcuna cola, 
come fi converrebbe fare . Se efll pretendono 
foftenere quelle afiùrdità,che un Capitolo pofTo 
tener un Titolo vacante fette anni , e quanto 
più gli piace , contra un Decreto di un Conci- 
lio Generale , già quattro fecoli da tutto il 
Mondo oflTervato , credo che troveranno pr'co 
affenfo al Mondo . Se confclTano , che quello fia 
male , ma credono eflfervi altro rimedio legitti- 
mo • quello era l’ officio loro , quando videro 
la dilazione del Capitolo di San Barnaba palTar 
all’ eforbitanze di andare al loro Prelato , e rap- 
prefcntarlo, e non opponerfi al rimedio canoni- 
camente applicato fenz’ allegare rdgionc . 

Quello è quanto ho (limato dover rappre- 
fentare a VV. E E, in buona cofeienza , fotto- 
tncttendolo alla lomma loro fapienza. 
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CONSIDERAZIONI 

5opra la elezione di D* Ottavio Salvioni alla 
Pieve di S. Giuliano di Venezia , il quale 
era flato riprovato dal Patriarca , ed aveva 
appellato .al Nuncio Apoftolico. 

A vendo il Salvioni appellato dalla rejezia* 
ne ed efame fatto dal Patriarca al Nun- 
' CIO , 1’ Uditore del Patriarca venne in Colle- 
gio contea tale appellazione , «d efpofe : che 
dal Senato fu impetrato da Pio' IV. un Breve , 
jche qualunque foffe rejetto dall’ efame delle Pif.. 
vi non pote0e appellare dalla rejczione, iniben- 
^do anche a* Nunc; di ricevere o ammettere le 
appellazioni , il che d’ allora in quà è (lato of- 
fervato inviolabilmente* il folo Nuncio medclì- 
mo contravvenne /che il Patriarca (lima ciò cf- 
fer di pregiudizio al Patriarcato, e al Jufpatro^ 
nato di Sua Serenità in quello , ed all’ indulto 
di Pio IV. ; oltreché vi è un Ordine del Con- 
cilio in fimile propofiro, una Bolla di Pio V. , 
e dichiarazione della Congregazione . A quello 
fu detto , che 1’ Uditore del Nuncio non ha 
trafgredito i termini , nè fatto pregiudizio al- 
le ragioni del Patriarca . Il Concilio ordina, e 
pio V. in quella materia , che nelTuna appella^ 
zione e devoluzione proibifee a’ Nuncj di Ve- 
;iezia di ricevere appellazioni di quelle tali ri» 

pro- 
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provazioai . Ma il Nunzio non ha ammeffo 
jl Salvioni all’ appellazione , perchè fia flato in» 
(debitamente riprovato, ma perchè in quell’ efa- 
me non fia fiata oficrvata la forma prefcrit» 
ta ,dal Concilio , pecreji della Congregazio- 
ne , e delle Cofiituzioni Patriarcali , e Sino- 
dali di Venezia , che cosi parla appunto la 
inibizione . Se il Prete potrà provare quello , 
febbene foflc il piu ignorante uomo del mon- 
do , il giufio vorrà che quell’ efame fia an- 
nullato ; e con tutto che dalle Scritture pa- 
ja certilTimo, che fia fiato ufato , quanto con- 
veniva ofieryirfi • nonttimeno fe il Prete crede 
di provare altrimenti , non fe gli può negare 
la dovuta udienza e giufiizia , ma frattanto non 
refia fofpefa la riprovazione del Patriarca , ma 
jrcfia con la potefià di profeguire alle conve- 
nienti , che così ordina il Concilio , ed in que- 
fio il Nunzio ha offervato i termini , dichia- 
jrando efprefTamente che non s’intende far refia- 
re cofa alcuna in fofpefo , però refia in vigore 
la covocazione Patriarcale della Contrada per la 
nuova elezione, e fi ha da camminare in quella, 
e in tutti gli altri atti in cofeguenza . Non fi 
mette in giudizio l’ efame, quando lia fatto nella 
forma dovuta e necefiaria , che quefto è la dilpo- 
fizionc del Concilio, e di Pio IV. , della Congre- 
gazione, e di Pioy«jma fi può ben trattare di 
vedere, fe nella forma dell’ efame vi fia mrmva- 
mento cffenziale , il quale fe non vi farà, il Prete 
f.rà condannato nelle fpefe : elfcr bene rdezio- 
px del Pievano, preceda innanzi prima che na- 
ie a- 
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ca maggior difordine , perchè cos\ retta il 
Principe fenza intcreflarfi , per poter femprc 
operare quello che farà conveniente : c fatta 
nuova elezione , ovvero fi accorderanno jinfie- 
mc , ovvero litigheranno tra di loro fenza nc- 
ceffitarc il Patriarca a trattare con Roma , nè 
rigettare le inclinazioni buone , vedendo aver 
neccfStà di appoggi , anche nel foftenere le co- 
fe tanto giutte , nè fi farà una novità mai più 
fuccefia in Venezia , che di tanti rejetti mai 
piu alcuno non fi è appellato. 

I Proccuratori e Compatroni delle Chiefe efpo- 
fero in fupplica,che il Prete altre volte è fiato 
efaminato , e ammeflb anche dal Patriarca per 
•mminifirar Sacramenti in quella Chiefa * però 
doveva fenza altro efame invefiirlo nella Pieve . 
Rifpofia . Quefto nafee dal non fapcr le cofe • 
è tanto lontana dal vero l’ affertiva , che fe fof- 
fe nominato ad una Pieve il primo uomo del 
Mondo , conofeiuto ed efperimentato da tutti 
di perfetta feienza in molti efami per altri ri- 
fpetti , e la fufficienza ne fotte notoria , fe il 
Prelato Tammcttette fenza nuovo efame proprio 
9 quello, Tammittione farebbe nulla con T in» 
vefiitura , e con tutte le altre cofe feguite do- 
po , e farebbe necettario venire all’ efame , c 
ammetto rinnovare l’ invefiitura , c Bolle, ed al- 
tre cofe prima fatte , per la invalidità delie 
precedenti . Tanto l’efame attuale a quell’ effet- 
to proprio è riputato necettario ■ E quefio è 
<os'i ciiir.ro nel Concilio di Trento , e per ufo 
-CI tutti i Regni, dove è ricevuto » che non fi 
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può tnetfcre in difficoltà . 

Apprtflb gli ftcffi affermano , che per non 
«ffcre approvato all’ cfame il prcfentato da loro , 
è fatto pregiudizio al Giufpatronato . Rifpofla • 
Che è dccilo il contrario dalle Leggi Ecclcfia- 
fliche,che non folo per non effcr ammeffo uno, 
ma fe fodero riprovati il fecondo ed il terzo , 
mai non fi può pretendere fatto pregiudizio al 
Giufpatronato . Il Cardinal Prìuli nel is^r. 
riprovò fsi Pievani eletti in fei contrade , ed 
in quella di Santo Euflachio riprovò il primo ed 
il fecondo , nè però pregiudicò * nè punto re- 
fla intaccato 1’ onor de’ Patroni , perchè quelli 
non fanno prova della fufficienza prima di ve* 
nire all’ elezione , e quando il Patriarca non 
poteffe riprovare i! prslehtato trovandolo infuf- 
ficientc, Pelame farebbe vano. Nè fi può dire: 
fe riproverà tutti , finalmente tirerà a se il 
gius di far i Pievani * quello dilordine non è 
mai nato . Con quelle leggi ed ordinazioni vi- 
vono tutti i Regni e Stati Cattolici : non pof- 
fono mutarfi per un cattivo penfiero di cof* 
mai fucceda . Sono cofe troppo chiare . 

In terzo luogo (limano fufficientc il Pievano, 
perchè è fiato ammeffo ad amminiflrare i Sa- 
cramenti . Rifpofia . La patente conchiude il 
contrario per ammeffo non aflòlutamente , ma 
a beneplacito ; che vuol dire , che non è cono* 
feiuto idoneo affolutamente, ma per fare prova, 
fe efercitandofi può diventare fufficientc . Que- 
fio è coftume di tanti Vefeovi d’ Italia , che 
per la penuria di buoni foggetti ammettono a 
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tempo i mediocri per farne , prova , fe ftudiaa* 
do ed efercitandofi po(Tano imparare ; e quando 
pare loro li riefaminano ; e non (iufc^ndo di 
buona fufficien;ta levano loro la facoltà « e piU 
non li ammettono ^ Ma un Pievano per 4e« 
)itti comedi dopo , così non pu4 ametterlo a 
beneplacito per fumé prova , ma fé gli riefca 
una l'udìcienaa compita, e conveoientv al carico. 
Se il Prelato ammette quelli , che non fono Pie« 
vani f fe li efamin^ , lo fa per fuo difcarico * 
ma fe li conofce buoni , può ammetterli fen^a 
cfame , ed efaminandoli non è tenuto avere gli 
Efaminatori, i quali non. può eleggere eflo , aia 
fono eletti dal Sinodo, e. fenica quelli non può 
elamipar i Pievani 

Per quarto dicono, che neirefame fono (late 
propotle quiflìoni ardue * che fi è fmarrito e 
confufo per la prefenza dell’Vditore . Rifpoda, 
Jbe quillioni fono notate : Ila in fatto, 

Per quinto confiderano , che non potendo 
così comparir al Nuncio , fi prenda un’ altra 
{Irada per la confermazione dell’elezione . Ri< 
fpofla . Che fi farebbe defiderato , che elfi prò? 
ponelTera qualche firada * che fe elfi interefiati 
non la vedono , che fperanza vi è che altri la 
trovi* Malfime con quefia ripugnanza , che il 
Salvioni è ricorfo al Nuncio , e quelli., ricorro, 
no ai Principe, Certo quelle due vie non pofi 
fono capitare allo fiefib fine , nè fi vede alcun 
termine di giufiizia per foddisfare i fupplicanti. 
Il Concilio non vuole, che per le appellazioni 
fia folpela la rejezione . Pio V. ordina , che fe 

farà 
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fari ammeffo un indegno , fé grintereffati ap« 
pollano , refta fofpcfa P ammiffione / ma Pappeli 
lazione , che Ta il rejetto , non fofpcnde , mentre 
nel is^®» Pio IV", proibifee al Nuncio riceve» 
re le appellazioni , e le irrita , fé le am» 
mette. 

Per via di giufHzia non fi può difeofiare 
dalle leggi fopraddette del Concilio, di Pio V. , 
e dichiarazione della Congregazione, e per con» 
to d’ appellazione,*- anche Tecóndo il Breve fpi- 
rituale di Pio IV. nel 1550. ad illanza del Se- 
nato , che in caufa di rejezionc il Nuncio non 
pofifa ammettere appellazione , n$ procedere in 
alcun ponto ad iftanza de’ riprovati con Decre- 
to irritante , fc facelTe in contrario , E P ap- 
pellazione per le Xeggi fuddette non può im- 
pedire , nè fofpendere , che non fi proceda innan- 
zi , che così il Concilio ordina. 

Per via di grazia è dovere , che il Principe 
impetri ogni cola, ma non è giufto , nè ono- 
revole , che alcuno fi vaglia di quella , fe non 
ove la cofeienza e il decoro refiino falvi . Se 
il Prete è verimente iniuffi-.iente , il giufio 
vuole, che non li cerchi cofa contra la colcien- 
Za del Patriarca , nè degli Elaminatori , nè 
mero è decente, che il Principe la ricerchi : ma 
fc è rufficicnte , c fi foffe confufo ,-fi potrebbe 
far officio j certificandofi però prima della reai 
fufficienza, acciocché l’officio non riufeiflè con 
grande ed eforbitante malignità pubblica , e fa- 
rebbe un ' efempio. perniciofo ; però mai non 
deve alcuno "Configliare ad intronaetterfi fenza 

1 2 pri- 
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prima certificarG di una vera e reale fufficienza 
del Prete . 

Nel progrefTo di quella caufa furono confi* 
derate nel procedere del Nuncio molte cole 
importanti , che farebbero apertura per intro- 
durre, che i Nuncj affumelfcro in se l’iflituzio- 
ne di tutte le Pievi di Venezia , ed inoltre 
non tencffero conto alcuno de’ Privilegi , che 
la SerenifTima Repubblica ha dalla Sede Apo- 
flolica nelle altre caufe fpirituali . Dal Patriar- 
ca Diedo molti Preti furono riprovati , detti 
ar Pievi o a Titoli • non ebbero ardire di ten- 
tar altro , perchè Paolo IV. fi era dichiarato 
in altre occalioni voler confervare l’ autorità 
Patriarcale. Morto il Patriarca fuddetto , tutti 
quelli , che erano fiati riprovati da lui , appel- 
larono al Nuncio di quel tempo, c fu la con- 
fufione così grande , che il Senato filmò necef- 
fario provvedervi , c fece impetrar un Breve da 
Pio IV. fucceflbre di Paolo IV. , nel quale il 
Pontefice avvocò a se tutte le liti pendenti , 
le eftinfc , ed impofe a’ Preti ‘riprovati per- 
petuo filenzio, e comandò , che per T avvenire 
‘in qualfivoglia altro Giudizio non fi poteffc ri- 
cevere appellazione , nè procedere in caufe di 
tal natura con Decreto irritante , fe da efli 
Nuncj o Giudici fofìfe fatto , o tentato di far 
altrimenti . Dalle molte ifianze del Senato fatte 
per ottener quel Breve , fi può congetturare il 
difordina , come riufcircbbe anche al prcfcntc, 
ehi lafciafTe ec. 

Il Nuncio nel principio del negozio s'intro* 

mife 
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mife con termine tollerabile, nè ammife il Pre« 
te ad appellare dalla riprovazione , che così a« 
vrebbe contravvenuto al Breve fuddetto di Pio 
IV. , ma ammife 1’ appellante , che la dovuta 
forma nell’ efame non foffe ftata olfervata. 

Però r incamminamento della caufa doveva 
effere/ vedere fe nell’ efame era intervenuto di- 
fetto , o che gli Efaminatori non fo{Tei«o Sino- 
dali , o che non aveflcro giurato , o vi foffe al- 
tro difetto effcnziale , c fe non fi trovava difet- 
to effenziale, licenziar il Prete, Se vi era, or- 
dinar che 1’ efame foffe reiterato • che tale fu il 
principio della caufa dell’ appellazione, e fi ve- 
de dalla inibizione, che tale doveva effere il fi- 
ne. Ma il Nuncio non è fiato in quel termine, 
ma ha affunto a se 1’ autorità di efaminare, di 
deputar Efaminatori , che grave lefione della 
autorità Patriarcale, ed un efempio ne’ cafi av- 
venire di tirar nella Cancelleria del Nuncio le 
appellazioni delle Pievi e de’ Titoli . Così fi 
vede tutto mutata la caufa dal fuo principio. 
Era tanto paffato oltre il Nuncio, che aveva 
tagliato il Breve impetrato dalla Repubblica da 
Pio IV. , ed aveva invefiito il Pievano , '« 
datogli il poffeffb ; novità mai piìi fatta , e 
diverfiffima dall’ ammettere le appellazioni dal- 
le reiezioni di efame in cafo di difetto effcnzia- 
le, acciocché fia offervata la forma legittima. Ma 
quefto era deputar Efaminatori , c far 1’ efame 
innanzi a se , alle, quali cofe la fua autorità 
non fi eftende . Ma ’qucfta è caufa pura Ecclc- 
iìafiica f e le ragioni fono Ecclefiafiichc ; però, 

' I 3 non 
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Iato dalle cofe fatte dal Nunzio con citazione aU 
le Parti termine un mefe , in uno de* tre mo- 
di fi può procedere, o rimediando qui, e tene- 
re i pregiudizi e il torto; e quello ha un folo 
modo , che è far che il Prete fi ritiri , e non 
palli pili innanzi ; o non volendo far quello » 
perchè la caUfa è portata a Roma , là vi fono 
due modi > . Primo lalciar feguire la caufa in 
Congr^atione tra il Filcale del Patriarca ed il 
Prete* fecondo, che il Papa avvochi a se la cau- 
fa, e la eftingua imponendo filenzio al Prete , 
come fu fatto in fimile occafione , còme di fo- 
pra è detto ; il che elfendo fucceffo bene i e con 
loddisfazione di ambe le parti , cioè di Roma , e 
della Repubblica , ed eflendo llato ufitato | forfè 
è partito fensa difficoltà* 
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Addì 14. Dicembre 1^22. 

Parere di F. Paolo, fc le Leggi della Repub.' 
blica proibifeono ad un Cardinale Figliuolo del 
Sereniifimo Principe di poter ottenere c ricever 
Benefici Ecclefiaftici 

Onfidera , che per rifoluiione di que- 
^ fondamento fe 

^ fbpra la deliberazione dell’anno 

*5^5*» perchè la deliberazione fe- 
è i i- guente del 1578. altro non opera fc 
non oltre il comprendere i Benefìcj , aggiugne 
anche lespcnQoni Ecclefiaftiche , e quella del 
1515. non aggiugne cofa di pili, (alvo che cften- 
de la pena ((abilita contra gli Ambafeiadori , ed 
altri impetranti benefici contra le Leggi. 

La Deliberazione faddetta del 152^. efiTerefpref- 
fa con parole generali , ordinando , che gli atti- 
nentj del Screniffimo Principe porti /« Sacr/s in- 
nanzi 1 elezione di Sua Serenità debbano rertare 
co Benefici , che avranno , ma non polfano im- 
petrarne, ovvero accettarne alcuno. 

Quefta efpreflìone così generale rende la rifo- 
luzione ambigua: imperciocché chi vorrà aver per 
comprefi i Cardinali , potrà fondarli appunto fo- 
pra la generalità , che include tutti .* chi vorrà 
averli per eccettuati , potrà dire, che per la pre- 
minenza della dignità del Cardinalato non fi de- 
vono reputar comprefi in Legge alcuna non fa- 
vorevole a loro , fe di erti non fi fa efprelTa 
menzione . 

’ ■ r-, I Non 
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Non potcrfi far fondamento fopr* efcmpj ; 
perchè dopo il 1519., tempo della Legge non vj 
è (lato Cardinale Figliuolo del Principe / c eh' 
volefiTe valerfi dell’efempio dell’ Cardinal Domeni- 
co G rimani , che fu innanzi quello tempo , do- 
vrebbe mollrarc, che egli abbia ricevuto Benefici 
dopo r elezione del Padre in Doge / e chi dall’ 
altro canto volelTe valerfi in contrario , potrebbe 
dire , che appunto anche per ‘caufa di lui fofle 
fatta la deliberazione , poiché la Legge è fatta in 
vacanza del Doge Grimani. 

• Appreffo tutti i Dottori Canonifli ritrovali 
quella propofizione follenuta per maflima indubi- 
tata , che negli Statuti non favorevoli i Cardi- 
nali non fono comprefi fe non fono fpecificata- 
mente nominati , c ritrovarfi alferzioni piu am- 
pie, cioè che fono un medefimo corpo col Pon- 
tefice ,.ooine membri di un Capo, che partecipano 
i Privilegi del Papa , che fi uguagliano a’ Re , 
cd altri . - 

Ma quello patir la rifpollt , che s’* intendano 
non comprefi dalle ordinazioni Ecclcfialliche , non 
dall* altre. 

ElTcr vero poterfi cavar una probabilità, come 
dire, fe non eccctuati dalle Leggi Ecclefiafiiche , 
tanto piii dovranno elTcr ecccetruari dalle Secolari. 

'Dall’ altro canto le Leggi Secolari non aver 
confiderazione a’ gradi Ecclefiallici , che fi fan- 
no maggiori o minori ad arbitrio del Papa ,.ma 
riguardarli tutti in generale , come dipendenti 
dal Sommo Pontefice . 

Poterfi addurre diverfi cali , ne’ quali fi' dimo- • 

lire- 
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Arerebbe con molta apparenza , che la Legge 
non può aver luogo ne* Cardinali fenza riufcita 
di qualche inconveniente é 

Potcrfi a tutti quelli rifpondcfe in una parola^ 
che tutte le Leggi fono foggette a queÒa im« 
perfezione di dovef eflcre limitate ne’ cali con 
eccezione o di Perfona , o di negozio , ma in tal 
occorrenza il rimedio è ricorrere alla difpenfa » 
ovvero alla grazia , non dicendo che il cafo non 
(la comprefo « ma bensì che merita elTcr eccettua* 
to o per difpenfa o per grazia . 

Quello che piit di tutto lì può dir confonda* 
mento è» che la.propofla fia dubbia, ed elfendo 
il punto della confiderazione , fé la mente pubblica 
fia fiata d*aver i Cardinali per inclulì,o nò (i)^ 
palTare per la via della dichiarazione attefo che 
lì difputa per le regole legali l’intelligenza del* 
la dilpofizione del vivente, che può elTer da lui 
dichiarata , non può da altri ricever dichiarazione. 

Il maggior Configlio vive , onde la dichiara* ' 
zione par che redi Aia propria. 

Quello elfer quello , che ho creduto di confì* 
derare in un negozio , che dipendendo dalla vo* 
lontà non può ricever regola d’ altra parte. 

LET* 



(t) Oalle leggi Pubbliche non è efclufa oualuoqùe perfotia. 
I Cardinali fono Individui dello Staro , onde i medel.mi alle 
leggi <Ì2l Principe fono foggetti Fu chimerica invenzione 
de lecoli barbarici riputare i Cardinali uguali a’ Re nel teirf» 
pora'e , e fupenori a^Vefeovi nello Spirimale , mentre •Puge'- 
nio bV. introdude (ìRatte opinioni per iiìabUiie i’ Univcifaie 
Monarchi* Pontilicia . 
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DI F. PAOLO 

AUTORE DELLA STORIA DEL CONCI. 
LIO DI TRENTO 

SOTTO I L N 0 M E 

DI PIETRO SOAVE 

\ « 

sAbbate di S, Medard Franeefco Horman Con» 
Jìgltere nel Parlamento dì Parigi , tratta 
dall' Originale ^ e flantpata in Francefct 
indi in Inglefe , onde fu tradotta . 

f 

mi Viete fatto un gtan piacere 
\ T avvifandomi con una voftra lettera 
A V ^ dc’aS. Giugno, ed infegnandomi i 
mezzi , con i quali il Re Cridia. 
I niflimo pretende di difimpegnare i 

fuoi Dominjt 

Defiderarei fortemente di Papere , fé dopo fìafi 
fatto alcun Decreto di confiderazione , e d’im* 
portanza toccante gli affari Ecclefìadici. Mi pa* 
re, che non vi Ha cofa più degna di Voi*, quati. 
to d’ impiegare il voftro fpirito nello ftudio del- 
la Teologia , e della Storia Ecclefiadica . Sono 
perfuafo , che Voi di già avrete tutto quello , 
che £a di melìicri per riufeire inquedo difegaOi 

di 
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di maniera che Voi non averete bifogno di effe- 
re guidato da qualfifia pcrfona , c molto m^no 
da me , che da verun altro . Io • non voglio 
nulladimeno mancar d’ ubbidirvi * c vi partecipo 
il mio fentimcnto intorno alla ftrada ^ che deve 
tenerli da un uomo lineerò , e fenza palTionc. 
Per incominciare dalle Scolaftiche^ fopra le qua- 
li particolarmente Voi ricercate il mio parere : 
io vi dirò, che bifogna effer fermo fopra le fua 
malTime contra quegli Scrittori , che ci danno 
le loro decilioni a guifa di Magillrati con un 
refpondeo dicendum , quali foffero Giudici Sovra- 
ni ; e che bifogna leggere piuttolio quelli , che 
difendono le loro opinioni in maniera rifervata , 
e che nelle cofe non decretate li allengono dal 
rifiutare gli altri come Pedanti. 

'Quelli deir Uni verfjtà di Parigi , allorché fo- 
no Hate fpacciate certe opinioni , hanno per lun- 
go tempo feguitati i fentihaenti migliori , ma 
l’ultimo, che in far quello fi è fatto conofeere 
come Dottor fincero, fu Dottor Guglielmo Oc- 
camo, il quale con tutta la fua barbarie è uno 
Scrittore gi ud idoli Hi mo . Io l’ho fempre llima- 
to fopra tutti gli altri' Scolaftici . L* opera fua 
fopra le Sentenze rende la mente degli Studioli 
penetrante , ed atta a giudicare . I fuoi Dia- 
loghi , dove egli paffa dalle materie fpecolative 
alle pratiche ed usuali , fono molto Rimati in 
quei Paeli , però dove è pcrmeffo di leggerli . War- 
thon tratta molto bene le cofe , che egli ha toc- 
cato jT ma il fuo disegno non fu di trattare a 
fondo le materie tutte «S. Tommaso è universal- 

men- 
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meste feguito da’ Gesuiti , e da* Prelati , perchè 
è un Autore molto facile, e che non lascia luo* 
go di dubitare , anzi egli risolve molto più di 
quello dovrebbe. Se Voi vi determinate a legger-» 

10 , dovete effere molto accurato nell’ esaminare 
quegli Scritti , che contengono la maggior parte 
delle fue prove . Avvertendo elTer egli nel nur 
mero di quegli ScolaOici , de’quali io vi ho par- 
lato fin da principio . Se voi volefte leggere le 
controverfic , che fi agitano 'prefentemente nel 
mondo , è d’ uopo , cne vi mettiate bene in 
mente , che gli Scrittori di diverfo partito a 
motivo della paflione , che ciafeheduno ha per 

11 fuo , eccedono molto nell’ accomodare le co- 
fc a modo loro, e nel vedere negli antichi Au- 
tori , non gic\ ciò che vi è , ma ciò che vor- 
rebbero che vi foffe . Per quello è' necelfario a 
lor riguardo di ufare quella precauzione , che è 
necefifaria ad ogni buon Giudice , cioè di notf 
giudicare fenza aver prima udite ambedue le 
parti. Per riufeire nello ftudio della Storia Ec- 
clefiaftica , fa di meflieri avere alle mani la 
Cronologia de’ Principia , e degli altri uomini 
piu celebri del Mondo , i tempi , ed i Paefi , 
ne’ quali effi fono viffuti . Leggendo gli Storici 
è d’ uopo dar molto guardingo , imperocché la 
maggior parte fono parziali, quando raccontano 
qualche fatto contenziofo . Sogliono effere fince- 
ri gl’ fnglefi , Matteo Paris , Orroden , Valfin- 
gham fra’ Moderni . La Storia piò vera , e più 
degna di 'fede deve trarfi dalle Lettere de’ Santi 
Padane dagli 'Autori contemporanei di qua Ili vo- 
glia 
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pila Secolo/ ma foprattutto fi deve eonfcrvar» 
in leggendo una perfetta neutralità , fenza per- 
mettere , che la tefiimonianza di un Autore 
getti profonde radici nella mente, mentre in tal 
cafo non refia pili luogo alla verità , che Voi 
potrefie molto più probabilmente difeoprire nel 
progreflb de’ voftri Studj . 

Ma eccovi a tnio parere una regola generale, 
ed infallibile per tutte le difficoltà, che voi po^ 
trete incontrare pel corfo de’ vofiri ftudj , voi 
dovrete configliarvi co’Gefuiti per rifolvere poi 
in tutte le colè direttamente all’ oppofio di quanto 
effi vi diranno* Il Parlamento, per guanto Voi 
dite , fia come una Diga , che gl’ impedifee d' 
inondare , ma io mi accorgo , che l’ acqua fi acn 
crefee , e la terza della' Diga va feemando , ciò 
che fa molto temere . Noi fiamo qui per veri- 
tà liberati dalle loro perfone ^ ma non dalle lo- 
ro perfecuzioni , e dalle loro infidie, di manie« 
ra tale che io non fo ancora . fe fi debbono a^ 
fpettare mali più grandi dalla loro prelenza, che 
dalla loro alTenza . Ho incominciato a credere 
per quanto mi manifciiano le cofe prefenti, che 
effi fieno fiati richiamati in Francia per prefer- 
vare quel Regno da quei maggiori infortuni , 
che il loro cfilio avrebbe cagionati-, e forfè io 
non m’inganno, Voi mi ftimate troppo creden- 
domi degno di entrare, fra le mire de’Gefuiti ; 
io non iono in rango abbafianza elevato per ef- 
fere colto da quefio fulmine fblgoreggiante , quan^ 
do pure effi non foficro nei numero di quei cu- 
riofi, che nulla trafeurano luche fra le cofe più 

minu- 
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minute* del che io dubito affai, G}inunque fìa, 
ognuno fi trova efpoflo a’ pericoli , e noi dob* 
biaoio interamente rimetterci nelle mani di Dio, 
particolarmente allora quando la prudenza urna- 
na fi ritrova di niun valore , Io vi fupplico di 
onorarmi qualche volta con le voftre lettere , 
lenza per quello mettervi in neceflità di fcri- 
vermi in Italiano , imperocché febbene io vi 
rifpondo nel linguaggio .mio naturale, mi riei'ce 
però indifferente il leggere le voftre lettere in 
Italiano , come in Francefe . Prego Dio , che 
vi doni una perfetta feliciti , c vi bacio umii« 
mente le mani, 


Veueiia 22, Luglio i(^o 9 . 
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RISPOSTA DATA 

. D ^ 

F. PAOLO SERVITA 

PAOLO V. SOMMO PONTEFICE 
SOPRA L’INTERDETTO DA ESSO 
FULMINATO 
G O N T R A 

LA SERENISSIMA REPUBBLICA 

■N 

DI VE NEZI A. 


vi è cofa , che più inciti gli 


ÌN i e ac] una ardita rifoluzione \ quan* 
m A A A nell’ animo una paflionc di 

affetto /che infiammando gli fpiri- 
ti , violenta la natura a far cofe tutto contra- 


uomini ad una preda deliberazione. 


rie all’opinione , ed alla volontà , Per queda 
pieno di ardente defiderio, di Religiofa divozio» 
ne, e di divoto obbligo a quella Santa Sede , 
fperimento in me deffo effcr vero quello , che 
diife Grido Pontefice del Cielo a Paolo allora 
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Saulo : "Durnm ttbi efl cantra fplrittm. calcitrare^ 
mentre nè pur io poffo refiftere allo ftimolo del- 
la paffione, che m’ingombra l’ animo, ed a vi- 
va forza mi fpinge a ragionare alla S. V. quel- 
lo , che le conviene . per beneficio della Chie- 
fa , per confcrvazione de’ fuoi fiati , per pa- 
ce d’ Italia , e per onorevolezza di quella 
Santa Sede , e fimilmente a manifefiar le ra- 
gioni patentifiime , che hanno daP canto lo- 
ro i Veneziani tanto divoti fuoi Figli , quanto 
Ella benigno Padre y tanto indefeflì difcnfori di 
quella Sedev quanto efla- verfo di loro grata ri- 
conofcitrice , acciocché eccitata dallo fiimolo del- 
la Tua pura cofcienza fi rimova da ciò, che fin- 
ora ha operato contra quefia Repubblica , ed in- 
fieme conofca il mio riverente ardire, ed il mio 
giufio defiderio j il che confido maggiormente 
abbia da fuccedere , conofcendola benigna nell* 
afcoltarc , pronta nell’ efaudire , paziente nell* 
accettare l’efortazioni , che le vengono fatte da 
perfone ancorché bafle, e neglette , come fon io, 
rifpetto ^lla fua fublimità , fantità , ed autori- 
tà , perché è chiara , e manifefia fama , che lìa 
adorna di tutte le virtù, che poffono cadere in 
ben ordinatamente , c che come tale fi moftra 
degn^'del Pontificato, come il Pontificato è de- 
gno di lei . Perciò , Bcatiffimo Padre , devo 
anche fperare , che accetterà in buona parte 
quanto da me con . quefia rozza mia , ma bea 
afiettata lingua le farà profferito ad onore , ed 
intereffe non meno della Repubblica , che della 
fi. V., alla quale fupplichevoli prieghi viene ora 

K a 


Digitized by Google 



J4* Varie- 

a porgere t'teciòt (ì rìmovì da quegl* Interdetti 
lenza cagione fulminati centra quella Repuh« 
f>lica. 

Se nella Città di Venezia, Padre Santo, fof» 
rfcro difprezzati i Tempj , violati gli Altari, con* 
taminate le cofe Sagre , fé fode annullata , a 
fminuita la Fedc,fe fodero vilipefi i Sagràmen* 
ti, difprezzate le Leggi della Chiefa, fc negaf. 
fero r autorità Pontifìcia Spirituale , fe final* 
mente facedero contra la volontà , ed Iflituti 
di Dio ; allora sì , che meriterebbero di edere 
interdetti , fcomunlcati , c privi della fua fanta 
.Protezione . Ma, Beatilfimo Padre, qual Città 
è più divota ^lla Santa Sede ? Quale più Re* 
lìgiola? In quale fi frequentano piùi Santidimi 
Sagramenti ? Dove più fi efercita la Carità ? La 
Pietà ? La Fede ? T obbedienza ? Certo pare , che 
r architettrice mano di Dio abbia ordinato, che 
la Città di Venezia fode Vergine, Pudica , ed Inno* 
cente , affinchè infieme con Roma fodeil foflegno, 
cTaiuto de’Crifliani,e la rovina dc*Perfecutort 
della Fede « Ma che fi rompa quella .catena di 
unione per caule tanto lievi, la B. V, mi con* 
cechi licenza, che umilmente io dica : niunara* 
gìone lo perfuade , 

Tre caufe m’immagino, che T abbiano indot* 
ta a quella cosi improvifa rifoluzione « La fa* 
cilità , che fperava di trovare nell* elecuzione 
delle fue domande, le quali. Padre Santo , fa* 
rebbero di troppo pregiudizio alla, confervazio* 
ne della libertà di quella Repubblica, checfifea* 
do nata libera, e tale fin* ora confervatafi. , non 

ha 
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mai per akun immaginabile accidente patitQ 
la menoma alterazione nel fondamento del Tuo 
libero Stato, e prima fi ha prefìlTo di perdere 
la vita, che di viver foggetta ad alcuna Poten- 
za temporale, Peolìero confermato da Dio nella 
Scrittura Santa, ove fì promettono i Principi , 
ì Re , le Repubbliche , e gl' Imperadori indi- 
pendenti , acciò liberamente ordinar poQino leg- 
gi a prò degli Stati loro , purché non conten- 
gano Decreti contrarj a quelli di Dio , Pontefice 
Clemcntiffimo . 

La Kerpubblica di Venezia ^ nata libera , n^ 
ha mai conofeiuta foggezione alcuna temporale, 
bensì nello fpir.ituale fempre , come Cattolica 
CrifiianilTima dichiarata, foggetta all^ Chiefa , 
ed alla Santa Apofiolica Sede, e così protefla , 
profefia, e promette di voler continuare. 

Per aver fortito il primo efempio , ( ed ec- 
co la feconda caufa ) di aver facilmente alP ob- 
bedienza de’ Tuoi comandile Repubbliche di Lue* 
ca , e di Genova , giudicava fimilmente diper- 
fuadere lo fiefib all» Repubblica di Venezia «Ma, 
Padre Santo , di altro valore^ fono le ragioni , 
che militano per i Veneziani da quelle delle 
fopraddette. Repubbliche , le quali con tanta 
maggior facilità potevano effere convinte , e ri- 
folute,con quanta difficoltà a quelle fi può tror 
var rifpofta . E fe forfè 1’ efempio di Ferrara 
je cagionò qualche commestione, confideri la B. 
V, , che }a gloriofa memoria di Clemente Vili, 
iì fervi di pretefto ragionevole . 

La terza caufa , che giudico abbia avuto V. 

V} K z S. , 
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S. , dev* effere l’ iftìgazìone d’ alAjno defiderofo 
di vedere rifoluzioni in Italia . Mal configliato ' 
Confultore ! Forfè crederà , che i Veneziani i 
o ad ogni minaccia di fcomuniche intimata gli ‘ 
cedeflero ad ogni rlchiefta , o non udendo , cd 
effendo interdetti , i Religìofi fi partiffero , e ' 
dalla partenza loro ne nafcefie confufione nel Po» 2 
polo , e con <juefto bifognafie cedere' , e conce- j 
der il tutto? Ah Padre Santo, che quefte cau- 
fé non dovevano muovere , nè commuovere un ani- 
mo tanto pietofo , e* benigno , una mente così 
fanta , come la fua « Se le piacerà con occhio 
non intereffato ril'guardar il negozio , vedrà, 
che fe non acconfente a quanto ricerca la S, 
V, , la Repubblica Veneta non fi diparte dal 
giufio/ perchè il fuo Senato prudente , di otti- 1 
me -Leggi munito , non deve acconfentire a cofe, 
che deroghino in qualfivoglia modo alla libertà, 
e bafe , e fondamento dello fiato felice , che per ■ 
lo fpazio di milie e dugent’anni hanno goduto, 
c tuttavia godono i Popoli fucceflì nella vita , 1 
nella roba, e nell’ onore, ' 

■ Tre fono le dimande, che fa V, B. , e non 1 
avendole efeguite , così ardentemente fi adira, 
perchè tre appunto ne palefa n^’ fuoi monitor) > 
ancorché , per quanto mi pare , abbia fenza offer» 
vazione d’ordine dichiarata la fcomunica . 

Si duole per la prima, cl\é i Veneziani Giu- 
dici Secolari vogliano in cafi gravi , e, come di- 
cono , atroci , punire gli Ecclefiafiici con affoluto 
Domìnio • ne ricerca , che nell’ avvenire non 
efercitino quefta giuridizione approvata- da Pao* 

, «. .i ‘ jo 
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lo ir., e confermata da Sifto IV. Ora. vediamo. 
Padre Santo , fe hanno ragione di efercitar tuN 
tavia quedo Impero. 

Prima, fc non 1* efercitaffcro , farebbe genio 
di mancamento ,' e T efercitano per moftrare, co- 
me fono Giudici di Dominio temporale indipen- 
dentemente da qualfivoglia altro Dominio. Poi Io 
fanno , perchè come dicono i vnfiri medefimi 
Canoni , oltre le leggi Civili .• Intere/} Reìpu- 
ilìca f ne deliba remaneam impunita . Impuniti 
fcnra dubbio reflerebbero i misfatti de’ Reli- 
giod , quando s’ aprifìe quéda (Irada alla difefa 
loro , che tenderebbe aU’infinito. Mai fi trova- 
rebbe luogo , nè termine , e fempre farebbero 
appellazioni a Roma. I favori , gl’ interelfi , le 
indipendenze , e le informazioni impoflibili ad 
averfi nette, e reali , caularebbero , che fodero 
annullate , o almeno alleggerite le pene ai 
Rei , in modo che 1* enormità non caftigate 
darebbero campo a farne di maggiori , ed ac- 
crefcerle , ed eternarle / e quando i Sudditi , 
che afpettano giufiizia delle offefe , non aveffe- 
ro ricorfo al loro Principe naturale , elfi ftelfi vi 
metterebbero la mano con poco onore della Re- 
ligione. 

Si lamenta di piu d’ una Le^e , che hanno 
pubblicata ( quafi che non avellerò nel loro Sta- 
to autorità di far Leggi , e come fe non ftìfle* 
ro Principi, il primo capo’de‘ quali è far Leg- 
gi ) per la quale la Chiefa non polla accrefeer- 
fi di ricchezze, di facoltà ,'e di ftabili perma- 
Qcnti , ma perchè non è Legge buona , non vi' 

Kg ha 
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ha ragione y'oVe efTa non fu fondata /an 2 Ì la ra« 
gione è forma informante , ed anima di detta 
Legge • La caufa pertanto , che moffe la Re« 
pubblica alla pubblicazione di lei ^ non fu altro, 
che il vedere a poco a poco per qualche fpazio 
di tempo tutti i loro beni , che al prcfente 
mantengono la Repubblica , ed il pubblico Erario, 
ed i Sudditi privati , venire a cader nella Ghie- 
fa s onde in quella maniera perdute le facoltà, 
e la giuridizione , fi perderebbe anche lo Stato * 
£ quella non è Legge nuova , nè trovata folo 
da veneziani* perchè volendo fchivar quella ro- 
vinarla Santità di Clemente Vili. vedendo, che 
la Cafa miracolofa di Loreto con le limofine 
contribuite da’ pietoli Pellegrini , a poco a poco 
acquillava quel Territorio circonvicino, e lì ellen- 
devano le comprede in altri luoghi della Ro- 
magna , per ovviar, dilìì , che quella Cafa non 
' S’irn pad toni ITe di tanti beni llabili,che pure alla 
fine erano Entrate della Chiefa,fece Un Editto, 
che non poteflTe per l’avvenire pili comprare co- 
fa alcuna * Se dunque per benefìcio dello Stato 
in quello modo gli Anteceflbri voftri determi- 
narono, perchè non devono poter lo ftelTo nelle 
proprie Città i Veneziani Errico IV. , Santif- 
fimo Re Inglefe , prima che quel CrillianiflirnO 
'Regno apollatando rinuncialTe alla Santità dei| 
" dogmi Romani per le caufe pur troppo note 
alla S. ^V. , mentre che Crillianiflìmo viveva , 
vedendo la ragione del decider della Legge Ve- 
neziana promulgò, e dichiarò lo flelTo Editto , non 
parendogli ragionevole , che finaltoente tutto 1* 

avere 
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Qvere , c tutte le rendite dovcffero effcre della 
Chiefa, e degli EcclelìaOici , i quali, come di- 
cono i Legini , avrebbero in tal modo avuto 
honorem fine onere , non effendo tenuti nè a guer- 
re, nè a tanti altri gravami, a' quali fono fottopo- 
fti i Secolari . (i j Altri Principi hanno quefia Leg- 
ge , nè da verun Papa loro è (lata mai proibita, 
nè a’ Veneziani medefìmi fu mai per lo paflTato 
da* fuoi Santiflimì Anteceffori vietata , che giu- 
dicavano fenza di quella non potcflTcro conferva- 
re lo Stato , in modo che voglio Iperare, Bea- 
tilfimo Padre , che confiderata la ragione non 
vorrà fare maggior innovazione de* fuoi palTatl 
Interdetti . 

L* altra delle dimande della S. V, fatte alla 
Repubblica, è, che Ha confervata la facoltà, ed 
immunità agli Ecclefiallici di edificar Chiefe, 
ovunque pareffe loro fenza acconfentimento del- 
la Repubblica. A dirlo folo fi vede ( fia detto 
con ogni prodrata riverenza ) che non vi è al- 
cuna convenevolezza , Si vede , che altro non 
vuol dire , che levare 1* alToluto Dominio della 
Repubblica : Altro non è , che in Cafa altrui 
contra il volere del Padrone far nuove fabbriche,' 
nè qui fi prenda per pretefio la pietà, e la Re- 
ligione, perchè non è coperta , che badi » Ol- 

K 4 tret- 


(p Abbaftanza abbiamo pimoftrato nell’ Orìgìnitrìo Dirti to 
àe' Sovrani aI Cap. de Regj Diritti fu le contribuiioni de' Che» 
rici , che il Chcricato el Monacato nello ftato Civile coftì» 
taifeono «o* Secolari una perfetta coalizióne, eflendo tenuti ai 
ffubblKÌ gravami , a’ «piati fono fottopoih i Laiei . 
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rccehè per grazia del Signore vi fono tantiTem- 
pj in Venezia, e nello Sfato fuflicienti a rnan- 
fenfener la Religione .* *e non perciò fi leva il 
’far le Chiefe nùove con licenza. Si vede purey 
che dopo la pubblicazione di quella legge altre 
fe ne fieno fabbricate; perchè in Venezia non 
farà mai fpcnta la buona volontà verlo Dio, dal 
quale fi conofee venir il colmo di tutti i beni. 
Santo Padre , il numero delle Chiefe non fa la 
Divozione , perchè nel tempo , che la Santità 
fioriva molto più che ora nella Chiefa', pochif* 
fimi erano i Tcmpj.Di più confideri la B. V. , 
che fe avelTero gli Ecclefiafiici libertà alToluta 
di fabbricar quel che volelferojed in qual luogo 
Ipro pareflTe , lotto tal pietofa intenzione potreb- 
bero clTcrvi molti macchinamenti centra lo Stato, 
(l)chcper la brevità tralafcio alla fua prudenza. 

Ultimamente fa grande conlìderazione de’ beni 
Enfiteotici ,de’quali per non aver parlato ella ne* 
Monitor), e per non vederne menzione nelle Leg- 
gi Veneziane, delle quali pare, che V. S. tanto fi 
aggravi, nè io vi faròfopra altro ri fleffo . Quelle 
fono le richielle , che Ella , Bcatiffimo Padre , fa alla 
Repubblica di Venezia , le quali rellaho fciolte colle 
ragioni confiderate. E’ ben vero, che dille di non cf- 
' ’ ■ ferii 

■ ' 'j ' 

'(i) La mcdclìma Coftitnzìpne Veneta di noo poter gli Ec- 
clelianici fabbricar nuove Chiefe fenza confenfo,ed approva- 
aionc del Principe è in vigore ne’ Domini Siciliani , ove il 
numero de’ Sacri Tempi ^ quali ecce/nvo , uè raai la Religio- 
ne, e la Pietà verfo Dio , oa cui viene la pienezza di tutti 
t.beiti . è fpcnta, anzi il nollro ReligiolTlTimo Principe è deli* 
cuore dovuto alle Chiefe vigtiantUTuno Vindice , e cuRode . 
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fcrfimoffa particolarmente ad interdir Venezia pcc 
le dette caafe j ma per dir vero Ella era ricorfa 
agl’interdetti minacciati da più Papi in più Bol- 
le, c diffe di efrerr femplice cfecutore, anzi ag- 
giunge d’ averla piamente ammonita , prima che 
lia venuta alla pubblicazione . Cofe tutte di bella 
apparenza • ma non fi fermi in quelle Bolle Iz' 
S. V, , anzi come buon politico, e buon Iftorlco, 
e come prudentiflimo ,c fapientiffimo , eh’ Ella è, 
confideri , fe la Repubblica Veneta di Dominio ' 
aflbluto fia tenuta a Bolle, fé la Papale autori- ^ 
tà fi emenda in cofe temporali fuori dello Stato 
della Chiefa . \ ^ 

Sa pure la decifìone di tutti i Giureconfulti 
e degl’ Imperadori nel titolo eie Leg'tbus y 0‘ de 
Canonìbus yt nel titolo Conjìttutlonìbus , che^i’ 
autorità de’ Canoni , e delle Bolle non fi eftende* 
fuori dello Stato in cofe di Dominio , in cofe 
dove non fi tratta d’altro, che di giuridizione , 
c che per quello mille differenze fi trovano traf-. 
Canoni, e le Leggi Imperiali Civili, E’ ben Ve- 
ro , che fe fi trattaffe di Fede , e di Religione, 
l’ autorità fua rifiretta in temporale ne’ termini 
del fuo Sfato , fi ellende universilraentc negli 
Stati di quelli , che profeffano la vera Fede 
Cattolica Romana , come femprè ha profefiato^ 
Venezia , la quale chiaramente comprende, che 
r acconfentire alle dimande fopranarrate altro^ 
non è, che acconfentire alla privazione della li-, 
bcrtà , fopra la quale (la fondata, dalla quale è pro- 
tettale che farà l’ultima a morire nella Repub- 
blica , perchè fi contentano piuttollo aver un fine 
: ^ va- 
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Va loro fo ) che una fervitli travagliofa, e perciò alla 
di Lei confervazione tutti i Nobili, ed i Sudditi 
hanno per lo pafìTato fpefo T avere , fparfo il langucv 
non ìdimata la vita, e lo lleffo faranno per rin* 
novare in qualfivoglia fimile occafione / onde 
per le cofe confìderate farà la B. V. opera di 
tanto affetto rimuoverli , e lalìciar quella Repub» 
.biica, anzi tutta la Cridianità in pace. 

Padre Santo, chi è Vicario cii Grido in ter» 
rt può redimere, e proccu rat e, quando fodero di» 
vifi , e difuniti i Principi Cridiani , di unirli 
infieme], e pacificarli • non già quede cofe fie- 
voli a Lei , ma importune allo Stato tempora- 
>le della Chiefa , c fpronarli a farne refidenza , 
ed offefa . Deh per quella pietà propria di un 
animo Clemente, per quella Manfuetudine , c 
Benignità, che in Lei regna, rimuovali da que» 
gl’ Interdetti per rimuover tante rovine , che non 
^ Io facendo , faranno per cadere fopra 1’ Italia , 
"fopra la Chiefa, e fopra tutta l’Europa, e tan» 

. fo può redar perfuafa a ricordarli de’ beneficj , 
che la Repubblica ha fempre predato a quella 
Santa Sede* imperciocché fe non fodero dati gli 
ajuti della medeli ma , Roma avrebbe trafmutatoil 
fuo nome , o pure fe fode riroado , farebbe re* 
fiata edinta la giuridizione del Pontificato , 
che fu col fod^no de* Veneziani fol levata , ed 
accompagnata a riacquidare queda autorità , che 
era poco men, che perduta ed edinta » 

■ Ricordili 1* esempio di Aledandro III» di eterna 
memoria, efempio per lo quale conoscerà, fe la 
Sede Apodolica farà bene a gareggiar di punti» 

gli 
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gli con chi per lei ha melTo a manifefto peri* 
colo lo Stato, con chi ha fpeso immenso tesoro, 
Tenza mai eflierne imporsato ^ con chi uccidendo 
i nemici ha falvata , c folleVata la riputazione 
della Chiefa , e 1’ autorità di quella Sede , in 
cui degnamente rifiede la S. V. , con chi fu ca« 
eione , che T Imperador Romano fi dipartifle dal 
iuo Seggio , venilfe a Venezia , fi umiliafie al 
Pontefice , e riconofccffe io fteffo nelle cofe fpi- 
tituali per fuperiore , con chi ha pollo a peri- 
colo per la libertà di «Roma di perder la pro- 
pria, e particolare ; poiché fe in quel tempo non 
li otteneva la Vittoria contro a Federico per la 
Chiefa (*) ; e la Chiefa , e la Repubblica cade- 
vano rovinate . Ma prima di quello efempio , 
quante volte . ne* tempi degl’ Imperadori Greci 
la Repubblica fervito ha quella Sede di a)uti 
grandinimi di difefa , e di lollegno , avendo 
in favore di lei indirizzate contro de’ Tuoi nemi- 
ci le nafeenti prime fue armi ? Quante volte fi 
è òppolla al furore de’ Barbari , oltre la famofa 
armata, che mandò a Ravenna a petizione di 
Gregorio I» per falvare , e difendere non meno 
l’elTere di Lei, che l’autorità Papale, e la Na- 
ve della Chiefa , che fenza dubbio correva ^19 
qualche naufragio a piene vele Ma che occor- 
re ripeter memorie invecchiate , e perciò per 
interefie poco credute? Chi non vede i danni , 
C le rovine, che fovrallarebbero a Santa Chiefa, 
ed alla S» V., fe non folTero 1’ armi Veneziane, 
che la prefervano dall’ incurfione de’ Barbari Oricn- 
.tali colle forze loro Marittime nella Grecia , e 

nell’ 
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nell’ Illirico , e colle Tcrreftri nell’ Italia OccU 
dentale, nella Lombardia, e nel Friuli, non al- 
trimenti da quello faceva 1’ invitta Repubblica 
di Roma con le fue Legioni in Illirico , & in 
Foro Julil, Ma all’ incontro ( ftravagante rico- 
gnizione ) tre volte fuori d’ogni termine ragio- 
nevole furono da più Papi fcomunicati , l’ una , 
perchè Frefco Ferrarefe Figlio naturale di Az- 
zo da Elle aveva occupata la Signoria di Fer- 
rara-, ed entrato nella Città 1’ arfe quali 
mezza , onde i .Cittadini fdeghati , cacciato- 
ne Frefco , chiamarono i Veneziani , e Papa 
Clemente V, avendolo a male , che quella 
Città fode «dotta lotto il Dominio della Re- 
pubblica la fcomunicò ( mi perdoni la S. V. 
le lo dico , che non mi muove altra paf- 
lione , che quella di dire il vero ) con tan- 
ta crudeltà , che così mai fu perseguitato qua- 
lunque più empio , come fe avefle commelH 
i maggiori misfatti , che 1’ empietà ftefla poda 
commettere’’, ed immaginarli . Ordinò , quando 
fi trovadero Veneziani, fodero avuti per_ ifchia- 
vi, e pure la legge di Crifto lo proibifce , che 
fu una delle caufe principali , onde ne’ fuoi pri- 
mordj fece Chiefa Santa così maravigliofi accre- 
fcitrìenti*. Comandò contra ogni diritto di giu- 
ftizia, che i beni etìam di Dio , di quei Vene- 
ziani , che per mercanzia dimoravano altrove , 
come fe di niuno, fodero degli occupanti, e chi 
ammazzava HHjualfivoglia luogo Uomo Venezia- 
no fuori di caufe, l’uccidede impunamente, an- 
zi voleva ) che acquidade inerito . Non ’ aggiun- 
go 
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go d* avrantaggio per non contaminar le orec- 
chie giufte della S. V. , perchè in vero quelle 
non lono cofe , che fi poflTano udire fenza gran- 
de fdegno di chi fi fia , non che della B. V., 
che è la medefima Pietà . Qui non fi fermano 
le rimunerazioni di alcuni Pontefici poco grati . 
Siilo V. per difguflo , che ebbe con Ercole Duca 
di Ferrara non potendo vendicarfene , fpinfc con 
larghiflime promelTe i Veneziani , come quelli , 
che avevano maggior giuridizione degli altri in 
quella Città per mettere il vollro Dominio a 
, quella Refidenza , ^a muovere Guerra allo ftelTo 
Duca , c dopo aver loro fatto fpender<; Tefori 
veduti i progrefli dellà Repubblica vittoriofa , e 
non volendo la fua grandezza , la fcomunicò , 
perchè aveva prefo a continuare quella Guerra,, 
e le concitò contra le armi di Ferdinando 
Re di Napoli \ le quali contra al valor Vc- 
■ neto non operarono , anzi ^ furono collrctte 
proccurare la prima amicìzia . Di fimile grati- 
tudine venne rimunerata la Repubblica da Giu- 
lio Papa TI. per effergli venuto in penfiero di 
acquifiar Ravenna , Faenza , ed altre Cit- 
tà della Romagna foggette al Dominio Vene- 
ziano , il che per maggiormente , e con , piò 
facilità ottenere , proccurò_, che quafi tutta 
r Europa congiuraffe alla diflruzione della 1 Re- 
pubblica , e convennero infieme i Collegati ; che 
le Città defc Romagna foflTero del Pontefice • 
quelle della M^irca’. Trevigiana dell’ Imperador 
Mafilmiliano * le altre di Lombardia del Re Lo- 
dovico di Francia* all’intorno del Pò del Duca 
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di Ferrari j fui Mantavano del Marchefedi Man« 
tova, e quanto poffedevano in Puglia , acquido 
fblfs del Regno di Napoli , Fronda dunque la 
fperanza a ciafeuno, -ognuno di loro fu pronto 
alla Guerra per rovinar la Repubblica, la quaU 
fi farebbe molto fortemente difefa , fe a vefle vo- 
luto alle fue forze unire quelle del Turco , che 
ricercava con iHanze di venire in • Italia in aju- 
to. Ma il zelo della Religione , 1’ elTer fempre 
Venezia viffuta Cattolica, la deterrninò a lafcia- 
rc ogni propofta difefa , ed a non curarfi dei 
Tufchelchi potenti ajuti . E perciò, non avendo 
alcun Prinjcipe.Crifliano dalla fua parte , anzi tutti 
contrari , deliberò di difenderfi colle fole proprie 
forre, le quali per qffer poche rifpctto a tutta 
Europa contraria, e concitata, e per la ribellio- 
ne , che nacque tra Capitani deircfercito , per- 
de molto del fqo Stato , e la vittoria fi otten- 
ne da’ Collegati per tante forze contro di efib 
unite fuperiori • Ma' Dio non lafciò addietro 
quelli', che vivendo i?attolici , e Religiofi , c 
che fprezzando Taiutò degli Infedeli fi confidano 
nella fua alta clemenza; fece, che in poco tem- 
po fi riacquiflò la 'maggior parte di quello, che 
in quella indebita Guerra le venne contra ogni 
ragione occupato. Quelle, ed infinite finiili azio- 
ni furono le rico*npenfe *dcgl* infiniti beneficj 
predati da’ Veneziani alla Sede Romana, Indegna 
raccolta di femina così degna , Chitpensò mai , • 
che tanto fangue fparfo , tanti tefori diffipati 
doveflero concitarle contra quelli Regni odj , c4 
inimicizie,^ 

Non 
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Non ho detto quefte cofe, Beatiffimo Padre , 
tih per rimproverar i benefici della Repubblica con- 
feriti alla Sede Apoftolica , nemmeno per ccn- 
furare le azioni de’ Tuoi Anteceflori f ma per 
inoftrarc l’affetto della Repubblica verfo di San- 
ta Chiefa , c verfo il di lei Pontefice . . 

Quefto affetto, che hanno avuto i Veneziani, 
tutt’ ora mi fpinge con quella riverente umiltà, 
che conviene, c con il dolore, che fentò, a ri- 
cordar alla S, V. , che da' quelle azioni non nc 
nafee altro, che fcandali, e che ognuno" fi fa Ic- 
cuo di ragionar cofe, che in altri tempi il pcn- 
fier Iblairente l’atterrirebbe . Padre Santo , Pa- 
dre Clementiffimo , Santa Chiefa perde' molto 
di riputazione con quelli fcandaloG dicorfi J -ed 
il credito perduto in pochi giorni , Dio voglia, 
che fi pofTa aequi^are in più anni# Deh, V, B. 
che è piena di Carità , ed adorna di Religione, 
fi rimava perchè non è ragionevole , che una 
Repubblica tanto divota a quella Sede Romana, 
che fu femore^ fedele , Cattolica , ed ubbidiente 
Figlia, debba llar feparata dalla Tua Tanta bene- 
dizione . La Città dì Venezia , Santilfimo Pa- 
dre , onora , ed adora la Religione di Cri- 
fio , e quali fi può dire t che amendue fono 
nate , ed accrefeiute. in uno ftelfo tempo , 
< che ne' primordj Tuoi nemmeno la Religione 
fondava la Città, di quello, che ella era (labili- 
tà, e fondata dalla medefima Città , Per quello 
non è maraviglia , fé fin’ ora fi abbia confervata 
fenza macchia , Vergine, Innocente , perchè l’ olfer- 
vanza del' culto Divino è cagione di conlervare, 
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difoftenffre, e dì accrcfcere gli Stati, e IcRepubi 
bliche . Tutte quelle cole , Benigniffimo Padre, 
conchiudono, che non debbono i Veneziani, ri- 
verenti fempre alla Chieia , effere interdetti . L* 
Interdetto propriamente fu ritrovato fenza verun 
efempio nelle Sacre Scritture a punizione di chi 
è empio centra la Legge comandata da Dio , e 
centra quello , che chiamano gius Divino . E* 
vero, fe 1« S. V^villigata foffe da male affetto 
Confultore , trae al gius Divino le richielle , che 
fi ■ ma chi avrà riguardo al vero, troverà, che 
Tono fottigliezze , cavilli di niuna condizione . 
Vedrà , che le cofe fono femplicemente tempo- 
rali , e che le giuridizioni non diventeranno 
mai divine, o^/mj Divlno^e febbenelaS. V. di- 
ce di clferQ molTo per zelo della Chielà , e per 
difender quella, che addimandai^o ImrrHinità* el- 
la riguardi, che i penfieri ì più delle volte er- 
rano, e che tutto ciò,. che penfano, non pofTò- 
no fpelfo ottenere , e che fe conforme a’ penlie- 
ri ne rifultaffero T efecuzioni , poco diflarebbe 
la natura degli Uomini dalla natura Divina , e 
quindi avvengono negli animi degli Uomini mol- 
te pialq contentezze e poche., foddisfazionì . Ma 
la B. V. crede", che fe la Repubblica di Vene- 
zia avefle potuto obbedire alle richielle , ed ac- 
cettarle , non farebbero fin’ ora fiate replicate le 
parole / anzi ad un minimo cenno ognuno fi 
farebbe contentato di fottoporfi alla volontà fua. 
Ma qui fi tratta con quelli modi , che tacita- 
mente dimandono la pubblica rovina , di perde- 
re quella confervazione , che ho più volte repli- 
cato , 
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Cito , di vìver libero , per il quale fcacciati i 
difordini , ed introdotti gli ordini , reftò. Tempre 
follevata , e fofte'nuta quella ben comporta , ed 
ordinata Repubblica. Rimovafi dunque la S, V. 
da que’ pcnfieri , perchè fia rimertb il ben comu- 
ne, e di tutta la Crirtianità. Confideri ,che non 
vi è cofa più propria de’ Principi , quanto man- 
tenere le Leggi da loro fatte / nè cofa di più, 
cattivo efempio , quanto il non ortervarle , c. 
tanto maggiormente allora quando dalla contraf- 
fazione ne rifultartc pubblico danno * onde fe 
querte cofe fi efegui fiero ( che Dio non lo per- 
metta ) i Veneziani verrebbero a perdere It, 
propria forma , la propria fuffifienza del Domi-' 
nio , queir ampia giuridizione di libertà , che 
col loro valore , col fangue fparfo , e colla vir- 
tù hanno acquirtato , c centra le forze. di varj 
nemici Tempre mantenuto , ed accrefeiuto * per 
quefto ne nafeono infiniti beneficj , la quiete, il 
ripofo , una confolazione d’ animo , ogni con- 
tento, c la popolazione della Città, c degli Sta- 
ti,* perchè dove querte concorrono , vi è ancora^ 
il concorfo degli uomini col defiderio della pro- 
creazione , non avendo efli a temere , che gli 
acquirtj,non fieno ficuri , e confervati , Querte 
cplè antidette ogni Stato , ogni Regno , ogni 
Repubblica ha per maflima indubitabile di non 
lalciarle , fe non lafciano la propria Vita , e 
vogliono piutforto avventurare dovendolo fare 
colia forza , che col timor della forza • ed a. 
querta imprefa, fe non fono più- che vili,epufi> 

, tanto più fortemente fi accingono ^ nè vi è 
L po- 



Vari» 

|K)ten?a , 9II3 pon vagliano ^ refiflerc» Fo» 
trapno bene andar in rovina , ma non temere | 
tanto più, che hanno la ragione, c la giqfiizia 
per ]a parte loro , ammaeftrati dal detto di So- 
focle ini Ajacc , che : cavfa jujìa o^ortet e(fe ình 

favifiys animo ^ Sicché , Padre Santo, parmi , thè 
farebbe molto a ^ropofito a'-quietar quei peofieri, 
per non inquietare la Criftianità , e fpecialmen^ 
te P Italia , che è Tempre ftata il vero efempio 
V di Religione , Pi quefl? 'deve la S, V. averne 
diligente cura, acciò non s’abbiano da introdur- 
re cattivi efempi , e perché pop. vj H abbia a 
piangerne le miserie , Ora è tempo di adoperar 
' Ja pietà propria di lei. Confidcri il grave male, 
che ne può avvenire, ed i danni vicini ^ de’ quali 
fu Tempre per fimili caule l’ Italia infettata \ a| 
di cui rimedio altro non lì conviene, altro non ^ 
neceffario , che la ricordanza delle cofe palfatei 
|a diligenza nelle prefenti , la prudenza , e la 
vigilanza nelle future • Deh , la 3 * V* "op dia 
orecchio a quelli,che dicono il bene efler male| 
ed il male elTer bene y ma riguardi la propria 
cofeienza , la fedeltà de’ Veneziani, l’amor di« 
voto , che portano a quella Santa Sede , e la 
Religione, che tengono fcolpita nel cuore. Ella 
perciò, che è Vicario di Crifto in Terra , deve 
eonfervar nella religiofa fua protezione quelli, 
ohe vivono Cattolicamente nel grembo di Santa 
Chiefa * acciò dalla confervazione di lei confer« 
vino Tempre la folita divozione , e così diano 
'ffempio, cìje i difeìolti , c caduti ritornino , i 
perverfì fi riducano ^la diritte viaji foyvertiti fi 
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indirizzino alle verità , convinti , corretti , ed 
emendati , perchè non pcrifcano , c non rovinino 
gli altri* Ella è fommo Pallore , deve mante» 
nere , ed accrefcere il fuo cotnmeffo Gregge , • 
non difperderlo colle punizioni, c colle armi del» 
le Cènlure , che effendo potenti , vagliono mol- 
to , quando fono nafcofle , le quali non dovreb- 
bero effere adoperate contra il Gregge anzi vi 
vorrebbe il di lei favore contila chi tentar vo« * 
lelTe d’ opprimerli i . 

Di lei, BeatilTimo Padre, fcrivono i Santi • 
chiamandola gran Sacerdote per placare 1’ ira di ' o 

pio, non per adirarfi- Principe de’ Vefeovi per 
moftrare la filperiorità nellf cofe fpirituali; ere* ' 
de degli Appoftoli per Icguitare i loro vcftigj ; 
c pure elfi non tentarono mai temporali giuri- 
dizioni , non che a contenderle a’ Principi nata- v 
rali , difenfori della Fede , acciò fi Icvafle ogni 
occafìone, che potelTe, ancorché col minimo nel 
bruttarle ,• e pure coll’ interdir le Città , e gli 
Stati , non folo ella viene macchiata , ma dimi- 
nuita , difTipata , annullata, cd edinta, 

E’ tanfo il tieiiderio , che comunemente ha 
cialcuno di podederc , di domirare , di coman- 
dare, e di non edere comandato , pofTeduto , o 
dominsto, che non d’altronde mai fono nate le 
congiure , le, gare , le guerre , Di quello de* 
fiderio di dominare non evvi veleno piu morti- 
fero, nè coltello più tagliente, e micidiale .Di- 
ce tantamente Betnardo Santo nc’ flioi fcritti , 
moflrando al Pontefice T autoiRrà del (uo Domi- 
cip, con quefte parole :I« crmmibi*s %nm in pof* 

L l fef- 
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fejftómbus poteflas •vsjìra ^ quonìam propter itla ^ 
non propter has azcepljìis daves Re^nt Ca^lorum» ^ 
Pravaricatores uuque exdudì , non poffejfores , uP 
fit 'is vos f ait , quìa Fìlìus homtnìs habet potem 
Jlatera ettay» in terra dìmìttenda peccata , Qutf- 
nam /ibi vi Jet tir malor dìpnìtai , & potefìas di» 
raittendt peccata , aut prcenta dividendi ? Sed 
non comparatio . Habent htec & terrena Judìces 
fuos Reges Prtndpes terra ^ Quid finti alìost 
invaditis ? Quid {alcenf veflram in meffern ali e» 
nam extenditis ? .non quia indigni Fos y fed quia 
ìndìgnum Vobis talibus inftflere . Aggiunpafi , 
tutri gli Apoftoli efìTere flati avanti i Fon , e 
Tribunali per effere giudicati: ma che abbiano, 
fedendo , giudicato alcuno , ciò non . fi legge , 
perchè il giudicare cofe minute , e> lievi , non 
conviene a* Sommi Pontefici . Devono elfi alza« 
re la mente a cofe ceiefli , e divine , e proo 
curare, che tutte le opere loro, tanto interne , 
quanto efterne, fieno perfette , che .foddisfaccia- 
no ai Signore , e che imitino quelle de’ fuoi 
Santi antcceffori. Scrive lo fteffo San Bernardo , 
che al Pontefice , come a Paflore , s’ affetta di 
pafeere il Gregge fuo colla Dottrina , e coll» 
parola di Dio , non già colle feomuniche , nè 
con cenfurc farlo prevaricare , o difperderc fe- 
condo quel precetto replicato a S. Pietro : Pafee 
eves meas fecondo quello di San Paolo a Ti- 
moteo.* Pradica verbum yinfla oj/portuncy ìntpor» 
'fztne y argue y obfecra y increpa in omni patientia y & 
dotìfinm y Onde a"* chi ciò nón fa , è minacciato 
per Geremia Profeta ; Va Pajìoribus , qui di- 

fper- 
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fpetguìft^ & dìlacerant Gre^em pa fetta tneat Per 
queTo deve il Paftore amichevolmente pafccrc 
il Tuo Gregge, e con pazienza foftenerlo , rifa* 
' nare quello, che è infermo, richiamare l’efclufo, 
e fare in modo, che ì comandi fieno piacevoli, 
non aufteri , Umili , non prepotenti . Avverte 
lo fteflb Benardo fopra la Cantica i Paflorl , c 
Sovrani , ed in quello modo : Dlfcltc fubdi» 
forum matres vof ìffe , non Dominos : Jìudete ma» 
gis amari , quam metuì , & fi interdum fé» 
meritate opus ejl , paterna fit , non tirannica .• 
fufpendìte verba , producìte •verbera , pecora laSt 
pìnguefeant , non typo turgeant, 

Éffa però, Beatilfimo Padre, che fi trova in 
tutte le virtù perfetta , non pregiudichi loro 
col moftrarfi troppo fevero contra la Repubbli- 
ca , che mai fi dimofirò fianca nelle fatiche per 
Santa Chiefa , nel grembo della quale efiendo na- 
ta ,crefciuta , e confermata Religiofa , non intende 
mai di partire. Ma fe vorrà la S, V. efcluderla , 
- ella , come conviene , 1’ onorerà internamente 
cd efiernamente nella propria Citt^ , e fe non 
potrà avvicinarfi a lei colla prefenza, avrà Tem- 
pre buona volontà , e divozione , Ah che non 
è dovere, che le venga dall’ira faa dato bando, 
dalla quale non fo bene , fe danni maggiori fieno 
per cadere fopra la Repubblica , o foprà lo fia- 
to di lei. Dubito, anzi fono ficuro, chà faran- 
no comuni a tutta la Crifiianità. 

Fefieggiano a quelle nuove gli Eretici vaghi di 
aprir la firada a’ dogmi loro in Italia : efulta- 
no i Turchi , e gli altri infedeli a quelli avvi- 

L J - fi. 
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fi , perchè fperatlo , ed hanno fondata fperanza ' 
della divifione de’ Principi Criftiani , c deli’an- 
plbzione de’ loro progrefll nella Pannonia , e 
j Dell?. StiriaiC voglia Dio, che ndrt fià nell’ Ita- 

I Iia,come già per la medefima csgionc hanno fat- 

to di tanti Regni ^ che hanno ularpofo « folti 
per forza a’Cnftiani cort alrtrettanto orrore* con 
quanto difonore di chi cagionò le difunioni * C 
le diffenfìoni . Sinché il male non è invecchia- 
to* applichi il rimedio, perchè poi fero medici* 
Ha parafar. Non dia tempo al tempo*non eflen* 
dovi cofa pili perniciofa. Lafci dunque la Santità 
Vofira, per ovviare a tanti pericoli * quelli peri- 
fieri# Lafci quelle cenfure, che per autorità del- 
le fue medefirtie Leggi, e de’ Sacri Cationi non 
fonò di veruna conliderazione , quando ( come 
le prefenti fue ) pet caufe così fievoli fonò di- 
chiariate * che però fi legge nel pfimo Capitolo 
De Excùmmunicat tonti fententta in Sexto * che la 
fcomunica fu iftituita per medicina, non per dare 
morte , e fu determinato nel Concilio Liond'e * 
che quelli * che hanno autorità di feonaunicàfe , 
fiano difcrcti nel dare la fentenza , e che non pof- 
fono i Popoli eirerc interdetti fenza caufa ragio- 
nevole molto bene ventilata* e conofeiuta * non 
come ha fatto VoRra Santità colla Repubblica 
fenza voler benignarnente intendere , e conofccte 
le loro pretenfioni ragionevoli * e fondate # E 
nel fecondo Capitolo, So/et * ed ivi la Gloffa * 
che adduce altre Leggi* ed autorità, (la fcritto* 

■ che la fentenza della Scomunica è detta nulla * 
ad invalida* quando in quella vi fofie erróre in- 

foI« 
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tolietabilè . Chi non vede chiaro « e manifefto j che 
fc volcflcro i Veneziani compiacerla in ciò» chtf 
la Santità Voftra ricercarne ieguirebbe un errore 
intollerabile alla loro Repubblica r pefehè perde» 
tebbe quella libertà * che per tanti anni è (late 
coarérVata fenza nlacchia r e contaminazione * 
oltrecchè s*apprefcntcrebbcro quei mali» che fo- 
lio fiati confiderati * Tutti errori intollerabili » 
che fanno » la Scomunica Ca invalida» nè polTa 
avere realtà» nè giuftizia per effere dichiarata, t 
fulminata* Deve la Beatitudine Voftra efcrcitaW 
l'officio di quello» che* corregge , ed emeadà con 
^iabevolezZa ^ perchè le armi piacevoli fanno con» 
fegUire piìi di quello» che facciano le rigide, t 
pili Vale negli animi degli uomini un atto urna» 
/IO » e pieno di carità » che un atto^ violento * 

, Oltrccchè, come Paftorc,fa bifogno di reggere il 
Cjrcgge commefib piuttodo con qualche premio» 
thè colla pena » e fare » che T Umiltà lìa la pri» 
tua a rafferenare i cuori» e non 1* audacia ad ìu* 
trudeiirli * La («loffa del Capitolo Medìcltialit 
liti foprallegato titolo comunemente approvata 
dice» thè quando lo Scomunicante Vedeflp quel» 
li» che vuole fcomunicarc , ferini nel loro propoli» 
to»e di Volontà' rifoluta»e poco, o nulla curanti 
la Scomunica» non deVe Scomunictrlt jc quello» 
pefehè la Chiefa cflcrc conviene più pronta a 
perdonare » che a punire » piU a rimettere » che 
i fcacciare, e quelle fono le parole i Ideo » fi 
Judex Ècclefìajìicus vìdeai fubdìtoi fuos ftott cif» 
fare de £*eottt»u*nìcatione ^ fi c Exeommuaica» 

tìotisM non ptoficere , non dehet bowét Judex «/• 

L a 
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ics excommuntcare fatta confcìentla . Quanto pili 
‘dunque fi dirà di quelli, che non fieno fudditi, 
ma alfoluti Signori temporali , come è la Repub- 
blica di Venezia? Anzi San Geminiano , ed il 
Beato Tommalo tengono" , che Jì Excommunkatia 
tìon pro/ìch , quia Excommumcatus no» cui'at de 
'"Excommunicattone , debet lllìco abfolvtre invi» 
'tum y & Ecclefia communi rejìlcuerè . In foromi 
per conchiudere , la Repubblica Veneta non è 
colpevole. La difende la libertà univcrfale dei 
Popnli , nè può acconfentire alle richfefte di 
Vofira Santità per errore intollerabile , che nc 
feguirebbe, e per il danno pubblico, che rie av- 
•vcnircbbc * c perciò deve elfefc annullata ogni 
cènfura contro di lei pubblicata ; perchè ad ogni 
modo il rimuoverfi da opinioni particolari , nOn è fe«, 
gno dì leggerezza , ma di molta prudenza , quancfo . 
come in quello calo la mutazione è in meglio, e 
tanto più lo deve fare ^ quanto che la Screnif- 
' fima Repubblica di Venezia non ha mancato di 
Ogni opera poffibile per acquiflarla, Dimollrò la 
fedeltà , e la particolare affezione con più mani 
di lettere : fece intendere le fue ragioni per lo 
'.Ordinario Eccellentilfimo Agollino Nani Amba» 
feiadore, che tanto fi è affaticato io quello ne- 
gozio per utile della fua patria, e per beneficio 
di Vollra Santità , che più non poteva fare , e 
quanto può la Prudenza , la Fede , 1’ Indulìria, 
1’ ingegno, e tutte le Virtù unite fono fiate da 
quel Signore adoperate . Ed oltre di quello ha 
pur la Repubblica voluto creare nuovo ftraordi- 

nario Ambafeiadore l’ Eccellentifilimo Pietro Duo- 
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do Cavaliere; ma nemmeno le fatiche’, e fudo 
ri di quefto hanno riportato il premio di quel* 
la giuda alpettata rifoiuzione , perchè la Santi- 
tà Voftra ha voluto roòntcnerfi nella lua opinio- 
ne , la quale fpero ora ( perchè il girar del 
tempo cagiona molte mutazioni ai Mondo ) ri- 
confiderate le ragioni di quei EccellentilTimi Si- 
gnori, di vederla mutata, e tanto piu fe riguar- 
derà gli efempj dell’ età andate , c particolar- 
mente quello (lello Stato d’ Urbino « che inter- 
detto da Niccolò irr. ,nè potendo effere affoluto 
per il termine di trenta anni , era venuto a 
tale, che affòlvendolo poi dopo quel’ tempo il 
Pontefice Clemente V. per mezzo di un Lega- 
to, i Popoli di quello Stato , vedendo rinnovar- 
fi le antiche ifiituzionr facre , non già colla 
dovuta Umiltà , e riverenza fe le mofiravano 
più adoratori di quello , che per la lunga' con- 
fuetudine paflata quafi in difuio , ne fofier* 
dilpreZzatori . 

Deh ,• Padre Santiffimo , la Scomunica no» 
deve effere perfeverante , perchè effa non è i- 
(lituita tfd {leflruSilotìem , ma ad corredltonem , 
che così la vuole S. Paolo fcrivendo a CorintJ* 
non è pena , è medicina , che quando non gioi- 
va , fi deve lafciare , anzi è molto meglio efegui- 
re la pia fentenza di Santo Ambrogio , che va 
dicendo: ^Arma Pontìficum debent ejje lac y-nte 
Sebbene la Gloffa moderna aggiunge : Et ipi; di- 
kit cb nimiam humanhatem / Perchè pur troppo 
è vero , che ognuno dovrebbe atTrifiarfi in ve- 
dendo tanti Popoli , c tanti Regni fuori del 

grem- 
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Srembo di Santa Chiefa dirperfi , e vagabondi « 
Farmi di aver detto abbaHanza avendo fatto 
confiderarc alla Beatitudine Voftra < che i Ve- 
neziani non meritano di efTct^ Interdétti : che 
le ragioni , che l’ hanno indotta a ciò fare , non 
erano fufficienti^ ma apjlarenti i che k ditflan- 
de non erano convenevoli per la perdita della 
liepubblica- Libertà le gpali non doveva fare ^ 
mallìme attefo i benefìcj f che la CHiefa ha 
ricevuto dalla ilepubblica < e che non doveva 
caufarle danni in ricompenfa de* favori < Le ha 
propofta la fadlità del rimuòverli) la giuflizia) 
r autorità de’ Padri ^ che ve la invitano ^ le 
Leggi pròprie de’fuoi antecenbri ) le rovine ^ 
che lì potrebbero cagionare nell’ Italia , e nella 
Cridianità ir £ quando altre ragióni non la per* 
fuadelfero « che pure non vi ha ragione giuda . 
che non la fpinga < muovali da quella benignità^ 
che fempre deve regnare i come dice San Ber* 
nardo ) ne’ Pontefici) e che fempre è fiata pro« 
fria delia Beatitudine Vofira « Grazie ec« 
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f*) Da ielo Pàtrio beri fcorgc/T armato Fra Paolo nello 
/crivere à Pàolo IV. percfiè rimrrVafi daU’ingiufto Interdetto 
fU'minato cimtra la Repubblica Veneta. C.on Tode ragioni ne 
t. iiK fi a là inibflìflcnza, domandandone 1’ abolizione i>cr al- 
Im.'ana e dall' Italia 4 dalla Chiefà j e da tutta 1' Europa le 
iiTun iicnti rovine 4 che a foqqnàdro porranno il Sacerdozio 4 
e r Impiero . Ràccordà Egli al Potitctice i bctlcfici m ogni 
tenririo preftati dallà Repubblica alla Sede ApofloJ'xà , è Ipe-* 
cialineme quelli del 1175. quando AlefTandro 111. per opera 
Veneta ottenne la Vittoria cohtra Federico , che nconofrente t 
ed utniliato del venerando Pontefice bàciù il piede . 11 Fran- 
gipane tedendo la Storia di AlefTandro III. corttra il fentiinento 
del Cardinal Rarohio lóflicne qiicfto punto con Varj nlomimcn- 
ti di favolofa aiirichiti 4 dalla quale trae 1" affo luto pomiriio 
dell' Adriatico Tpettair alla Veneta Repubblica . Lo ftdfo Fra 
Paolo , febbeh con altro fondamento 4 ed apparato di ragioni 
Jiretcn le , che Venezia <ìa nata libera, e che Elia efercitar po- 
tcfl'e un' affoluta autorità neiT Adnatico . Tre Scritture pee 
Ordine pubblico fu tal affuhto Coitilo il Dotto Autore . Noi 
pei'. a<lcmpendo «H* infraprelb affiinto di efaitiinàre con ac- 
Qiratc/za quello plinto 4 nel VoL VI. dalla Raccolta delle 
Opere di F. Paolo , confutando gli errori adottati dal Fraiiri- 
pane , e le ragioni del Satpi cm Una htnga Scrittiita bella 
Uimqfirazìciie del Dominio del mare /Adriatico , e Jve Uas;iotU 
« favore della M (marchia di Sicilia f>ag. iii. abbiamo abba- 
Irania ricoCofciiito favolofo il racconto del Frangipane, e la 
b^itnira del Papa delineata nella Sala Regia della Sede Appo- 
Kolica , é del Maggior Cotifìglio di Vaiezia; . Nè qui rfiino 
tteceffario ingiungere ulteriori ragioni 4 perchè la Jimoflrazio* 
tie è dorroborata da veridici monumenti di accurati Setifroti 4 
t dalla tertimoiiianza dello flcffo Pontefice Aieffsudro 4 diate 
può oiTervai£i 
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SCRITTURA^ 

D 1 

F* PAOLO SARPI 

'Ideila quale fi raccolgono le DIfpute nella ver* 
tenera delle Cauje 

DI BELGRADO , GASTELNÙOVO , MA- 
' RANO , PORTI DI TIGNANO, BUSt^ 
SO, E SANTO ANDREA, 

£ DELL^ U^AVIG^ZIOÌQE DEL GOLFO 


NEL CONVÈNTO DI FRIULI 

fatte DA’ VICENDEVOLI AVVOCATI . 

mettere in Ifcrltto tutto 
; * ^ j- ^ quello è flato detto , così per gli 
^ V J®L Avvocati Cefareì , come Veneti 
- ^ nelle caule di Belgrado , Caflelnuo- 

vo, di Marano, di Porti, ed ulti- 
mamente della Navigazione avanti i Froccura- 
tori Cefarei e Veneti, ^ferberò queft’ ordine , 
di prima metrere il Tema , ovvero la Quiftio- 
re , e dopo tutto quello hanno addotto , ed 
pilegato i Celarci per fondamento , e compro» 
vaziojie della loro opinione, perchè fono Atto- 
ri 
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r! in tutte le fgpradciette caufe, e ciò che loro 
è Rato rifpoRo per il Dottor Ckizuola Avvo- 
cato Veneto , ma con queRa differenza , che le 
ragioni de’ Celarci faranno mefTc brevi , e le 
foflanze folamente , perchè fono cavate dai 
Sommar) , che fi facevano , mentre fi parlava , 
nelle quali però vi è ogni cofa , ma nelle Ri- 
fpofle del Chizuola vi faranno le Arringhe fatto 
per effo Dottore quafi con le medefime parole , 
c benché in ogni caufa folle parlato più d’ una 
volta per ciafeheduno delle parti , anche di 
quella di Marano fi parlò quattro volte per 
parte, io però di tutte le Arringhe ne hò fatto 
una fola , nella quale fi contiene particolarmente 
quanto in tutte è fiato detto , e quefio per non 
avere a ripetere tante volte una cofa ■medefima, 
C fuggire la lunghezza inutile , e comincierò 
dalla caufa della Navigazione , benché fia T ul- 
tima difpofia ,.per averla più frefea alla me- 
moria , e per eflfere di maggior importanza di 
tutte le altre, • 

Nella Navigazione del Golfo il /atto fia in 
quefio modo, 

Avendo 1’ Illuftriflimo Dominio ‘Veneto per 
Jl lungo pofieflò e perpetua difenfione del Ma-» 
re , c del Golfo Adriatico acquiftato )1 Domi- 
nio , o Superiorità in ufo di potere proibire ad 
altri il navigare in detto luogo, far pagare Dazj, 
o anche mettere a’ Naviganti quelle condizioni, 
che gli pareflc , e fra le altre di fare legge { 
che tuffi fieno obbligati condurre le robe à Ve- 
nezia , pretendendo all’ incontro la Maefià dell’ 

!m. 
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Impcradore Ferdinando per diverfc CapitolazSoi 
ni , e Paci fatte tra Sua Maeftà » e 1* IlludrifU* 
BiD Domjniò di Venezia edere Hata pariicolar» 
mente commefTa Ja libera Navigazione a’ Sud» 
diti per il detto Golfo , maiìima per la Pace 
Veneta del 15Z^> e per quella di Bologna nel 
1529, per un Capitolo contenuto in effe Paci di 
(fucilo tenore. 

omnet ftthàìù lìbere , , mtt « €5>* Jìcure 
fojjint in utrìujque Stattbus , Domìnlif , 

Terra » quam M<iri morart t & negotiarì cunt 
^onis fffì-i t beneque , & httmanìter fraSlatites , 
oc fi effent incoia, &• Subdttì ìllìtts Prmeìpis 
& Dominiti cftjuf PatriaSt 0 “ Pomìma ad'ìbnnt^ 
•provìdeaturqtte t ne v/f, aut aliqua in/uria ulÌ 4 
de caufa eh inferatur , celeritfrque Juf admintr 
fìretur . I Sindaci , ed Agenti dell' Impcradore 
avanti i Dieci Cominiffarj eletti cinque per 
parte « e ridotti nella Patria del FriuU proce» 
(dendofi fenz’ alcuna forma d> giudizio nel fe» 
condo Capitolo di un loro Memoriale dimandx» 
rono la libera Navigazione nella forma infra» 
fcritta ; Citm lìbera Navìgatìo M^ris Adriatici 
baEienuf cura Matiiatìi aiìtis Cefarea tuta Suà» 
dìtoruri} hìcoramodo ab • lltuflrijfimìs Pe/fetOKUtff 
PminJ T rtyenfìbut prafeclìf itnpedìfu fiterh con» 
tra Capitulatìanes P'onnatìa , Bonenìa « 0 “ Ve* 
netiìf mìtaf y ìd me ejufdem Majejìatìs Ctgfarea 
nomine requirìtur , ut poflbac illifts Subdìtis , 
atque aliif in ftnu jfàriatìco tato Navigari , 0 
biegotìari lìceat f 0 ^ ut Pamna Trhfihif Mer» 
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(gtorìhus , Mtque aliìs filata rejlìtuantur . Per 1^ 
qual domanda fi vede , che tutto il fuo fonda- 
mento fi è fopra la Capitolajjionc delle Pad, c 
ficncbè ne alleghi molte , niuna pefò può fare 
difficoltà fe non le due fopraddette , cioè la Ve- 
geta , e la 3olognefe per il Capitolo detto di 
fopra , dal che nata quella difficoltà a’ quat. 
tordici e quindici d» Luglio 15 Ò 5 . fu parlato 
in detta caufa nel modo infrarcritto , e prima 
cominciò il Dottor Rapido Trieflino Avvocato 
di Sua Maellà , ed in foUanza diffe ; che egli 
avrebbe voluto , che tal cauia fofie (lata depu» 
tata avanti i Principi medelimi, ma con quel* 
la bontà, e fincerità, che fi conveniva all’ami- 
cizia di detti ^ non gli parendo conveniente , 
che debba effere difputata con ofiilità , e che 
egli con brevità mollrerebbe , ■ che gli era con- 
pclTa libera la Navigazione , anche il Mare era 
comune a tutti , nè ad alcuno poteva, elfere 
proibito il navigare , e benché alcuni Dottori 
afiferifeano 1* Illufiriffimo Dominio Veneto ave- 
re preferitto il Golfo , e Mare per il lunga 
polfelTo , non però Io provano , ed a’ Dottori ^ 
che attellaoo una cofa , che confida in fatto 
non è creduto , fe non la provano , ma che iti 
quefio non volevano dimorare altrimenti , fog- 
giungendo , che quando anche l’ lllufiriffimo Do- 
minio folle Padróne dd Golfo , potevano però 
i fudditi di Sua Maellà navigare ps;r elfo libe- 
ramente per la.,Capitolazione di Vormazia , e 
molto più per il Capitolo contenuto nella Pace 
Veneta ; e di Bologna, ponderando quella paro- 
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diti di Sua Maeflà togliendo loro i Navigli, e 
conduccndolì per forza a Venezia, e difle , che 
detti fudditi avevano patito di danno più di 
60000, Ducati , e chi volefiTe potrebbe leggere 
dalle querele 400, fatte da’ fudditi per elTi diffurbi, 
che loro vengono dati per non edere andati a 
Venezia con lo Barche, cofa indegna, c contra 
ogni umanifi,che debbano torfi di via per tanto 
fpazio , e patire tanti danni fenza caufa , e che 
Sua Maeftà non tratta a quello modo i ludditi 
dell’ niullriflimo Dominio Veneto ‘che quello non 
comportava la Confederazione , c, buona amici- 
zia, ed in fine difle, che per procedere realmen- 
te , e con ogni Cncerità voleva cbnfiderarc tre 
cali ; Uno , quando i fuoi Navigli vanno per 
Mare fenza entrare in alcun Porto del Dominio 
Veneto, ed in quello per ogni rigore , e malli* 
mnmente per le dette Capitolazioni loro non 
poteva eflere fatto impedimento di alcuna forra, 
nè pagare dazio . Il fecondo , quando entrino 
in qualche Porto del Dominio Veneziano con* 
tra la loro volontà , cioè per fortuna , o per 
forza de’ venti , o per paura dc’Corfari , o per 
altro accidente , ed anche in quel cafo non de* 
vono elTere aflretti a pagare dazio , perchè co* 
sì difpofto per le Leggi , e così ricerca ogni 
onellà , e dovere , per edere quelli tali de* 
gni di ajuto , e di compadione per tanta paura , 
e danno , che patifeono in limili occafioni , e 
non è cofa conveniente aggiungere afflizione agli 
1 afflitti, ed in quello immorò alTai. Il terzo ca- 
fo fi è > quando i fuoi Navigli volontariamen* 

^ M , * ; 
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te , e per loro comodità entrano pe* Porti cU« 
piati' de' Signori Venepiani , ed in qqefto c«fa 
contentarfi di pagare i dazj,come pagano i fud« 
diti fieill del Dominio ; ulàndo poi molte pa« 
role in conchiufione , che fe il Dominio ^folTe 
non aftretto di ragione a fare ciò , che diman- 
davano, lo doveva fare per bontà, e per genti* 
lezzj , e per comune bene , e per conlervarc? 
tra i Principi perpetua pace, 

Queflo è quanto difle il Dottore Trieflino in 
due volte, che egli parlò, perchè la prima diffe 
poche p.troIc , ed in tutte le due volte il Dot- 
tor Chiauola rilpofe fubiro finito, che egli ave- 
va da parlare, c diffe. Se all’ eccellente Dot- 
tor Rapilìo farebbe piacciuto , che al Ragiona- 
mento , che fi h.i eia fare per conto della Navi- 
gazione, foffero prefenti i Principi , rifpofe , a 
me farebbe cariiTimo, perché io fon certo , che 
quando Sua Maefià udide quanto alia dimanda 
fatta per i fuoi Miniftri in onta delle Leggi 
Naturale, Divina, Civile, e Canonica, e quan- 
to danno apporterebbe , fe fQfl’e ammeffa , cd 
efaudita , Sua MaeHà fielTa quanto al pregiudi- 
zio , all’ onore , o dignità fua noi comporterebbe 
inai , che fopra di eiTo fode proceduto piò ol- 
tre , ma gl’ imporrebbe perpetuo filenzio ,* m% 
perchè ciò non fi può fare alla prefenza di eflfi 
Principi , io mi confido nella bontà , e fincc- 
rità di voi , Chiariflimi Signori Commiffa- 
rj , quali fon certo , che udite , e bene in- 
tefe le ragioni , che io dedurrò a mofirare 
pflr4cipalraente , che la domanda 'fatta» per 1’ A* 

gen- 
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gente di Sua Maeftà non può , nè deve eflTere 
ammetTa , votedo fedelillimamente , e con ogni 
lealtà rapprefentare tutto il fatto a Sua Maedà 
con le ragioni infieme , e con T opinione con- 
traria , che tal dimanda non può elferc ammef- 
fa fenza gran pregiudizio della Giullizia , fenzf 
molto danno di Sua Maedà y e non poco nota 
all’onore , c dignità fua , ficcomc- io gli modre- 
rò, non con fottilità , e molta copia di argo- 
menti , ma con brevità , e ragioni così chiare 
e concludenti , che ognuno , fia chi elTer fi vo- 
glia, non gli potrà dare nè falfa , nè vera ri- 
fpofia,nè colorata. Lo fiato della prefente cau- 
fa, Signori Commifiarj , confifte in quello punto, 
fe per le Capitolazioni delle Paci s’ intenda , che 
r illufiriffimo Dominio abbia concefla licenza alli 
Sudditi di Sua Maefià di poter liberamente na- . 
vigare nel Mare Adriatico fenza alcuno impe- 
dimento , e fenza dazio , e fe per tale Capito- 
lazione s’intenda efler privato di poter fare tut- 
ti quegli Ordini, e provvifioni nel Golfo , che 
poflbno fare i Principi ne’ loro Stati , e che fa 
l’imperadore n^li Stati ,fuoi* dal qual ne nafee 
un’altro fiato più particolare , cioè fe eflendo \ 

la domanda de’ Ceìarei contro di ogni forta di 
Legge, e contra ogni onefià, e dovere , c tale ' ' 
che per alcun modo non deve effere ammefla , fe • 
ella , dico , deve efler riggettata , ed importo per- 
petuo filenzto, ed io folo per quefio effetto ho 
tolto la cura di parlare , acciò mai più fe ne ab- 
bia a difcorrere.e così protetto , e ciò che di- 
tò circa il merito, farà detto a quefio fìne,.fo- 

Ma lo 
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Io dì metterle perperuo. filenjio , H per fonda- 
mento della mia intenzione , e chiarezza di 
Vofìre Signorie Chiariflime io proverò due Con- 
chiufioni : 1^’una, che elfendo già quaranta an- 
ni per la M.'.ellà dell’ Imperadore intei'pofta, ed 
efeguita la Capitolazione della Pace^, che non 
levi alcuna libertà a’ Principi di far pagare i 
Dazj , accrelcere i vecchi, e mettere de’ nuovi, 
e fare ogni altro Ordine ne’ loro Stati , come 
fe tale Capitolazione non folle mai Hata fat-^ 
ta , non poflbno , nè devono elfere uditi gli A*» 
genti di Sua Maeftà , cHe domandano eflere 
dichiarato in contrario di .quello , che efla 
ha dichiarato , ordinato , ed eieguito già tan^ 
ti anni contra i Sudditi dell' IlluftriflimQ Do- 
minio , La feconda Conchiuftone farà , che 
febbene non vi folfe la Capitolazione , ecì efe^ 
cuzione di Sua Maeftà, e che fi fofle al .tem- 
po , che fu fatta effa Capitolazione , non po- 
trebbe ricevere altra intelligenza , fe non che 
non priva di libertà clìì Principi di fare tutto 
ciò , che loro piace ne’ loro Stati , ficcome face- 
vano prima , e come hanno fatto dopo elfa 
Capitolazione fin a quell’ ora prefente. Ma avan- 
ti che venga a far chiare le predette due Con- 
chiufioni , mi è necelTario per fopporre quella , 
che da fe è chiariffima, cioè che l’ Illufiriflìmo 
Dominio è Padrone , Signore , PoffelTorc , e Di- 
fenfore del detto Mare, e che in elfo può fare 
tutto quello può negli altri fuoì Stati di Ter- 
ra, c in Venezia fielfa , e mi fon grandemente 
maravigliato, qhe P Eccellente Rapifio. nel pria- 
' : . 1 cipip ; 
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cipiò del Tuo parlare abbia in uil certo modo- 
voluto mortrare ^ che quello non fia fenza qual- , 
thè dubbio , benché fi fia poi rimeffo con dire, 
che di ciò non voleva parlare . Che dubbio può 
avere una cola confelTata da tutti i più famoil 
Dottori ) e Celeberrimi Giurecónfulti , i quali 
tutti affermano, e con ragioni conchiudenti pro- 
vano, che r Illuflrilfimo Dominio è Padrone t 
e Signore del detto Golfo , e può proibire ad 
altri il Navigarti e rifcuotére Dazj , Paffaggi , 
ed altre Gabelle* come a Venezia, e come a lui 
piace , ed anche ordinare , che le Navi V vadano tutte ^ 

a Venezia , e molte altre Condizioni, fra i quali . 

Dottori lonO il Rainerio , Baldo , Bartolo , Giovan- >. 

ni di Platea , Giovanni d’ Anania , Angelo di Pero- 
ta , Saliceto , Giafone , Giovanni Igneo , Bartolom* 
meo Cepolla , Angelo Aratino, Francefco Baldo, 

Egidio Bolfio , Giovanni Bsrtacchino , Giulio 
Ferretto , Lorenzo Calcagno , il Cardinale Uber- 
to Rollo, ed altri , onde avrei quafi ard.fe di 
dire , che a niuno , ò ad un lolo , e di poca 
confiderazione è ballato 1’ animo di tenere il 
contrario , nè a Così gagliarda , e conchiudente / 
provazione balla quella così debole rifpolla,che 
ad un Dottore , che attella della prefcrizione, 
non fe gli crede , fe non la prova altrimenti , 
perchè non fiamo in cafo,che quello, che còn^ 
fille in fatto, abbia qualche dubbio , cioè che 
l’ Illullriflìmo Dominio non abbia Tempre pof* 
feduto, ed abbia la difcfa del Golfo , anzi i 
Dottori dicono , che ò cofa notoria , come in 
vero è , c tra le colè notorie è cofa nota , 

Mg che 
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che r niuftriflimo Dominio Veneto è Padrone 
del Oolfo preffo tutti i Legifti . Replico nelle 
cofe notorie non fi ricerca alcuna provazione , 
ma batta allegarle folamente , ed appretto non 
ttamo in cafo , che uno « o due Dottori folo 
affermino quello , ma fono i più dotti y c 
più famofi , che convengono , è in quctto 
cafo cofa indubitata y e che provano conchiu- 
dentemeftte , ed è còfa di troppo ardire il vole- 
re contraddire all’ autorità di tanti Eccellenti 
>> Uomini , fenza avere apertamente uno dal lato 

•i fuo', qual (la pure di mediocre autorità j ma 

tanto più è da maravigliarfi , che fi domanda 
prova del poflrettb dell’ Illuttriffimo Dominio col 
detto Mare, effendo ciò provato tanti , e tan- 
ti anni per lo confenfo , e provazione di quali 
tutti i Principi Crittiani , i -quali occorrendo 
loro a navigare per il Mare di tempo in tem- 
po , hanno domandato licenza all’ llluttrilTimo 
Dominio, come vero, e giutto Padrone del det- 
to Mare , ed avutala hanno navigato il Golfo , 
e ringraziato il Dominio della grazia , ricotK)-' 

' feendo quctto beneficio dalla fua cortefia , e non 
conceduta la licenza fi attenevano dal navigare, 
c quetto lo hanno fatto non folamente i par- 
ticolari, ed i privati , ma le Repubbliche , i 
Marchefi , i Duchi , molti Re , e Papi , e gli 
Imperadori ftetti , de’ quali ne numererò alcu- 
ni , che mi fovvengono alla memoria , comin- 
ciando da quelli , a’ quali è ttata conceduta li- 
cenza , come fu ad un Errico IV. Impcradore 
del 1121., agli Anconitani del 1280., al Re d* 

Un- 
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Ùngheria del 1381* , alla Signora Ifabella mo* 
glie del Signor M::late(Ìa dd 139I4 « al Signor 
Rodolfo Sali del 13^^., a Ferdinando Re di Si- 
cilia del 1558., ed il medefimo anno al Signor 
Malateda novello, a’Ragufei del I4di.ì a Papa 
Silfo del I4d7« , a Ferdinando Re di Sicilia 
del i4Ó8ét all’Ardvefcovo Spalatenfe del 14^9. , 
al Re Ferdinando del 1470. , alla Comunità di 
Recanati del 1471. , a’ Fiorentini , e Bolognefi 
del I474< , all’ Imperador Federico del 1478.» 
ed un’ altra volta del 14811, al Re d’Ungheria 
un’altra volta del 1482. , al Capitan di Trielfe 
del 1487. , ed il medcfimo anno al Re di Unghe« 
ria la terza volta . Voglio darne parte anche di 
quelli , a’quali fu denegata la licenza «come fu del 
1377* a Papa Innocenzio , e poco dopo al Prin* 
cipe di Fermo « ed il medcGmo anno al Ponte- 
fice un’altra volta , infieme con molti altri « 
Del 14^^! agli Anconitani , del 1542* a D. Die- 
go Ambafeiadore dell* Imperadofe , c quel me- 
defimo anno al Re di Francia . Del 1543^ all* 
Imperadorc « del 1547» a’ Ragufei , del 1557» 
al Re Cattolico , e del 1538. un* altra volta 
a’Ragtifei . Non voglio mettere, che del I27t. 
il Doge Tiepslo pofe un Dazio a tutti quelli , 
che navigavano in detto Golfo , come atteftano 
Andrea Dandolo nel Libro decimo della Tua Ilio- 
ria nella prima Parte Capìtolo L , ed il Bion- 
do nel Libro de* fotti Veneziani i ed appreffo 
a così conchiudenti ajjprovazioni vi fi aggiunge, 
che del 1275- per P autorità di Gregorio X'. 
nel Concilio Lugdunenfe fu confermata la Ciu- 
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ridizione nel detto Mare , c del 1405. Papa 
Innocenzio Vili, confeffando il mcdefimo le rac- 
comandò il Golfo, che non Io hfcino depreda- 
re, ed in tcftimonio di quello ,fuo Dominio , 
c Giuridizione il Sereniflìmo Principe colla Si- 
gnoria fa ogni >anno quella bella funzione di 
fpofarlo il giorno dell’ Afcenfione, dicendo que- 
lle ^zro\c: De fponfiimui te Niare in ftgnitm veri ^ 
& perpetui Dominii , e quello li fa in prelenza di 
tutti gli Ambafciadori de’ Principi CriHiani 
che fi ritrovano prelTo Sua Serenità , fra i quali 
vi è fempre 1 ’ Ambafciadore di Sua Maellà Cc- 
farea, e gli Avvocati Celarci ardifcono di dire, 
che ci vorrebbe qualche prova di quello anti- 
chilTimo Dominio , e PoflelTo ? Le parole degli 
Ambafciadori de’ Principi Crilliani provano ab- 
ballanza il confenfo di effi Principi , talmente 
che non folamente è provato il polTelfo , ma è 
anche provato il detto polfelTo col confentimen- 
to del Principe , perchè ritrovandofi prefenti 
ogni anno gli Ambafciadori , e non avendo mai 
nè protellato , nè contraddetto , cr necelfario di- 
re , che fia' provata la fcienza , e confenfo di 
clTi Principi , e confeguentemente è provato il 
legittimo PofìTefìTo , c Superiorità dell’ IlluHrilfi- 
mo Dominio , e non poffo fe non maravigliar- 
mi , che r Eccellente Rapicio abbia detto in 
contrario, e tanto pii» mi llupifco, perchè par- 
landofi a’ giorni ^ paffati nella caufa di Mara- 
no, effi Avvocati Celarci confclfarono , che 1 * 
IlluHriffimo Dominio era Padrone , e PofTelTore 
di detto Mare, inferendo da ciò, che era obbli- 

* ’ 
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gàto i cuftodirlo dagl’ Infedeli , ed altri , c non 
folaracnte lo hanno confedato in voce, ma in 
ifcritto nella dimanda lleffa , che faremo in que- 
lla caufa , perchè nel fecondo Capitolo del loro me- 
moriale dimandavano la libera' Navigazione per 
virtìi della Capitolazione delle Paci, dal che ne 
fegue manifcfta confeflionc « che il detto Mare 
fia dell* Illuftriflimo Dominio, perchè dimanda- 
vano per virtù di Concefiione particolare, è nt- 
celfario , che fia fuo , altrimenti non vi faria blfogno 
di particolare concefiione . E quelle cofe generali, 
che il mare è libero a tutti , non meritavano 
di edere addotte, perchè non hanno luogo, quan- 
do in qualche parte è podeduto,e preferitto per 
altri , ficcome dicono tutti i Dottori allegati 
di fopra ; però ftando quedo prefuppofto , qual , 
è indubitatiflimo , e anche 1 ’ Eccellente Rapicio 
conofcendolo tale*T ha detto non voler difputare , 
iiè contendere fopra quefto / vengo a parlare 
della intelligenza , ed interpretazione delle Capi- 
tolazioni , nelle quali confìfle tutta la didicoltlk 
della prefente controverfia . E quanto alla Capito- 
lazione di Vormazia non occorre parlarne, per- 
chè non dice altro, fc non che per cinque anni 
debbano odervare quello , che fi contiene in ef- 
fa Tregua , che per edere fiata fatta nel 1518» 
finiva nel 152^., nel qual tempo fu già fatta la 
Paca Veneta, cd anche non parla, c nefn ha al- 
cuna confiderazione , la Navigazione però reflrin- 
gendofi al Capitolo della Pace Veneta , che è 
quel medefimo anche della Pace di Bologna , il 
quale dice: ^tod omnes Suèditi lìbere ^ tu» 

te , 
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fr, O" fecure pojjint navigare ^ &“ tn u»mfcu/uf» 
’fue Staùbus , Donttnlis tur» Terra , quani 
Mari negotlare cum bonìs futi , beneque , & bu^ 
manlter traBantes ^perlnde ac fi effent Incoialo* 
Subdi fi ìlltus Principìs , & Domimi^ cujui Pa* 
trias y O* Dominia adibunt , provideaturque « ne 
eìs aliqua injuria , aut vis uUa de caufa ittfe^ 
ratur y celertfetque Jus adninijlretur 4 Dico, chef 
per la lettura di eOb Capitolo (ì vede , che è 
cofa indubitata , che i Sudditi di Sua MaeHà non 
hanno maggior Privilegio negli Stati dell* Illu— 
fìrinìmo Dominio, di quello che abbiano i Sud« 
diti Veneziani negli Stati della Maedà Cefarca , 
cd appreffo non hanno maggior Privilegio in Ma- 
re di quello , che abbiano negli Stati di Terra, 
mai Sudditi dell’ uno, e deli’ altro Principe fono 
del tutto uguali , e quello , che poffono in Ter- 
ra , poiTono anche in Mare , e niente più , quella 
parola libere y che riguarda quell’ altra parola ; 
Quod emnes Subdìtiy t quell’ altre ancora , tam 
Tèrra y quam Mari y ha quella medefima intelli- 
genza , c fa quel medefimo effetto ne’ Sudditi 
dell’uno *, che fa negli altri anche dell’ altro , 
perchè li nomina tutti due fatto quella parola 
Comunes Subdlt^ , e fimilmente quella parola 
libere riguarda quelle altre due tatn Terra yquam 
Mari y loro non dando più Privilegio , in Ter- 
ra, che in Mare, 

A quello prcfuppoflo , che è veriflìmo , If ag- 
giunge un altro prefappoflo in fatto , che tutti 
i Dazj fatti pagare dagl* Imperiali del 152^- 
a tempo della Pace Veneta fu fin’ allora , che 

fi 
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fi pagavano i Daz) nello Stato dell’ Impero da? 
Sudditi dcirilluftriflimo Dominio, non folamen- 
tc i Daz) Vecchi, e quelli ,'che erano in tem- 
po di Pace , ma gli accrefeiuti , e grandemente 
accrefeiuti ,dove fi pagava 5., ora fi paga 10.15. 
20. cofa rare volte udita , che 1’ accrefeimento 
ecceda il principale , e mallìmamente di far pa- 
gare in qualcheduno 20. per uno. Ha poi medi 
nuovi Dazj in quelle Mercanzie , che non paga- 
vano cofa alcuna , obbligandoli confignarfi in certi 
luoghi, dove prima erano libere , ed andavano 
per qual via più loro piaceva , come è nella fer- 
rarezza , ed altre , per la quale non folevano 
pagar cofa alcuna , ed in due volte gli ha im- 
porto Dazio di Troni 27. per migliaro , e nei 
Rami , Piombo , e Stagni , dove fi folevano pa- 
gare Troni 2. 5., ora pagano Troni 27. 5. per 
migliaro , e dove il Fermento fi foleva pagare 
Soldi 14. 6 » lo Staro, paga Soldi 4p. 6 . così 
del Miglio, ed altre Biade, e fopra i Manzi in 
ima volta fola è mertb un Dazio per ogni Ani- 
male, oltre gli altri Daz;, che vi fono flati im- 
porti , quali medi tutti infieme pagano Ducati 5 
per ogni paro di Manzi , e fopra i legnami , c 
Tele è flato porto di nuovo un grofliffimo Da- 
zio, e per non numerarli tutti dirò , che non 
vi è alcuna merce, fopra la quale non fia flato 
accrcfciuto il Dazio , c comporto da nuovo do- 
po la pace Veneta , e tali accrefcimcnti li fa ogni 
volta , che gli piace , ed alcun Dazio molte vol- 
te è flato accrefeiuto , ed in conchiufione la Mae- 
ftà Celarea ha fatto fempre tutte quelle Leggi , 


1^8 .Vari* 

cd Ordini , che più le è piacciuto ne’ fuoi StaM 
a danno , c pregiudizio dell’ Illuftriflìmo Domi- 
nio, e per tal caufa cava ogni anno da detti Da* 
zj un millione di Ducati d’ Entrate , i quali da^ 
nari , fe il Capitolo della Pace aveffe l’ intelligen- 
za, che ora dicono i Miniftri di Sua Madia, el- 
la li avrebbe contra ogni cofcienza i e larebbe 
necelTitata a relìituirli , quali in tanti anni non 
s poflbno eflere meno di due millioni d’oro , co- 
fa , che non è da dire da un così buono , e giu-* 
flo Imperadore . Tutti quelli due prefuppolli * 
non mi bifogna ufare altri argomenti, e fottilirà 
a provare la mia prima Gonchiufione , cioè, che 
la delta Capitolazione non è tolta, nè in alcu- 
na parte rillrctta la libertà di efli Principi di 
potere accrefcere, e mettere nuovi Dazj ne’ fuoi. 
Stati, e fare ogni altra fotta d’ ordine, come 
potevano avanti la fuddetta Capitolazione , per- 
chè mi bada dire , che 1’ ha interpretata , così 
efeguita, e così fatta efegùire la Maellà Cefarea 
per anni 40. Egli è il medefimo , che fece la 
Capitolazione, però niuno può meglio fapere qual 
folTc l’animo de’ Principi al tempo che fecero la 
Pace di quello , che lui flclfo , che 1’ ha fat- 
ta « Egli di bontà , di zelo , di giullizia , 
€ di perfetta Religione , non cede ad alcuno 
Imperadore , che lìa dato giammai . Se dun- 
que non può efler fallato pet malizia per edere 
tanto buono , e tanto giudo , ed avendola per 
40. anni così interpretata , è giuda ? Qi>ellì , 
che ora dimandano il contrario , per necedìtà fo« 
no sforzati a confedare una delle due cofe,o che 

r. 
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rimperadore per 40. anni ha fatto una manife. 
fta iRgiuflizia, cd un grandiffimo torto a’fuddi- 
!Ì dell* Illuftriflimo Dominio, c che poflìede due 
millioni d’oro contra cofcienza , o che la diman- 
da, che elli fanno, è contra la giu(lizia,e dovere, 
e non merita di elTereammeira , principalmente per 
r utile , e dovere di Sua Macflà j ma perchè mi affa- 
tico io in difputare , che l’ interpretazione , ed 
efecuzione data fìnora per Sua Macfìà alla detta 
Capitolazione fìa giuda , badandomi a fare , che 
non da ammeda la lua dimanda , con modrare, 
che non folaraente per quarant’ anni , ed infinite 
volte, ma in un tempo folo, cd in una volta 
fola da per edì , che ora 'dimandono dato , da 
efeguito il contrario , perchè per la forma della 
Legge Naturale, Divina, Civile, e Canonica 
è ordinato , che niuno da ardito di . dimandare 
il contrario di quello , che efTo in altri ha 
offervato lenza altra didinzione , che da giudo t 
o ingiudo y dico la Legge naturale , e Divina 
indeme , che 1’ uomo non faccia ad altri ciò 
che non vuole, che da fatto a lui, Cosa natu- 
rale, e piena di ogni dovere, ed oneda,' e de- 
gna, che fofle fatta Legge Divina* lucccffe poi 
la Legge Civile, Comune, c Semplice, la qua» 
le contiene il mededmo , ma è più chiara , ed 
accomodata al nodro propofito , come d vede per 
la. Capitolazione : Quod quìfquh^ cttjus in aliunt 
ftatuerit , quod eodem & jurs m^tur . Queda 
difpofizione non potrebbè edere accomodata pi^ 
al cafo nodro , perchè dicendo, che tutto queP 
|o , che alcuno farà odervare contea gii altri , 
- ; debba 
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debba effere offervafo contro^ di lui , dice in ef- 
fetto , che Sua Macflà avrà rifeoffo i Dazj dai 
fuddiri deirilluflrifTiiTio Dominio. E quella difpo- 
lìzione s’intende, ed ha luogo , o fìa giuda, o 
ingiufta l’interpretazione, ed efecuzione che (1 
fa contro di alcuno , perchè può Tempre quello, 
contro il quale è data fatta tale interpretazione cd 
cfecuzione dire a colui , che 1’ ha fatta , voglio , che 
fia oflTervato il medefimo contro di te , nè può eder- 
gli replicato, che l’interpretazione non è buona, 
i)è giuda , perchè in pena di colui , che 1’ ha 
fatta, c dabilita, che debba edere efeguita con- 
tro di lui, fia come fi voglia, e che non fia udi- 
to, fe egli volede dire in contrario j ma vediamo 
Je parole del Giureconfulto nella Sèlfione l. 
quìfque verbh .Hoc EdtBum fummam babet aquì^ 
tatem ^ Odano Vodre Signorie Chiariffime, che 
non folo la Legge dice, che fia offervato contro 
di ognuno quello , che effo' ha ufato contra gli 
altfi,e che quella è cofa giuda, ma vi ha volu» 
to aggiungere , che [ummam babet aquitatem ^ vo- 
lendo modrare, che vi concorrono la giudizia*', 
l’onefìà , e i’ equità in colmo ,, e fe il ferbar 
quedo è equità perfetta , il contraddirle , e non 
voluta farebbe cofa iniqui dima . Soggiunge il Te- 
fto , e dice.* Cajufque i»ei!gnat!one Jujìa.Hon gli 
badò il dire , che tal dilpofizione era giudiflì» 
wa , e fantidìma -, ma foggiunge , che niuno.fi 
poteva di ciò giudamente dolere. Queda è Leg- 
ge approvata , e gi.à tanti centinaja d’anni fat- 
ta efeguire da 'tatti gl’ Imperadori . Che po- 
tranno dunque dire gli Avvocati di'Sua 
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ftì ? Che c[uello, che la Legge Imperiale difpo- 
BC effer giuftiflimo , fia iniquiflimo ? Vorranno 
forfè dolerfi, che la Leg^e Imperiale dice, niu- 
no pocerfi con giuda caufa dolere ,o(Tervando in 
loro quello, che elfi hanno offervato in altri Pi*! 
vede dunque, che la Legge non follmente con- 
danna i nodri Avvcrfarj , ma loro leva ancora 
ogni forra di difefa , e di gravame . Seguitiamo 
la difpofiiione della Legge . Ma^iiìratuum 
poteflatem adìbh , parla prima di quelli , che 
hanno potedà , e fono Superiori , i quali fta- 
bilifcono , o fanno cofa contra gli. altri , c ben- 
ché non lo facciano ad utilità propria , c non 
/blamente ad idanza dell*^ ofìPefo , e di quel- 
lo , che ha patito danno , ma anche ad idanza 
di ogni altro ii« Dopo parla de’ Privati , i quali 
impetrano qualche cola da’ Magidrati , e Prin- 
cipi contra il dovere, e deve eller lempre oder- 
yato il mededmo contro di loro , e quedo ha 
luogo , ancora che non fode contro ad alcuno , 
quello cha egli aveffe impetrato , perchè bada , 
che lo abbia impetrato /ed il medefirao fi offcrva 
ne' Curatori, Tutori, ed altri , i quali non ne 
fentono utile alcuno , e fe quedo fi deve offer- 
Vare in quelli , che non ne fentono utile dalla 
Interpretazione, o Efecuzione , quanto maggior- 
mente fi dovrà offervare nel prelente cafo , nel 
quale Sua Maedà ha avuto , ed al prcfente ha 
grande utile per raccrelcimento , e nuove im- 
pofizioni di Daz) , e finalmente queda difpofi- 
fione della Legge Civile fu anche approvata per • 
i Canoni , e fatta Lqgge Canonica • £d i pot- 
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tori mettono molti efempj, nc’ quali milita affai 
manco ragione di quello , che fa nel cafo no« 
ftro , e per verità ne voglio riferire duo fola- 
mente. Uno fi è, che fe per un Giudice viene 
dichiarato , che per alcuni debitori nom po(& ef- 
fere ufata U tal’ eccezione , come farebbe l’ ecce- 
zione della prefcrizione , ed effendo anche effb 
debitore di altri , non fi potrà difendere con 
quella eccezione , benché giuridica foffe , fe farà 
termine ad alcuni debitori a pagar il loro debi- 
to , volendo poi anche eflo rifcuotcre il fuo cre- 
dito da altri fuoi debitori , effi potranno ufare 
il beneficio della dilazione . Vedefi quanto mi- 
nor ragione è in queftt cafi , che nel noftro , 
Egli è Giudice .e ‘ lo fa per verità del Magiftra- 
to , e lo fa affine di bene , e fenza alcun fuo 
. utile , e lo fa in perfone in rutto diverfe dal 
Bofiro cafo , lo fa una delle parti per, fuo inte- 
fcfie , e grandilTimo intereffe , e non fi può 
muover per altro, che per fua grandiffima utili- 
tà, e fono quelle medefime perfone , Voglio di- 
re anche quello altro cafo . Se un’ ottiene una 
fentenza fecondo la fua opinione , e de’ Dotto- 
ri in una caufa , è sforzato fempre a ferbare 
quella opinione contro dì lui , benché non foffe 
vera , e qu^a caufa è molto fimile al noffro , 
prefupponendo , che 1’- interpretazione data non 
' foffe giuridica . Sono molti efempj , che fi ad- 
ducono in queflo propofito , e farebbe troppo 
luogo il riferili , ma voglio ben dire , che non 
ve n’è alcuno, nel quale militino , come mUitanq 
«1 prefente nel cafo dell’ Illuffrii^mo Dominio « 
^ Ve- 
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Vedafi dunque quanta forza abbia quella rego- 
la , che ognuno è obbligato lafciar oflervar con^ 
tro di fe quello , che egli ha olTervato , e 
fatto oflTervare contro degli altri j e non fola- 
mente quelle leggi , e quella regola efcludonò 
gli Avverfarj dalla loro dimanda , ma ve ne 
fono anche molte altre, che fanno il medefimo 
effetto. Vi è un’ altra difpolìzione di Legge, 
che quello, che io ho approvato una volta, ed 
accettato per buono , non polfo più riprovarlo, 
o volervi contravvenire. Ve n’ è un’altra , che 
colui , che ha libertà d’ interpretare qualche 
Scrittura, e dichiararla a m«do fuo , fatta una 
volta tale dichiarazione , non può partirli da 
quella per volerla int;trpretare diverfamente. . fo 
voglio prefupporrc , Signori Chiariffimi , che nel- 
la Pace Veneta , e di Bologna folfe data libertà 
alia Maellà Cefarea d’ interpretare , e dichiarare 
la detta Capitolazione, dirò, che anche in que- 
(lo cafo avendola dichiarata , ed efeguita,non po- 
trebbe mutar opinione , e darle- altra intelligen- 
za , ed interpretazione • ed avendo le predette 
regole , e difpofizioni luogo ancorché vi fu un 
•ito folo d’ interpretazione , dichiarazione , cd 
efecuzione , o altri limili , perchè balla un at- 
to a fare , che uno fia perpetuamente obbligata 
ad efeguirc il medefimo centra fe fteffo , quanta 
maggiormente devono aver luogo nel calo ng. 
Uro , nel quale non un atto folo , ma in- 
finiti fono feguiti , sì per lo rifeuotere dei 
Daej, che fi è fatto già da tanti anni , e 11 
fa cootinuftmente , come aiche per averli in 

N diver- 
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«lìyerfi tempi flccrefciuti , « fatte jdiverfe protr* 
vifKMii di nuovo , per le quali fi coofira , ch^ 
per la Capitolazione non è punto diminuita Ia 
libertà de’ Principi ne’ loro Stati di rircuotere,; 
mettere Dazj nuovi , c fare tutte quelle ‘ eltef 
Ordinazioni .« Provvifioni , che ja loro pareran» 
PO pifi efpedienti^ perlochà fuccede la diì^fizio» 
pe di un’ altra L^ge , che nop fi deve mai can- 
giar quella interpretazione , che è fiata data per 
lungo tempo, ed un’altra ancora , che }è con* 
fuetudinl per ofigryanza fono perfette interpre* 
fazioni delle J4cggi per Capitolazioni j ed efien* 
do quaranta anni, lafie per Sua Maefià , e per 
r lllufiriifimo Dominio à data quella interpreta- 
zione alle Capitolazioni , non deve efiere udito 
alcuno, che dimandi , che fia dichiarato il con- 
trario^ Credo, Chiaritimi Signori Commifiarj ^ 
per le prefenti licioni fia chiaramente dimofira- 
fo }a prima copcniufione per pie propofia efier^ 
veriffima, e conforme ad ogni onefià , e vole- 
re 't e che la dimanda de* Cefarei è totalmente 
contra la dirpofizipne delle Leggi , che non puh 
in alcun modo efiere ammefia , avendo .Sua 
Maefià , come tante volte <è fiato detto , fenv» 
pre oflervats il contrario, Rgfia dunque a parla- 
re della feconda conchiufiope , la quale jbenehh^ 
non fia neceffaria , fiante le cofe dette di fopra , 
pure per mofirare chiaramente le ragioni dello 
lllufirifiìmo Dominio , dirò>, che quando bene 
folfimo nel tempo della Capitolazioné , ed ancora 
non vi fofie detta ioterpret azione ,o dichiarazio.nf 
aieuna^ non però detta Capitolazione fi potr.eh». 
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jbff intendere , come vorrebbero gli Avvocati Ce* 
farei * perchè a chi bene confiderà quelta Capi^ 
tolazione è impoilìbile il dire « che ella dia 
fenzione di Dazj a’ Sudditi , e che levi la li- 
bertà a’ Principi di fare njuoyi ordini ne* loro 
Stati, Chi potrebbe credere , che facendo pacp 
' due Principi vogliano lenza alcuna caufa faro 
denti tutti i loro fjidditi da’ Pazj , che per 
ogni ragione fono tenuti a pagare, I Pazj fono 
le principali entrate de’ Principi , c quelli , che 
•li hanno da provvedere di danari ne’ loro bi- 
fogni , e vi farà chi creda « che li abbiano vo- 
luto donare a loro fudditi fenza alcuni loro me- 
riti ? lenza che dimandino tale cfenzionc , e 
lenza pure vi penfino, nè vi abbiano mai pen- 
fato ? Se un Principe deve dare efenzione ad un 
particolare y bilbgna « che egli abbia di molti 
meriti e che la dimandi con molta idanza^ 
e dia mAlti d) , ed anni élla Corte a follecitar- 
la • e fi crederà , che la Mac.dà dell* Impcrado- 
re, e r II ludriffimo Dominio abbiano voluto nel- 
la Pace Veneta , c di Bologna fare elènti dai 
Pazj tutt* i loro fudditi fenza veruna minim» 
caula , ovvero occafionc , Sono cole pjur troppn 
lontane dal yerifimile , e non degne da elfere 
dette da ^quefìi eccellenti Dottori . Cià è pre- 
fu ppodo di fopra , come .quella efenzione, che 
poflono avere i fudditi in mare , la poffono ave- 
re anche in terra,e quella efenzione , che hanno 
i fudditi di Sua Maeflà negli Stari dejl’ IlluftriC- 
fimo Dominio , di modo che bifognerebbe in- 
rendere^ che 1’ lll.uftnffimo Domìnio per zjueil» 

'• Pi Ca»- 
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Capitolazione avefle voluto fare efenti I fucidi^ 
ti di Sua Maclìà in tutti i fuoi Stati , cd in 
' Venezia medefima , e che Sua Maeflà per quel* 
la Capitolazione avefle voluto fare efenti i fud* 
diti dcir lUuftriflìmo Dominio in tutti ’i fuoi 
Stati, cd apprelfo , che l’uno , e l’altro fi avef* 
(ero voluto privare di poter fare nuové ordina* 
Rioni , e Cofiituiioni ne’ loro Stati, le quali noe- 
taflero pregiudizio a quella efenzione de' fudditi • 
Intelligenza molto afiurda , e piena di mille in» 
convenienti, e lontana da ogni verifìmilitudine • 
Kclia Pace Veneta , c di Bologna fi fa menzio* 
ne di lopoo. Ducati , che Sua MaeHh refiava 
avere dall’ Illuftriflimo Dominio , e fopra ciò fa 
gli fanno Capitoli fcparati con molte parole , o 
molta confiderazionc , non folamente circa la 
quantità del danaro, ma ancora circa il tempo,Q 
dili^zione di pagare , e fi vede , che con quella 
difficoltà fi è ordinato di pagare Z500©. Ducati 
all’ anno per il fiifogno , che vi era in quel 
tempo di danaro , c li vorrà poi credere , chf 
fi abbiano voluto privare di un’ entrata di izoo, 
Ducibti all’ anno per una parola detta ad un 
altro propofito? Se avelTero avuto animo di darà 
«efenzione ad alcuno, avrebbero ufato altre parole, 
che quelle, che fi contengono in detta Capitola* 
Rione- Nè bada dire, che la virtù, ed importanza 
di quella parola hbere fi vuole , che fi poffR 
navigare lenza impedimento , e fenza Dazj , 
perchè la vollra lì è , che quella parola Vtbert fi 
intende fecondo la natura , e qualità della co* 
j(à, dove è appliAta, Dirò per efempio , Die* 
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la LfggCjche ognuno pofTa fare Teftamento Ih 
bcraraentc fenza impedimento , e che alcuno . non , 
glielo vieti y ma non s’ intende già « che non li 
debbano offervare tutte le folennità offervate dal» 
le Leggi ; perchè fé ne ometterà alcuna , il 
• Teliamento farà di niun valore , e quella pa« 
fola Ubère melTa in una Legge riceve Tempre 
dichiarazione dalle altre Leggi ; e però fé farà 
difpofto^ che il Podeftà polla procedere libera» 
mente ne’ cafi Criminali , non s’ intende già , 
che polTa procedere fecondo il fuo puro appe- 
tito , ma fecondo l’ordine , e la forma y che 
lì conviene • Sono infiniti gli efempj } che li 
potrebbero addurre a quello propofito per mo- 
llrare» che quella parola libere fi limita , e lì 
dichiara fecondo il foggetto , e la materia del» 
la quale fi tratta . Però al Cafo nollro trattan» 
doli al tempo della Capitolazione di far pace > 
c di nemici diventar Amici i c confeguente* 
mente celiar dall’olFefei flccome fi foicva fare ai 
tempo delle guerra ^ quelle parole libere y tute y 
et fecure non podono importar altro , fe non che 
telfino le inimicizie, e che Tenia oltraggi , ed 
alcun danno poifino i fudditi di uno dc; Prin» 
cipi praticare , e converfare negli Stati dell’ al»^ 
tro, e quella è la Vera intelligenza della detta. 
Capitolazione, nè è fatta pei* diminuire 1 en- 
trata de’ Principi, anzi quel Capitolo fu pollo 
principalmente da’ nollri Principi per accrefee* . 
te le loro entrate , perchè pcnfario , che accre* 
icendo i Commerej , e frequentando i fudditt 
dell’ uno a condurre le merci negli Stati dell’ al* 
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■<fo , accrefcercbbero le lofo entrate per il pagaf 
de’ Daij , pofero quel Capitolo .* Qt^od ontnei 
Subdkt , liberi^ tute i O" fecure utriuf^uf StaJ 
a bui , tara Terrà ^ quant Mari , póffint rriOraa 
i( , hegotìàrì cUrrt boati fuis , volendo , come è 
detto , con* quello Converfaré , e Kegoiiare 
infieme àcefefeere i Daif , e ndn perderli del 
futto i corfié fi petdet'ebbero , fc le dim'ande dei 
Cefarei potelfero aver luogo . Nè ha dà oliare^ 
che del ó(. per lettere Ducali , e de^ Pròvvedi- 
fori fopra il Sale Gà fiata rilafciata una Nave,- 
la quale era fiata' ritenuta , e fimilmenfe non 
. deve eflere' Una fentenza fatta per il Podefià 
di Lielina del 4P‘ i perchè quanto à quella del 
Sale dico , che la ragione è affai manifefià ,• 
perchè tutte 'le NaVìfOno ritenuté per la proi- 
bizione fitta per 1’ Illufirifiimo D'ominid , che 
triUnó p’ofiì Navigale per detto Golfo ,-fe non va 
à Venezia ,• là qUal proibizione non può' aver 
luògo nelle Navi di àlfri Principi cariche di SaleV 
perché il condurre Sale Forefiicre à Venezia è' 
proibito' f- e potrebbe effère un grandiflimo dan-‘ 
jio dell* Illufiriffimò Dominio • e però' è riecef^ 
farii fiimo, che le Navi cariche di Sale don fog- 
giaccirio al detto Órdine < e perchè in ciò non 
vi foffe qualche frode , i Signori Provvedi tori al 
Sale pofero nelle lòrò lettere , che le Navi di 
Sua Maertà cariche' di Sale doveffero avere uit 
particòlare Mandato , acciocché dagli Agei^ti 
dell’ niufirifiimò Dominio non fieno molefiate e 
lo non poflo vedere còme 1* Eccellente Rapifiò 
póffa perfiiaderG che quefie Lettere fieno a fu'o' 
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^voràé i Cefar'ei confi^nfonot di fat tmndata 
|ìàrticdlare alle Mavì Cariche di $alcy non Ven*' 
gono neceffariarbenfe a confefTare y che tuff e le 
altre Navi fono foftopofle all* Órdinazione dello 
jllufti'iflìmo Dorbinio, e non eonfelfano « che il 
l>oniinio Serenilfimo è Padrone del Mare y fé 
vogliono y che quelle Navi y che non hanno da 
tlfcrc molcdate abbiano Un Mandato particola^ 
te j Se tutte le Navi de’ Sudditi di Sua Mie- 
Alt polfono andar liberamente per il detto Mare, 
perchè prender Mandato fpecìaimente pet le Na«» 
vi del Sale / Q;jefte lettéro prodotte provano 
tóncludentilfimamcnte la 'mia opinione y ed il 
ftiedefìmo fa la ('cntenza*^ del Podeflà di Liefiniy 
perchè dice «veduta la ^etelay e la difefa fattay 
per il Padrone della l^ve « dichiara y che eAa 
Nave fu rilarciata peti le querele davanti quel 
Podefiè : ed il compatire il Padrone della NaVt 
avanti Sua Signoria y come diudice competentey 
dimodra y che 1* tlIudrilBmo D^tminlo y e Tuoi 
ftapprefentanti hanno la Qiiirldizióne del Ma« 
te i 11 far le difsfe in quello Aeffo particolare 
4tÌmodra« che la proibizione fatta dall IlluÀrif* 
fimo Dominio deve affere.^ffervata, perchè non 
accadeva far altre dillK y fe non allegare Ì1 Ca* 
pifolo della Paca Veneta « e di Bologna * ma 
ricorrendo ad altre difefe particolari conofee , é 
COnfeffa, che la Capitolazione non gli dà. libef* 
tà alcuna in e(To Mare y nè in cònfiderazione « 
che fia Aata liberata , perché Aa infieme y che 
fieno obbligati a‘ Dazj , e non abbiano contraffaN 
to y ma ciò nafee dalla qualità della difefa y quan« 
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do moftrano la loro innocenza ; in’ qual cafo ba« 
ila , che le querele , ed il formar ProceiTo , g 
la fentenza raoltrano ei la fuperiorità , e la va* 
della proibizione , perché non effendovi 
proibizione valida , farà luperfluo il procedere 
l'opra di effe querele. Ma quella parola, che ha 
detto r Eccellente Rapifto , che per quelli atti 
riconofee , che fieno in pofleifo del Navigare 
liberamente , mi ha fatto grandemente maravi- 
gliare. Egli sfFerma,che fono in pacifico polTef* 
fo ,.di libera Navigazione , ed in un metlefimo 
tempo confeflfa , e dice , che potrebbe nlofirare 
400. querele fatte per diveffi Sudditi di Sua 
Maefià , per elTer loro folte le Navi, ed impe- 
ditoci! Navigare , e che già alcuni anni e(u 
Sudditi hanno patito danno più di jooco. Du- 
cati • non fo , fe quello fia pacifico pofleffo di 
libera Navigazione , clTendone querelati 400. t 
liberati due per caufe particolari * Però fi vede* 
che per, la eonfc-ffione di loro fteffi gli è femprs 
fiata impedita tale Navigazione ; nè bifogna di- 
flinguere tre cafi, il primo di iMvigare per fchie- 
na ai Mare* il fecondo di entrar ne’ Porti con- 
ira Tua volontà per fS|^run^ o per altro j il ter- 
zo di entrare ne’ P^rrti^K utilità fua. , per- 
chè quello è un volere tirar la caufa fuori del 
fuo fiato ^ e difputar quello, di cui noti fi frat- 
ta al prelente# Bifogna prima vedere, fe per h 
Capitolazione della pace T niufiriffìmo Dominio è 
privato di libertà di fare di ogni forta di pfovvfi- 
lioni , ed ordini, che a lui pare nel detto Golfo^ 
come Padrone, e PaiTeflorc di effo , c convenir 
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^i*!w9i in quello. E conofciuto ,chc cgH può fare 
ogni cofa , difputar poi , fc la deve fare. L’ordi- 
ne vuole, che prima conofca , fe lì può fare, e 
poi fi conofca quello deve fare ; e ben^è jeri 
nel mio parlare piìi di una volta dicelli , che io 
efpsttava a’ fondamenti addotti per me per pro- 
vare , che r Illuflriffimo Dominio poteva fare 
ogni ordine nel detto Golfo , ficcotne poteva ne- 
gli altri fuoi Stati « ed in Venezia medefima « 
e come poteva Sua Maeflà negli Stati fuoi pro- 
prj ; e dilli anche di più , che non credeva t 
che vi foffe uomo al mondo , che potefle darle 
rifpofta nè vera, nè colorita; mi ha però volu- 
to r Eccellente Rapilìo affrontare quella diffi- 
coltà t che è la principale , e dalla quale dipen- 
de <^ni cofa , ma s’ ha pcnfato di divertire la 
caufa in voler diftingucre, e far tre Cafi divcrfi, 
e nofi fi è avveduto , che meno di tutte le al- 
tre fi può difendere quella opinione, che fi deb- 
ba pagar dazio in un cafo , e nell’ altro nò, per- 
chè il Capitolo della Pace dice alfolutamente , e 
fcnra alcuna dillinzione : omnes Sudditi //- 

Sere , tute , fecure Se quella parola tìùcye 
comprende efcnzione da’ Dazj , bifogna , che i 
Sudditi fieno efenti in ogni cafo da effi dazj , e 
per cflcr ella generale , ed alfoluta , e fenza al- 
cuna rellrizione, e limitazione. Se anche non 
comprende esenzione de’ Dazj , non li fa esen- 
.ti in ogni caso. Nè anche fi è avveduto, che 
O'I fecondo caso egli prende un grande errore 
presupponendo, che fc per fortuna le Navi en- 
tr<tfio ne’ Porti, non debbano pagar Dazio pec 
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flòn trfiTcre venute in quelli dell’ Illuflriffirrid 15d* 
fninio di fua volontà < ma t/iolenfem’enfc < c cort 
fuo difpiacére, confiderando , che quatidc* entrand 
in Golfo, entrano in quello dell’ Illùrtrilfimo Doa 
minio i e vi entrano di volontà , e lua cleziov 
OCj e comodità, che altrimenti non pòlforio fat 
viaggio * però fubito entrati ini Golfo fono ob- 
bligati alle Leggi y ed a’ dazi Iliu'lt'iflimoì 
Dominio per cfferc cnfrati nel fiio,e quando poi 
Vanno nel Porto pve fortuna y non è vero , che 
entrano in quello dell’^ IHunriflìmò Dominiti 
Sforzatamente , perché già vi fono entrati di toro' 
fpontanea volontà , e per fuo ufile ,• t fe dopo' 
la fortuna li manda da un luogo all’'altro dell’llfd- 
ftriflimO Dominio y non è in conftderaziórie ,• riià 
fi confidefa" fola mente il principio ,• quando' vennea 
ro io quello dell’ Illùflriffimo Dorhin'iò , che fui 
quando vennero nel Golfo, e qucflo fi è l’erftJh 
fc , però fi vede y che pep molti rifpefti que^ 
(la diftinzione nòti può Ilare in alcun modo £ 
Oerchè '1’ Eccellente Rapido fi è fnolfo afFaticafO 
in raoflrarcjche non è oftcfto, che le Navi y éhc 
entrano in Porto per fortuna , paghinio' dazio ,• • 
che le Navi vadano a Venezia , Volendo' ridurre 
tutta la difpura al termine di onel^à, benché Òfa 
non fi tratti di queffOy ma folo dì quello , che 
fi può far di ragione , voglio però moftrargli ^ 
che non folaménte l’ IlIulTriffim'o Dominio hà dal 
canto fuo la ragione' y ma anche roneflà y e dòi 
ve -Sua Eccellenza mi ha pi il volte inferpellatOy 
fe mi pare oncflo , che i Naviganti (ìenO sforza- 
ti » torli fuori del loro Viaggio asdare a Vene^ 

zia y 


Digitized by Googl 



t lì < T t Ù*IÌ K i éoi- 

iià’i Ù égli è one(!òt che agli afflitti, e sbaf« 
futi dalla fortuna fìa dato carico di pagar da;ìio« 

^i rifpondo con l’ ìnterpella^ione fimilrriente , 
gli pare onéfto , che l’ liluftrifltnio Dominio' già 
tanti céntinaja d’ anni abbia Ipefo tanti danari^ 
è fatti morire tanti de' fuoi Uomini per difen-^ 
dere il détto (Jolfo é da* Golfari, e da altri; fé 
égli è onéfÌó,che ogni anno gli bifogna rrianteneré 
Un’ Armata Tri detto dolfo con tanta fua fpcfa per 
tenerlo netto da Quella maledizione de’ Coriaria 
é che Tenta (^Uefla citrale difeTa dell’ lliudriinnio 
Dominio niuri Naéilio porrebbe ùfcir dal F^rto* 
che Tubiro farebbe prefo<féegli è < dico oiiéfto^chd 
1 * IllufirifìSmO Dominio eòo tante fatiche , e fpe* 
fe fieli fatto ladrone del detto Golfo ^ accioc- 
ché altri a fiio bell’ agio 1’ abbiano a naviga ré 
fenza alcUna ricOgniZione f ma dirò ini apprefìfo 
dopo che volete parlare pure dì òneflà, ché It \ 
Sua Èccelienta mi rifponda ^ fe gli pare i ché 
dove i Sudd i ti j Veneti dolevano pagare Fiorini 
2. 5* di daziò per Ogni migliaro di FiombO' | 
óra da’ Mtniflri di Sua Maefià lóro fia fatto pa- 
gate Fiorini 40..^. che è Vénti volte di più di 
Quello pagavano^ ed il rtìedefiriio fanno ne* daz/ 
di rami < e ftagni ; fé gli pare ònéfla< ché delU 
Èfiada ^ ché pagava Soldi 5. lo Staro , gli ha 
fatto pagare Soldi 49. e fimilmcnte de’ Bovi , ai 
^uaii in più volte fono flati acctefeiuti 1 dazj « 
che pagano Ducati al pato , datio groflìflinnio , 
thè cade tutto a danno dell’ llluflriflìmo Domi- 
nio , poiché è flato neceflitato di fare difalcò 
a’Ikficati di Jafeiacii il dazio di Venezia* Sonò 
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ànche accrefciuti i dazj del Vino , del 
me , delle Tele, e di ogni altra cofa ^ c tutt» 
accrefciuti non un quarto , nè Un terzo di pili 
di quello pagavano « cóme tal volta fi fuol fa« 
re per bi fogno di danari , ma fono talmente ac- 
crefeinti 4 che dove fi pagava uno 4 i ludditi 
dell’ Illuftriffimo Dominio pagano ig. e 20., e 
quello è Usto fatto principalófiente nelle cofe tan- 
to neceffarie al vitto, come fono biade 4 e carni# 
nelle quali pare, che 1* oneftà ricercalTe # che fi 
doveflcro manco gravare i dai/ # che le altra 
merci , e vorrei , che mi fi diceffe # fe egli è 
così onefio, perchè fi duole# ed cfclama contri 
r Illuflriffimo Dominio # e fe alla convenzione 
pare cofa difonefia , che uno fia obbligato di an- 
dare a confegnarfi cori le merci ad Un luogo de- 
ftinato dal Signore j perchè non gli pare difonc- 
fto , che i fudditi dell’ Illuftriffirao Dominio # 
i quali folevano condurre le Ferrarcize dagli fiati 
di Sua Maefià per quelle vie # che a loro pili 
piacevano fenza pagare alcun dazio # da alcuni 
anni in qua fieno afiretrì a confegnarle a’ luoghi 
deputati i e pagar Fiorini 27» per migHarò , tì 
medefimamente fi può dire delle altre merci# fo- 
pra le quali Sua Maefià ha importo nuovi dazj# 
e fe fua Eccellenza , ed altri vorranno direttamen- 
te confiderare quefte cofe, cono feera uno, che quel- 
lo fa r Illufiriffimo Dominio ,, è gi urti (fimo , ò 
onefilffimo, e che i Sudditi di Sua Maefià han- 
no manco gravezza di quello hanno i Sudditi 
dell’ Illufiriffimo Dominio neqli fiati di Sua 
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/imi Signori CommifTarj , che non fu mai cau* 
fa nella quale mai fi trovaffe cosi compitamen* 
te la ragione da un canto , e^ così manifefio il 
torto dall’ altro , voglio farli vedere , che met- 
tendo in elezione degli Avverfarj , che eleg- 
gano ciò, che fi voglia , e dieno quella inter- 
pretazione alla Capitolazione delle Faci , che 
più lor piace , non ne lapr.mno trovar una , ' 
che non cada a loro manifefio danno. 

Interpello 1’ Eccellente Rapi fio , e molti al- 
tri Eccellenti Dottori, che dicano elfi , come vo- 
gliono intendere il Capitolo della Pace . Se di- 
cono, che per quella parola libere intende effe- 
re data la Navigazione libera , ed efente di 
Daz), gl’ interpello , fe vogliono levare i Dazi 
*’ Sudditi deir Illufiriflimo Dominio , e refii- 
tuirli il rifeo/To centra quefia intelligenza . Non 
vi rifpondono • che non vuole dire altro fc non 
che quefio farebbe di troppo gran pregiudizio 
«ir utile, ed all’ onore di Sua fi^sfià . Gli in- 
terpello I fe vogliono eleggere una via di mezzo, 
cioè, che quella parola Ubere non fignifichi to- 
talmente el'enzione , ma che i Dazj fi devono 
rifeuotere con molta modeftia,c rifpetti .Gli do- 
mando , fe vogliono cominciare a reftituire quello , 
che di più fi fono accreicìuti negli Stati di Sua 
Maefià i Datj , di quello , che fono accrefeiuti 
negli Stati deir Illufiri/fimo Dominio, perchè ne- 
gli Stati di Sua Maefià non vi è Dazio , che non 
paghi dieci, quindici, venti volte tanto, come 
dolevano negli fiati dell’ Uluftri /fimo Dominio , 
non vi à Dazio > che paghi due volte tanto- 
• . . come 
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CORI? pagava .. BiTogna prima ugualiz7ar(| , ' f 
poi difputare deH’oRcftàjC difcrezione. Nè ancb? 
a quefto mi l’ifpondono , che vuole dire , che 
jnanco fi può accettare quefto , che l’ altro , Chi 
non vuole accettare alcuno di quefii y è pur ne» 
ceffario dire, che il Capitolo non ha eienzion$ 
alcuna , adunque la dimanda deve efferc rigget» 
tata f e per forza fanno fentenza coltra fe me» 
defimi. Nè crederò giammai» che fi trova ^Icu» 
PO così difeofio daH’oDeflà» e dovere, c fia co» 
sì privo di vergogna , che voglia dire , che 
an medefimo Capitolo, e con quelle medefimc 
parole dia grandiffima efenzione all* altro p Sono 
pur troppo cofe lontane dal giufto , e dall’one» 
fto, però fi vede , che la domanda fat??i per i 
.Celarci è contr* tutte le Leggi del Mondo , e 
contra ogni onefià , e dovere , e che però noa 
deve efìfere ammelfa , e (e la Maefià Sua fbfife 
fiata da’ Tuoi Minifiri fedelmente, e fmeeramen» 
fe informata dello fiato di quefia caufa , non 
avrcbfbe mai comportato , che in fuo nome fof» 
fe data quella .dimanda , e bene intefe le ioprad* 
dette ragioni , non crederò mai , che Sua Mae- 
flà comporti, che fi proceda pih oltre , ma gl* 
imponga perpetuo filenzio. Come potrà un fm» 
peradore così giufio , e Religiofo , e di una vita 
così efempl are coni portare, che in fuo nome fia 
dimandata una cofa , che per quaranta anni egli 
abbia offervato , c fatto ofiervare il contrario ? 
Come potrà comportare, che in fiio nome fia fatta 
una dimanda, che efiendo ammelfa , ed efaudita, 

' prova, che egli contr» iagiufiuia abbia rireofib dai 
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Htldditi lilufìriffimo Dominio du« Millioal 
d'oro, e conUguentrm^nre , iche }i tenga con» 
tT9 la giufl>zia,e (ia obbligato a redituirli ? C q» 
ine comporterà, che Ita fitta una dimanda, che 
fili porta danno annuale di fcttanta « o ottanta» 
Imiia Ducati per darn un poco di efenziune ai 
luoi fudditi^ jcotne comporterà dico, che in no» 
ine fuo fia dimandata 1' eienzìone per i fuoi 
fuddjfi nello (lato dell* IJlnftriflìmo Dominio^ 
avendo i fuoi MiniOri , i cqali in quel me» 
dclimo tempo , e ferie in cjuell’ ora fìeflTa ri» 
fcuoievano i D.'zi , e grolfifTimi Dazj da’ fuddi» 
ti del Dominio Venpto , e quello in virtù di 
jun Capitolo di pace, il quale non dà più Fri» 
yilpgìo a* fuddi ti di Sua MaeRà di quello ne 
jdà a’ fudditi de!]’ iì'uRiillìmo Dominio , nè al» 
la gran prudenza , nè infinita bontà di Sua Mae» 
(là potrà parere cofa ingiuRa , nè fuori del do* 
vere , che avendo egli accrefeiuto, i Dazj così , 
e facendo pacare i Drzj foli ti con poco accre» 
feimento deir (lluftrifnmo Dominio. Nell’ultima 
parte ove Sua Eccellenza ha detto , che alle 
|>uona , e lunga amicizia , che è tra cfTì Princi» 
pi, fi conviene jufare cortefia, acciocché la Pace 
iì conljervi eternamente , fumo d’ accordo . La 
dento con tufto tl cuore , ma non fpetta a me 
ili parlare in queRa materia per effer venuto fo> 
iamenie a moRrare ciò, che v.uofe la ragione, e 
ia gi.uRizia , Son ben defiderofo , che la pace fì.a 
perpetua : c che continuamente vada crefeendo 
j’ amore , e benevolenta , e che ì mutui buoni 
vedici tra efli Principi continuino, non cedo ad 
■ . . ■ . .«L. 
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alcuno , ma non potendo io operare altro , hè 
pregato Dio , c di continuo lo pregherò , che 
illumini le Chiarifllme Signorie Voftre,e metta 
in animo di Sua Maeftà , e di Sua Serenità di 
abbracciar quella via , che ita ftabilimento della 
Pace , accrefeimento dell’ amore , e benevolenza 
Tra cfiTi' Prìncipi, e quiete univcrfale tra cflì, e 
fuoi i'udditi, ec. 
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' LETTERA 

DI 

ERRICO IV4 

RE DI FRANCIA 
AL SUO AMBASCI A DORÈ RESIDENTE 
IN ROMA 

PER r ACCOMODAMENTO 
Della 

REPUBBLICA DI VENEZIA 

Con 


PAPA PAOLO V. 


le voftre Lettere de’ ventifette 
O pa^^ato , e per le relazioni fattemi 
. J~ . dall’ Arcivcfcovo di Nazaret , Nun- 
^ ^ ^ ciò de) N. S, Padre per parte di 
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5 ^ Santità , il quale nel medefimo 
tempo , che ricevette le Lettere , mi dimandò 
1’ udienza y ho faputo la deliberazione della Sco- 
fiiuuica cootra il Senato di Venezia , che S. 

O San» 
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Sanfit^ avia Hferluta e pubblicata . nel Coneillq; 
rp de’ Cardinali il giorno precedente . Qi chf 
fio avuto quel difpiacérc, che dee fentire qn Re 
(ZriftianilTimo affezionato all’ pna ed all* altra 
parte prevedendo le rovine, che poffono nafcere 
^ila elecuzione di detta deliberazione , noto» 
al generale della Crifliapità , quanto al parti» 
colare dell’ Italia & Cmilmente all*- autorità 
deila S. Sede Appifolica , ed alla foddisfazione 
^i S. Santità, ed ancora a quelli antica e yen^] 
^bilc Repubblica , la converfazione della quale 
non è meno utile j che néceflaria per la difefa 
del Criftianefimo contra le armj ‘del comune 
nemico , e per mantener 1’ Italia in'ripofo , e 
nella libertà , che le refla in onore , ed anche in 
vantaggio della Sede Apoflolica , e delle ben 
avventurate amminiflr^zioni , e Governi di effa, 
fcrlocchè non Iblp approvo j che voi abbiate paf- 
fato ofipeio con S. Santità ' a requifizione dell* 
Àmbafciadore della Repubblica fuddetta , come 
mi avete lignificato per le predette yoftre Let^ 
tére • ma ho rifoluto rifppndcrvi , a ciò obblì? 
gatò ,' di far fupplicar di nuovo S. Santità per 
mezzo vo(lrq , di voler per amor mio , a mia 
contemplazione’, e preghiere affettuofiffime fo- 
fpenderc per alcuni giorni 1* erecuzione di dcN 
^o Monlfqrìq, del quale ne ho avuto una copia 
per rnezzo del detto‘ Nuncio , per darmi alquan^ 
tq di comodità , p modo d*’ impiegare la mìa 
autorità , preghiere , ed efortazioni preffq il Sc«. 
nato per proccurare, che. dia foddisfazione a S, 
Sanità , fi ^ quefta 
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pecalìafne gli effetti della Tua Tanta benignità ; 
biella qual cofa io mi perfuado , che S. Santità 
^bia buona volontà di favorirlo» Spe^ifco duq* 
Quc a vpi il prefente Corriero per qucdo cffet- 
.lo folo , e vi mando una Lettera per $. San* 
fità in volita credenza , fìccome ved|*ete per }a 
copia y che farà allegata . f. però yoi anderete 
flraocdjnaria mente a Santità, egli direte, eh? 
io lo fupplico a pigliar in buona parte ^ che 
|Tii fia moflb ad intrammettermt in quello ne- 
gozio , perchè ciò fo , come Primogenito della 
Chiefa , zelante dell’ Ài|tprità della Sede Apo- ^ 
(lotica , al pari di quanti fieno (lati in ogni 
tempo mici predecelfori , e vivo cfdìderofo di 
cfporre le mie forze , e la propria perfona per 
difela e conij^ryazione di detta ApoHolica Sede: 

C lo pregarete di volere per la fua equanimità 
fia me ponofeiuta , che fu la benevolenza pa- 
terna fperimentata in beneficio mio * talché fic- 
come fono certifTimo , che non ha fatto cola al- 
cuna contra i Signóri Veneziani fenu dilpiacer 
■grande, f non per altro, che per neceffità di 
.inantenere, e confervarc T Autorità Apollolica| 
.commefla da Dio alla fua Cura ; così ancora 
mi perfuado, e credo fermamente , che col proc- 
curare, che i Signori Veneziani fi mettano (n 
iiffato di fchivare |a lua indignazione , per me- 
ditare , che S. Santità continui ad accet^rU i 
rcome ha volontà , fi coafolerà il Tuo animo 
. addolorato c farà cofa grata, c recherà molto 
' contento . Ma io non pretendo di fargli rappre- 
. ^ntar da voi quelle, inconvenienze pubbliche , o 
' V ' O z ■ pri- 
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private » le quali poflbno nafcere dalla ^feoiizio* 
ne della detta Scomunica , nè dall' efempio, e 
confeguenza di effa , poiché non dubito puntA 
che S, Santità non le conolca , c comprenda , c 
non 1* abbia previfte » o apprefe piìi di ogni al- 
tro prkna dì procedere tanto avanti , effcndo 
egli dotata di quella efperienza , e prudenza , che 
lo hanno refo degno della Cattedra ^ in cui meri- 
tamente Crede . Riconofce ciaCcuno avveduto » che 
ha fatto quanto ha dovuto , e potuto per evita- 
le quella cofa » la quale ognun conofce aver Egli 
ordinata a e laCciata ufcire { come sforzato dalla 
necel&tà f ed obbligazione di adempiere il Tuo 
carico a fuo grandiffiino diTpiacere . Nondimeoio 
5o mi, tengo obbligato di fupplicarlo, che voglia 
confiderare* che la materia» dì cui' fi tratta, ri- 
guarda, e concerne 1 * autorità dì altri Princìpi e 
Potentati Crifiìani , e principalmente dì quelli, 
che devono aver particolar ricognizione, ed ub- 
bidienza alla Chidà, e Sede Apofiolica» Appe- 
na lentiranno queRi l'cfecuzione di detta Scomu- 
nica , che ne temeranno 1* efempio, e la confe- 
guenza per i medefimi rifpetti . Siccome io cre- 
do, che di già S. Santità pur troppo fi fia ac- 
corta , che le Coftituzioni del mio Regno fo- 
no tali , che devo apprendere quello pericolo 
manco di ogni altro ,* perciò S. Santità ha da 
credere , che io non mi fon moCTo in quello 
negozio per intereffe privato , ma folamentepec 
le dette ragioni , e confiderazionì generali , e per 
qnelle del contento particolare di S. Santità .* 
Ghe i feparati dalla Òiefa fc' ne ' rallegreranno , 
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c caveranno frutto quanto potranno di quefia 
azione, sì per calunniare ed abbaflare 1’ autori* 
tà della Sede A podolica . come per dar geloGa.e 
timore degli .effetti di quella a’ loro vicini . i 
quali conolcono effere meno (iabili.e cofianti nel 
debito loro verfo la Sede Apodolica; Che que- 
Ho cattivo accidente non poteva fuccedere iq 
fìagione pih importuna , e pericolofa , cioè nel 
principio del Pontifìeato di S* Santità . nel 
quale tutti ancora non hanno conofciuto la Giu* 
flizia. e Bontà di Lui; fian quali fi vogliano: 
Che la forza e riputazione delle Armi Crifliane 
contra il Turco è molto eflenuata, e difficile.# 
riforgere . e li trova in termine dì peggiorare 
pìuttofto , che di migliorare , o fi continui la 
guerra . o fi continui la pace : Che quello co- 
mun nemico fi prepara di ufcìr quell’ anno con 
Armata di Mire . colla quale egli minaccia la 
Criilianità. ed anche l’ Italia, e fargli refiflenza 
xion deve la polTanza nel Mare di quella Re- 
pubblica per elfer avvilita e difprezzata , effen- 
do così ncceffaria . come veramente è ; E che 
fe tutti non imputeranno a S. Santità intera- 
mente il male , ch^ potrà fuccedere in Ungheria 
o per la guerra . o per la pace . che pretendono di 
fare ^ o per quella Armala dì oliar all’ Inter- 
detto. e Scomunica del Senato di Veneiìa, ben- 
ché io fappia. che quello pofTa rifultar in biafi» 
mo di S. Santità , devo credere che , ficcome i. 
giudizi c difeorfi deeli Uomini fon diterfì > do- .. 
sì quella parte che feuferà i Signori Veneziani, 
e defidererà , che Sua Santità in quelle occorren- 
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ie avcfTc differito 1’ cffettd a quefto fuo gìudii 
ziOj noti farà la minore ^ ò almeno fcrvirà di 
torctcfto fimilmente a’ Principi di non contri- 
Duirc allé fpefc della guerra j e ad altri di rafw 
freddarfi di dar ajuto contra il Turco i Delle 
quali cofe io non pofTo credette j che ne abbia 
piacere S. Santità ^ adcflb che egli ha rinieffó in 
piede r unione de^ Principi» della quale mi ave- 
te fcritto effcTne (iato ultimamente parlato da 
Santi t^j"* perchè fe finora è fiata ritardata 
dalla gelòfia» che i Principi Cridiani hanno P 
' un r altro per le ptetenfioni j progreffi d’ ar- 
mi i ed àltercazioni j come è fiìcccduto piìi vol- 
te J farà più attraVerfata per mezzo dì detto 
Interdetto j perchè acctefcerà la causa delle dif- 
fidente i C renderà piìi debole quefio membro 
del corpo generale della Repubblica Criftiana i 
il qual non è de* minori di poffanza j e di op- 
portuno fito,- pef favorire e far profperare det- 
ta unione j* e non folamente debole i ma arico< 
la dannofo , efiendò che i cónfgli de’ difperati 
conducono o aflringono fpefib i piìi faggi i e mo* 
défii a far cofe non meno imprudenti j che pe^ 
ticoIofciOnde voi fUppHcarete in mio norfìe Sa 
Santità a voler' per fui fingolar prudenza ed 
infinita Paterna Bontà fopraflederé j e differire 
àncora qualche giorno la giufia CaUfa per 1’ efe- 
cuiione della deliberatione fuddetfà ,• per dar ff 
me , èd a quelli ^ che fi vofrannO impiegare 'iti 
detto negozio , tempo c mòdo di difporre il 
detto Senato di Venezia a ricOnofeer meglio 1* 
autorità 'di S* Santità t della Sedò iVpofiolica 4 

^ é darle 
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e darle foddisfaziòne ; Qiicllà dilazione é fo-i 
f|xnnone fatta ,ad illanza, é preghiera dei più 
obbediente Figliò delia .Cliiefà ; pfu defidèrofo 
del compiacimèntò di S; Beatitiidipe ; e della 
Sede ApoQolicà; effendo le cofè he’ termini nei 
quali fi. trovano ^ Ter v irà non menò a verificare 
è manifefiaré là benignità è la clemenza di S. 
Santità, che a mahiiefiar maggiormente jl, fùò 
giudizio; pròv venga ciò che fi, vuole; Ed ola 
trecchè S; Beatituoine mi obbligherà grandemen- 
te per lo favore,, che io riceverò in quella. oc- 
cafione^ obbligherà medefi ma niente tutta «la CrU 
Aianità ad onorare, é riverire piu la Tua patèrnà 
Ibontà; e fervirà a rinforzare ancora le lue armi 
fpirituali * perchè quanto più faranno adoperate 
èd impiegate con longanimità è matura circo- 
ipezione; tanto pili faranno llimate ; ed avran- 
no maggior efficacia . Al che a^iugnerete , che; 
fé piace a S. Santità concedermi duella dilazio- 
ne, io ho deliberato di mandar rùbitò il inede^ 
fimo CorricrO à Venezia portatore della prefen^ 
te, per avvertir il mio Ambafeiadòre ; accioc- 
ché cominci u proporre e difpònef gli animi 
^ qiiei Senatori ad approfìttarfi della grazia ; ché 
avrò ottenuta a favor loro ; per farli rifolvcrè 
afFettuofamcntè ad abbracciare ed efegùire i bùo^ 
ni cónlìgli ; che per quello éffettò iàrahnò loro 
dati. Per il che afficuratenè Si Béatitudihè; che 
io à dar gli ordini, opportuni non differirò fe 
non tanto tempo ; che bi fognerà per effere infor- 
linàto della fua intenzione; E gli direté apprclfò 
ì fopfafcritti offici,. che io nòh tcalarciero..dì preiia 
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Ilare tutti i~ mezzi a me poflìbili, come gi^ ho 
cominciato | fare col Signor Ambafciador refìden- 
te appreflb di Noi . Io ho confidcrato , che h 
dilazione di ventiquattro giorni , che S. Santità 
Ila dato ad effo Senato per la fcomunica , farà 
fpirata avanti che quello Corriero arrivi a Ro- 
ma, di maniera che il rigore di elTa potrà elTe« 
re fulminato . Il che pur quando fia , quello mio 
difpaccio , fe non è del tutto infruttuofo , po- 
trebbe forfè arrivar a tempo per efeguire 1* effet- 
to della mia intenzione. Due ragioni mi hanno 
fatto rifolvere di non tralafciar di mandarlo^ 
e correre il rìfcbio deli’ evento: Una è 1’ efpe- 
rienza, che mi ha dato la conofeenza , che ho 
della bontà e fapienza di S. Santità , che avrà 
ritardata gii effetti del detto rigore , quanta 
avrà potuto , onde il mio difegno potrebbe an- 
che avere buono c facil fuccelTo • L’ altra è , che 
la buona intenzione non mancherà di elTer gra- 
dita e riconofeiuta da quelli, che avranno co- 
gnizione del merito di ella , ed in ogni tempo 
avrò foddisfatto al debito dj Principe Crìdiano, 
e di un vero e cordiale amico , qual io fono / 
e di piii imporrò a me, flelTo ed alla foddis- 
fazione della mia cofeienza . Io ferivo altresì 
fopra quello (oggetto al Cardinal Borghefe , ai 
Signori Fratelli del Papa , al Cardini • * • > 
Serafino , e Perron le Lettere alligate , pregan- 
do i tre primi favorire la mia intenzione con 
S. Santità, quanto e dovunque farà bifogno, e 
gli altri di affidervi col conliglio, ed autorità , 
ed decurione di qudie , tanto con S. Santità , 

* quanto 
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quanto dovunque farà bifogno , come' cofa. che 
in se è lodevoliffima , e di molta importanza , 
■e che preme- grandemente a quelli, che mi han- 
no raoflb ad intraprenderla , e {pendere il mio 
nome e la mia opera . Bifognerà, che il detto 
'’orriero, dopo che avrà portato a Venezia T 
- -'ifo di quello, che avete fatto ed ottenuto da 
. Santità, ritorni a me in diligenza con vo> 
ifro difpaccio , acciocché io Ha pred amente av« 
vifato del fucceffo/ fe però i predetti Cardi- 
nali, • voi non giudicarete con S. Santità ef- 
fere a propofito, che il Signore di FrefneSimio 
iàrabalciadore in Venezia non lo trattenga tanto 
tempo , quanto farà necelTario per far ciò in- 
tendere al Senato , ed aver fopra ciò la rifpo- 
fia e la deliberazione di quello, acciocché io ne 
poffa elfere avvifato per il medefimo Corriera, 
per poter applicar io meglio i mezzi neceflTarj 
alla piaga , che Noi pretendiamo di guarire , 
pregando Dio , o Mondeur d’ Allncourt , che 
vi tenga in fua degna e Tanta cudodia- 
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DEL CÀRblNÀL DÌ P E R R ON 

• ' À L 

RÈ C R I S 1 1 A N I S li M (J 

• CoUd ^ale gli fìgmficà quello i che ha operati -pw 
f aggiufl amento dì P%A'P,A P%AO* 

LO Vi con la REPÙBBLICA 
• Di VENEZIA 

SlKÈi 

^ ^cri/n a V. M;^^r rultimò Or« 
^ T dioario , come Giovedì ventitré, Mar« 
•Ah X giorno i che il Signor 

Cardinale di Gióiofa doveva giun- 
i i t gere à queftà Corte, pregai Car- 
dinale Baronia, che^ volelTe andare a ritrovare i) 
Papa fottò altro preteftò,- ed accidentalmente proc- 
curare di prep’arare.ranimo fud a ricevere^ favo- 
revolmente quello, che il Cardinale ' di .Giójofa 
gli portava di foftanzialé al negòzio de* Vene- 
ziani , fenza volerli fermar, fd i punti delle cofe 
accidentali . Il che égli fece cori molto zelo , 
in apprelTo rappVefcntandogli élfefe per impoi^tare 
molto a S. Santità, che col mezzo del uro fa- 
vore delfe (dimoftraziooi di contento in quella 
prima accoglienza , facendo noto a tutta la Cri- 
Riaoità la foddisfazioj^é , che egli provava degli 
» , * óffic) 
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òfficj di V. M. , e del gufto, che ne fcntiva.U 
Giovedì fera il Cardinale di Giojofa arrivò per 
le Porte Un poco fardi y per averd tempo di 
cònfultare la notte, come egli doveffé la mattw 
na proporre il negòzio al Papa; Il Venerdì do* 
po pranzo egli infieme coll’ Ambafeiadore anda^ 
ronò a ritrovare S. Santità ; efponendo il Car* 
dinaie ìnferamente il motivo del fuò Viaggio , 
eccetto che nel negoziò de’ Gefuiti j di primo 
colpo non volle levargli la fperanza della loro 
rertitdzioné, per lafciare S« Santità di buona vo^ 
glia . Nell’ ulciré da quarta prima udienza ^ rti- 
mando j che il volto i che facefle il Papa dopo 
averlo Udito , fervirte di augUriò a tutto il Mon- 
dò di buono i Ò cattivò fucceffò di querto nego- 
ziò j egli diffe folàmentCi che quanto all’àrtico^ , 
lò de’ Gefuiti nòri era difperato il loro ftabili-' 
liniento j àn£i che avrebbe penfatò ad un efpe-' 
diente^ col quale Tperàva ^ fe Sua Santità fé ne 
volelTe fervi re j di Venire alla fine di queftò pun^ 
tò ) dèi quale il giorno feguente he tratterebbe . Il 
giorno dopo, che il Papa era ftatò InquiétilTimò 
Tutta la notte per dcfiderio di fa pere querto e- 
fpcdicnte j lo rnandò a ricercate per tempo i E 
Venuto il Cardinale gli nianifertò i che l’opera- 
re cOh particolare trattato di potfr ottenere dal- 
Senato là rertituzione de’ GefUiti j queflò età un ' 
ingannarlo j e perdere ia fatica, e il tempo* ma 
tbe fe S.- Santità voleffe dargli in mano un ‘ 
Eteve con facoltà di potete leVàre l’ interdetto < 

Id mortrerebbe al Senato ^ e gli ditebbe , che • 
hà nelle mani l’ autorità di levare le Cehfute « ^ 

in» 
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ma con queda condizione , che fi ' fiabilìfiero i 
Gefuiti , alficurando S. Santità, che la fperanza 
" del Breve farebbe grandilfimo effetto negli anu 
mi loro . Quedo efpediente mofirò il Papa di 
non volere o potere approvare, dicendo, che vi 
•nderebbe della parola, e dell’onore Tuo, abban- 
donando i Gefuiti , che erano fiati fcacciati per 
avere ubbidito al fuo Interdetto , avendo loro, 
promeffo, che mai non acconfentirebbe ad alcun 
accordo, fe non quando efiì fodero fiati refi imi- 
ti . Per ragioni che i Veneziani produffero con-^ 
tro di loro , efiendo il loro bando per la caufa 
fuddetta, l’equità ricercava, che foffero in tutte, 
le cofe reintegrati . Se poi i Veneziani avevajio, 
qualche altra cofa contro di loro, la opponefiero. 
Finalmente diffe , che per onore della S. Sede 
era egli molto più intereflato in quefia feconda 
azione , che nel/a prima : Che le tutti quefii 
tumulti erano fiati moffi per due Preti impri-, 
gionati -contra la Legge della Giuridizione Ec-- 
cJefiafiica, molto più era obbligato di rifentirfe- 
ne per lo bando di un Ordine tutto di Religiofi , 
fatto dal Senato fenza partecipazione della S* 
Sede . Nell’ ufeire da quefia feconda conferenza 
il Papa refiò con eflremo difpiacere , mofirando 
a tutto il motflio nel volto dipinta T afflizione 
c la perplefiità , di modo che gli avvili dello 
accomodamento cominciarono a farfi molto dub- 
biofi , e dipoi corfe voce per tutta Roma della , 
rottura del negozio . La fera il Cardinale di 
Giojofa, c l’Ambafciadorc confiderando il trava-^ 
gUo, in cui avevano lafciato il Papa, e le ma- 
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'grCf • fvedde rìfpofle, che avevano riportato da 
Lui , determinarono di tenere una Congregazio- 
ne di Cardinali , e di qualche altro fervidore di 
V . M. per trattare del modo , che bifognava te- 
nere in quella difiicoltà. Io ebbi l’onore di ef- 
fere chiamato , e ne andai per la vicinanza del 
luogo , non oHante che io aveSi da otto giorni 
cominciata una purga , che fecondo il parere dei 
Medici io non poteva interrompere lenza evi- 
dente pericolo della mia fanità . In quella Con- 
gregazione fu determinato dopo molti difcorlì di 
ricercarmi, come di cofa fommamente necefìfafia 
per fervizio di V. M. , c benefìcio univerfale 
della Criltianità, d’ interrompere per un giorno 
la mia purga, e di mettere una parte della mia 
fanità in pericolo , per andare a ritrovare il Pa- 
pa il giorno feguente dopo pranzo , per avere 
un’efpreffa udienza affine di combatterlo , e ri- 
portare fopra i punti , che recavano a trattare, 
la vittoria . 

Il I, era di fuperare la difficoltà de’ Gefuiti 
■o coir accettare 1’ cfpediente del Cardinale di 
Cjiojofa , come l’aveva propollo , o in altra 
forma . 

II, Perfuadere S. Santità , che quando volelTe 
dare parte di quelli negozj agli Spagnuoli , lo 
facefìe a Roma , e non a V enezia , perchè la 
parte , che effi proccurarebbero di avere di là , sfor- 
zandoli di cavare dal Senato la tlelfa cofa , che 
V. M. aveva avuto, non potrebbe fe non met- 
tere il negozio in pericolo, 

III. Che la rivocazipne delle Cenfure fì fa- 

ceffe 
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qtà , e non a Venezia , e che S. $ant)ih 
inetteÀe nelle mani di V. M. e del Cardina? 
Je 4i Giojofa un Breve con facoltà di poter? 
le levare, 

• iv. Che S. Santità fi contentaffe, che il Si- 
gnor d’ Aliacourt Ambafeiadore di V« M. in 
' Roma , e non il Signor di Frelnes Ambafeiado- 
re in Venezia di V, M. fofle quegli, che diman- 
dafie in iferitto in' nome di V. M« e della Re- 
«pubblica la rivocazione delle Cenfure : perché 
.S. Santità allegava, che quando egli aveva det- 
ito , che V. M. ciò farebbe domandare per lo 
foo Ambafeiadore, intendeva quello, che rifiedc 
in Venezia, come è più yerifimile per la circo- 
-danza del luogo, potendo cosi domandare a. no? 
ine di y. M. e della Repubblica. 

V, Di fare aggradire a S. Santità la forma 
della Scrittura, che il Cardinale di Giojofa , ed 
-il Signor d’ Alincourt gli dovevano prefenta^c 
per dargli la parola dì V, M. . Che egli fi con- 
tentane , che non gli fofle confegna^ , fe non 
quando , e nel medefimo tempo , che S. S. darà 
il Breve, della rivocazione delle Cenfure al Si- 
gnor Cardinale di Giojofa. 

VI, Stringere S. S. a dichiarare, fe fi può , 
la fua ultinia rifoluzioqe in quella’ fieffa ora, e 
farlo fa pere il giorno feguente al Condfioro , ac- 
ciocché la lunghezza della fofpenfione , e 1* in- 
certezza di S. S. non apportafle qualche impci 
dimento, o rottura del negozio . 

Io prefi quefio viaggio per le loro efficaci i- 
■ (lanze , e con più zelo, che forza , jpercbé ne( 
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piaggiò mi vennero pìii volte fvenimenti . So- 
pra il primo punto, che era de’Gefuiti, io con- 
teli Inngamente con S. rapprefentandogli il 
pericolo', in cui poneva la Chiefa , e tutta la 
Criftianità per un Ordine particolare^ di cui 'non 
^ trattava altrimenti di conehiudere , ma dif- 
ferire la reftituzione . Che bifognava, che $. S. 
{labililTe prima la fua autorità in Venezia , e 
toì egli vi farà effere ì Gefuiti • 

• Che S» S. doveva confiderare , che egli era nel- 
la mcdefima eccHffi , c nello (leffo punto, in cui 
Leone X. perdette la Religione in Alemagna , 
è^,Clemente VII, in Inghilterra , .e; nello Hello 
termine, in cui Clemente Vili, la falvò in Fran- 
cia . Che flava a S. S. di fare o l’uno, o Tal- 
fro in Italia, accettando,'© rifiutando le condì* 
2Ìoni , che V. M. gli avea proccurato, E quan- 
do egli aveffe confumato venti anni di tempo, 
fpefi yentì millioni d’oro, fatte yenti 'battaglie, 
veduto fpargere il fangue a ventimila CriftianiV 
yon è però credibile , che egli otteneffe migliore 
condizione di quella , che V* ora gli propo- 
neva. Che il fidarli nella giufiizia della fua cau- 
fa era una buoniilima e fantifiima confidenza '* 
ma che Dio aveva anche voluto , che i fuoi 
dtfcepoli aggiungeflero la prudenza alla fempli- 
cità \ Che la caufa di Clemente VII* fontra 
Errico Vili, Re d’ Inghilterra , c quella di 
Leone X, contra i Proteftantj di Alemagna 
fono fiate giufiifiime , ma per non avere egli- 
no accompagnalo altrettanto di prudenza, quan- 
^ di giufiizia , eflerne Aiccefla. la perdita di 
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molte grandi Provincie , e la rovina Che fpeC. 
fo la provvidenza Divina permette, che le caufe 
giufte pcrifcano per caligare i vizj della Criftia- 
aiità, e chi sà, che non voglia ancora un gior- 
no permettere, che la Religione Cattolica fia op- 
prefla nell’Italia, anzi bandita dall’Europa', come 
ella fu dall’AIìa, e dairAfrica per andarli a tra- 
sferire nell* Indie , o nell’ altro Emisfero ; cofe 
che S. S. non aveva da delìderare , che fuccedefle 
nel fuo Pontificato per non lafciare nelle fue 
memorie nota di quello fuccefib alla pollerità. 
Che’ ficcome in tempo di pelle tutte le febri fi 
convertono in pelle; così in tempo di Erefia tut- 
te le ragioni . fi convertono in Erefia . Che fe 
S. non abbracciava l’accomodamento, che V. M. 
gli proponeva, avrebbe veduto in un colpo folo 
n'afcere venti Ginevre in Italia , lenza quelle 
che la forza delle armi vi avrebbe aggiunto , al- 
lorché gli Eretici delle altre Provincie vi foITero 
entrati , Che egli oltrecciò troverebbe dell’ ulce- 
re, e delle piaghe , e polleme nafcolle ne* cuori 
degli altri Principi dell’Italia, che fi difprreb- 
bero alle armi, quando le bilancie , e 1’ ugua- 
glianza delle forze rcndeflTero l’elezione del par- 
tito libera , a modo che la volelfero eleggere. 
Che l’ambizione degli Spagnuoli ferviva di pre- 
tefto a molti per perfuadere il partito contrario 
a S. S. , fotto titolo di difendere la libertà del- 
la Patria , e la dolcezza di occupare , ed appro- 
priarfi i beni della Chiefa , e come già fecero i 
Principi d’Alemagna , così fervirebbe loro di «fea 
c di preteflo per quello effetto. Che refperien* 
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et mi aveva fatto conofccre in Francia» che quan» 
do si aveva voluto opprimere gli Eretici coli* ' 
armi, si era unito per diverfecaufe una talquantiU^ 
di Cattolici fotto titolo di Uniti, che fpeflfe vol- 
le avevano dato Leggi al proprio Re , fino a 
quello, che il fuo proprio Fratello , benché Cat-, 
toHco, aveva prefo le armi con loro contro di. 
lui. Che era un inganno il credere, che S, S. tro- 
vale più fedeltà in molti Principi d’Italia., che 
non aveva fatto S, M. nc’ tre proprj Fratelli , 
Che i foccoru degli Spagnuoli eran poco ficuri , 
e pericololl , e laranno regolati dalla loro auto- 
rità , e rivocati , quando fj chinmeranno altrove^ 
Che il metterli lotto la laro protcìione non e- 
ra entrare in protezione, ma in lervitù. Chele 
guerre degli Ecclelinllici non avevano quali mai 
avuto né buon ordine , nè buon fuccelTo* Ch« 

5. S. avendo ottenuto gli altri punti , che erano 
di elTenza del negozio , le non conchiudeva per 
la caufa de* Geluiti , quella guerra non fi chia-, 
inerebbe altrimenti guerra della Chiela, ma dei 
Cefiiiti, alla quale i più aderenti Cattolici foni- 
mi nillrarcbbero molto lontanamente ajuti : ed ol- 
Jrecciò quell* renderebbe il lor Ordine alla Re- 
pubblica così odiofo , per avere voluto rientrare 
per forza, e colle armi, che verrebbe ad elTere 
interamente irreqpncili.ibile . Che quando mi fu 
conceduto r onore di venire a trattare qui il ne- 
gozio della benedizione di V. M, con Papa Clc- 
rnenrcj'lc medelìme iflanze mi furono fatte per 
Ja rellituzionc de’ Gefuiri , che erano (lati fcac- 
fiati c banditi di Francia con noia d’obbrobrj 
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sinchc molto maggiori / che nondimeno Paps Ck* 
mente veggendo la di^coltàje 4’ impolTibiiità di 
, ottenere ora quefto articolo , c non volendo ro* 
vinare un negozio grande per un punto parti» 
colare , si era lafciato perfuaderc a df^erire la 
ifìanja ad altro tempo ; il che molto pili fa» 
cilmcnte riufeì , che fé folle ft-tó oftinato. Che 
5» Santità nel rimanente non fi moverebbe dar- 
gli sforzi y che i MitjiUri, e Partigiani di Spa- 
gna facevano per divertire , e conturbare quel» 
fd accordo , Che quando Clemente Vili, fit 
per rifolverfi di dare la benedizione a V. M» 
effi rapprefentarono molto maggiori tragici av» 
' lenimenti per divertirlo, intimorendolo con mi* 
fiaccie, e bravate, moftrandogli , che fe egli sh* 
feandonaflc il Re di Spagna, che si era impegna- 
to , come dicevano , per difefa della T?eligionc 
nella guerra della Lega , ricevendo V. Maedi 
fenza avere almeno fatta la pace innanzi tra 4? 
due Corone, il Re di Spagna l’abbandonerebbe, 
3Ma non 51 todo la cofa fu fatta , che tutte }c 
querele, e minaccie si acchetarono. Che S, San- 
tità ora era pe* dolori del parto di quedo gran 
negozio, ma che dopo che fe ne foffe fgrava* 
to col mezzo di un’ardita c generofa delibera* 
7 Ìone , rodo il travaglio fj muterebbe in gioja 
ed allegrezza , Che 1’ intenzione , che gli Spa* 
gnuoli avevano d’ impiegarlo in queda guerra , 
non era fe non di tiranneggiarlo poi nel modo, 
che loro fofle piacciuto. Che la prima cofa , 
che faranno , innanzi che la guerra fia comin* 
' fiata , farà di cavare danaro dal Cadello Sant’ 
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Jllagelo per pagare il loro cfercit^ , r^pprefen,**' 
dandogli, che avendo intraprefa la guerra in fup 

• fervizio , fè-^on li avefle ajutati per fofteiierl^ , 
r abbandoneranno . Che quando il .tcfpro dellii 
Chiel'a foflfe annichilato, $. Santità non avendo 
più modo di foftenere le fue proprie forze per 

• difefa dpJlo Stato Ecclefiaftico , farebbe flato ^fo^ 
;zato di ricevere guarnigione Spagnuola nelle fue 
Piazze per cuftodirle , c così diverrebbe loro 
fchiavo , non meno fpogliato da’fyoi Protettori , 
che da’ (poi nemici ^ Che oltre la careflia, e la 
fame , di cui l’ Italia era piena , veggendofi an* 
che fopraffare dalla guerra con carichi, ed icn- 
pofi^ioni ftraordinarie , che bifognaya imporre 
fopra il popolo, la ftefla Città, e Provincie del- 
io Stato Ecclcliaflico fi ribelleranno contra $. 
Santità , In l'omma , che fe }a guerra conila- 
c:iava in Italia, diverrebbe la preda de’ due par- 
titi i' l’uno di Eretici, c l’altro degli Spagnuoli , 
e la Chiela fe ne flarebbe fra ambedue per 
jcurtà di preda agli uni ed agli altri eoo tante 
milerie, obbrobrj, c calamità , c così notabile 
progreflb, vantaggio, e trionfo degli Eretici sì 
’ientro, che fuori d’Italia,, Che quelli, che oca 

danno confìglio a S. S. , malediranno loro fleflf 
di averlo fatto , c heflemmicranoo contro di cf- 

“ • fo per averlo feguitato . E veggendo tutte que- 
lle cofe jegli avrebbe fatto come il figlio muto 
di Craflb , il jquaje ofTervando nella pr^fa della 
Città , ov’egli era, un foldato, che voleva ucci- 
dere fuo Padre , fu forprefo da un dolore tale , 
#^fie la paflione gli ruppe il filo , che gli avea 
, - ' ? 2> fin* 
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fin’ allora tenuta la lingua legata, e lo fece p.^r» 
lare, e dire al foldato; Ah non ammazzare al- 
trimenti Graffo. Che effendo io indifpoflo, co- • 
me S. S, vedeva , e lapeva , ed avendo intefo le 
violenze , che facevano precipitare S.* S. in unt 
perniciola riloluzione, io aveva rotto la purga, 
che. mi era fiata ordinata , facendo contea l’or- 
dine de’ Medici , con pericolo della mia vita , 
per venire a dire a S.S., che egli pigliaffe cura, 
che non rovinaffe la Chiefa, che non fi perdef- 
fe la Religione , che non fi difiruggeffe T auto- 
rifà della Sede Apofiolica . ' Quefte ragioni , o 
Sire , ed altre , che ha piacciuto a Dìo infpi- 
tarmi , rapprclcntate con molto zelo, e veemenza 
operarono tanto , che dopo molte rifpofte e re- 
pliche ottenni in fine , che poiché il fatto dei 
Gcfjiti non fi poteva (uperarc , S. S, fi ferme- 
rebbe per adeffo , e fi contentarebbe , purché fi 
faceffe nello fcritto particolare menzione d’ave- 
re proccurata la loro reflituzionc , ed appariffe, 
che egli non li aveva abbandonati . Da queflck 
punto venni al Breve , che trovai molto diffi- 
cile , (limando S. S. che vi andafle dell’ onore 
della S. Sede , che la rivocazione delle Cenfure 
fi faceffe qui , e non che ella fi mandaffe a Ve- 
nezia , temendo anche perciò non apportare trop- 
pa gelofia agli Spagimoli, in cui , non potevano 
avere parte alcuna , nondimeno dopo molte ra- 
gióni , che gli addulfi incontro , alla fine fi la- 
Iciò piegare , ed acconfentì di dare il Breve eoo 
facoltà di affoiuzione e rivocazione delle Cenfu- 
• re al Signor Cardinale di Giojoia per portarlo 
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a Venezia , con condizione però di fare tutto 
quello , che poteva prima di rervirfene per la 
reflituzionc de’Gefuiti, ma però fenza intoppar» 
ù , quando vcdcfTe di non poter paffare oltre, 
io (labilit medefimamcnte con S. S. la forma 
dello Scritto j c che col Cardinale di Giojofa 
r Ambafciadore di Ro.ma * c non il Signor di 
Frefnes , foffe quello, che dimandalTe in ilóritto la 
ri vocazione delle Cenfure in nomh di V, M.' 
e della Repubblica • fcbbenc con qualche diffi» 
coirà dopo avermi moflrato, che 1’ Ambafciado» 
re di Spagna refidentc in Venezia, e non quel- 
lo di Roma fu , che avea dimandato in nome 
del fuo Re, e del Senato. In fomma io ebbi 
foddisfazione fopra tutti i punti , che mietano 
ftati commefli , eccetto che per caufa di di- 
chiarare la fua intenzione in Conciftoro, Egli 
mi dilTe , che non ìHimava bene di farla pub- 
blicare , per non avere pubblicato quello nego- 
zio a* Cardinali , e mi darebbe poi la fua rifo- 
luzione j che il giorno feguente egli fi farebbe 
intendere in particolare ad alcuni Cardinali , fa- 
cendoli chiamare il dopo pranzo T un dopo 1*. 
altro nella fua Camera , per pigliare i voti lo- 
ro in fegreto , fenza però obbligarfi a fegui tarli. 
Neir ufeire di Palazzo di S. S. andai a portare 
la rifoluzione della mia udienza al Signor Car- 
dinale di Giojofa, ed al Signor Ambafciadore y 
coi quali trovai il Signor Cardinale Delfino . 
Quelle nuove li riempirono d’ altrettanto gau- 
dio, quanto io li avea lalciati pieni di timore e 
travaglio. £d udita quella relazione determina- 
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fono di fare córrere voct , che il negófio' foffe 
del tutto accoitiodató per fare perdere d’ audacia 
coloro ,, che attraVerfare c rompere volevano * 
intendendo , che. ÌI Papa avea rifoluto il cona 
frario. Il giorno feguente S. S. cominciò ad e- 
feguire la parola data ; ed avendo dichiarato irf 
Concirtoro la fua infcnzfione in particolare ad 
alcuni Cardinali , fi rnife il dopo pranzo a fard 
venire gli altri alla fua Camera per pigliare i 
loro voti fegretaménte ' e continuò ad impiegare 
tutta la fettimana in quefla occùpaiione . La 
t)omenicà primo giorno del prefenfe mefe fi fpafj 
fc fama* che S. S. folle agirata affai, e cómbaf^ 
futa dalla maggiore parte de’ Cardinali , parfico* 
larmentc fópra la caula de’ Gefuiti * di che fi 
fervi vano per portarlo ad una rtiatìifertà rcttua 
fa , favoriti da una Lettera di D. Francefeo di 
f taflro avuta .artificiòfamente di Veneiia per que- 
llo effetto , per la quale faceva fapere a 
che se ella teneva fermo il punto de’Gefuiti, 1* 
otterrebbe. Il Signor Cardinale di Gio^ofa e 1* 
AmSafeiadore furono di parere, che io coiòpiflr 
la purga . Andai però a trovare S. S. per Ic^ 
Vàrgli dall^ animo quefla cofa , come la Dome- 
nica innanzi ^ e molte altre piu urgenti . S. S; 
mi ringraiiò d^avefglr parlato c6n veerfiefìia, di- 
cendomi 1 che fi fentiva graridemenfc obbliga^ 
fò , e che egli a'^rebbe bìfogno di tali rimedj per 
fortificarli contra le prefenti opporizioni , con 
Cui egli era fiato commofib e combattu to la fetti- 
mana precedente j di ntaniera che io disfeci tief fuo 
animo lutto quello ^ che vi era flato imprefib' 
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Iflfciàncìoloi in buoniffima dirpofìziòn^ . tl Mer* 
ioidi quarto giorno di qucfto mcfe fi fono prtf* 
fintate due difficoltà fopra l’ intenzione * chi il 
{’apa avea mandato al Signor Cardinali di Gió« 
jofa per l^cficnsioni del Breve , chi doveVagU 
ifiere dato nelle mani ; una fopra 1’ irregolarità 
de^Vefeovi , che non aveano oflìervato r Inter« 
detto , che non fi voleva altrimenti « chi il 
Cardinale di Giojofa potefle afibiveri , itia fola» 
Olente i femplici Preti c Religiofi i 6 1* altra 
thè toccava là maniera di ricevere i due pri* 
gioni i che il Papa intendeva per la parola dò» 
Ver efleri liberamente ricevuti fenza pròtefta 
alcuno i II Signor Cardinale di Giojofa j il Car» 
dinaie Serafino ^ ed il Signor Ambafeiadore mt 
tOmttlifero di rompere la terza volta la mia 
purga j e portarmi dopo pranzo a S. Santità beif 
tentare di fopire e levare quelle difficoltà. In» 
tanto che io mi difponeva a fare quello viag» 
glo,occorfe* che Urt certo Uomo, che avea pe» 
netrato da buona parte il travaglio , nel qualtf 
i fetvidori di V. M. erano, che i Veneziani nel 
tonfegnare i prigioni dovaano fare uii protello « 
andò a portare quella nuova agli Spagnuoll , e 
COn loro mezzo diede un alTalto a S* S. , dicen» 
do , che i Veneziani non dovevano rendere i 
prigioni con protello , e che i fcrvidori di V« 
M. non avevano da loro cavato , che non lo 
facciano , anzi il contrario, perciocché erano aV» , 
vertiti , che lo farebbero. Ciò alterò talmente 
1 animo del Papa , che si era obbligato il gior* 
bo avanti a dire a tutti i Cardinali, che i pri» 
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gìoni gli dovtvano e(Tcrc refi libcfaitienfe* , «' 
fenza protefio ; che egli mutò parere , avendo 
perduta ogni Iperanza d’accordo, e fi rifolfc di 
fornperc irrreramcnfe il trattato < Al che era 
medefimamente irritato dal Marchefe di> CaftU 
glione nuovamenre venuto da Venezia abben- 
chè nè S. S. , nè egli avevano avuto niuna par- 
te in quello negozio in afpettativa* della cofa / 
il quale affermava nìuno dvere portato accerta- 
ta nuova da Venezia , che i Francelì erano af< 
lìcurati , che i Veneziani non fofTero per pro- 
tefiare: anzi airoppoflo che egli Capeva , che i 
Veneziani erano rifoluti di farlo ; e fopra ciò 
offeriva a S. S. diecimila uomini pagati pei* 
parte dell* Imperadore * Di maniera che quando 
io giunfi al Palazzo di Sa S. , trovai , non pcn- 
fando a còfa tale , la fua anticamera piena di 
Colonnelli, e Capitani j' ed all’entrare della Tua 
Camera incontrai il Signore Lanfranchi , il qua- 
le mi dìffe, che io veniva in cattiva congiun- 
tura . Abboccato che io fui con S. S. , tutti i 
propofiti , che tenne , furono quelli • Che eflb 
vedeva bene , che io non voleva quello accor- 
do , e che ringraziava molto S. M. del penfie- 
ro , che egli aveva avuto in proccurarlo : Che e- 
rano i fuoi peccati quelli , che n’ erano la cau- 
fa.'Che teneva il negozio per inconcbiufo , dopo 
die i Veneziani non avevano afìficuratcy , che i 
prigioni gli fofTero refi liberamente/ Cofa che 
egli ave a femore flabilita , come nello Scritto’ 
medefimo mandato cfa S. M, per il Signor Car- 
dinale di Giojofa, e per il Signor Atnba'lcidote 
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jjel* Elio rtiezto manifcfiamente coOava . E che 
già si era dichiarato a’ Cardinali nella comuni* 
cagione dello flato di queflo negozio , c non vo- 
leva pih che altri ne parlale, nè che il Signor - 
' Cardinale di Qiojofa andane più a Venezia . E 
che quello articolo , che era il primo fondamep* 
to dei trattato^ mancando , non occorreva più 
{tarlare . E ciò difle con Volto tutto turbato di 
dolore. Io proccurai di rimetterlo al negozio 
meglio che potei , rapprefentandogli , che forfè 
gli sfarebbe flato dato 1’ allalto molto più ga* 
gliardo, che quello, che conveniva, e che for- 
fè i Veneziani non fi porrebbero all’ atto del 
prorcflrt ; e che quando lo faceflero , farebbe mol- 
to rneglio , le queflo emettente dovelfe rom- 
pere il negozio , che ciò fuccedeflc piuttoflo a 
Venezia , che in Roma , perciocché fe il nego- 
zio fi rompeflc a Venezia per la durezza , ed 
oflinazione de’ Veneziani-, S. S. farebbe giu- 
ftificato e lodato di clemenza e di dolcezza da 
lutto il Mondo , ed il male farebbe oddoflato a 
loro , che per un puntiglio da nulla mancaro- 
no di rendere il debito, che erano obbligati, alla 
inrerceflìone di un sì gran Re , alla pace , alla 
Criflianità , alla falute della loro cofeienza , ed 
al bene della loro Patria. Ma fc il negozio fi 
mmpeflc a Roma , correrebbe voce per tutto , 
che fodero flati gli’ Spagnuoli , che 1’ aveflcro 
fatto rompere, cofa che importarebbe molta di- 
minuzione airodervanza ) che fi porta a S. San- 
tità. Ciò non oflante io riferii tutta quella flo- 
fiu al Cardinale di Giojofa,ed al Signor Atpba- 
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fciut-iore, con cui era ancora il Cardinale Ddt» 
fino, che fapeva, che tutto era /offopra il Pa- ; 
lazzo , e che fi ferieva il negozio del tutto oc^ . 

culto < Furono di parere * che io tornalli fubi^ | 

tOi febbene erano' due^ o tre di notte , e mi. I 
efortarono ^ che io preponeHi àncora per queflà 
volta alla cura della mia fanità il bene pub« 
biico, e di nuovo mi pórtalìi a S. S. , avanti 
che egli li confermaffe in una rifoluzione con<« 

' traria f e che le perturbazioni aveflero tempo di 
fare maggiore impreflìonc nel fuo animo ,• chef 
io io airicuralTi < che il Signoi' Cardinale di 
Giojofa non leverebbe altrimenti le Cenfure, fe 
i prigioni noti folTero rimefll nelle fue mani 
fienza profeflo : e che fopra quella ficurezza io 
fuppUcafiTi Si S. di contehtarfi di dargli il Bre- 
ve deir alToluiione * e di permettergli ^ che par* 
filTe il giorno feguente per Venezia per dare 
fine a quello negozio.- Io foddisfcci talmente 1* 
obbligo della mia Commilììone , che dopo moN 
fe ripulfe del poco onore < che S.^ S. diceva di 
avere mandando fopra un’ inceftezza la rivocai^ 
zione delle Cenfure a Venezja , lo condufifi a 
concedere anche molte foddisfazioni y che io di- 
mandai nel fatto del proteRo , delle quali il 
Signor Cardinale di Gioiofa renderà conto a V» 

IVI.- , quando egli avrà efegulta la fua Comrmif- 
fionc. Io gli parlai anche de’ Vefcovi^ rappre- 
lenfandogli, che mi pareva configlio pericolòfo^ 
che fi volelTero efcludere dall’ alfoluzione, e ve- 
nerabiltà univcrfale degli Écclefiaflici j che era- 
so incorfi nelle irregolarità# É che perciò forfè 
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s*^inafprìrcbbcro , c fi fifolverebbcro a difende* 
re quello, che avevano fatto , cd a pretendere 
di non effcrc incorfi altrimenti nelle irregolari* 
tà* ed in quefto cafo non vi farebbe ftato dub- 
bio alcuno^ che il ^hato non li avefTe foUenu* 
ti j e che quello non folfe Un inconveniente 
Jjtggiofe del primo j e fare uno feifma di Lai» 
ci , e Scifnìa di Ecclefiadici . Sopra di che in* 
fiai , tantoché ottenni iri tre diverfe volte da S«t 
S« , prima che egli concederà al Signor Cardi* 
tiale di Giojofa la facoltà di affolverli in co* 
feienia • fecondo , che avendo ricevuto aVvilo 
di quello, che avelfe fatto * gli mandarebbe cort 
Lettere l’autorità di affolverli clleriormentc ; e 
per tcrtOi che loro direbbe potendo una paroU 
hell^ orecchio < cd in cafo ch’egli non li poteffe 
difporre di venite a Róma , gli darebbe Ogrri 
facoltà cd autorità di fare lóro ciò, che egli ere* 
deffe effcrc neceflario per il bene del negoiiot 
è che il giórno feguente gli confegnèrcbfae il 
fireVe nelle mani * affinché egli fi poffa partire 
prontamente per rittovarfi a Venezia la fetti* 
mana fanta • jeri feta adunque S< S. ha finito di 
effettuate tutte quelle cofe,* cd il giorno d’oggi 
il Signor Cardinale di Giojoia è partito per Ve- 
nezia , prendendo nelle fue mani per palma di 
vittoria la facoltà di levate le Cenfure* Il che 
è un fegnalato vantaggio fopra gli Spagnuoli, i 
quali han proccurafo di attraverfarlo , e di fa- 
te, che il Cardinale Zappata gli foffe dato per 
compagno , perchè quanto alle altre follennttà 
efTì hanno qualche Ugualità in apparenza co’ Mi- 
ni* 
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liiflrl di V. M. , in quanto che eflì dannò h pit» 
mìa in nome del Re loro per la Repubblica, co* 
me fanno il Signor Cardinale di Giojofa , ed il 
Signor Ambafeiadore in nome di V. M. Ed io 
ne ho veduto gli fcritti , benché il Mondo fa* 
pré , che quella fia una fatuità ,.ed una verità, 
e che in ciò non vi fia alcun conleni'o della 
Repubblica. Ma l’autorità di levare le Cenfu* 
re è fiata confegnata a Colui , che ha condoN 
to , c terminato la regolazione della pace di V* 
M. a Venezia e a Roma , cioè al Signor Car- 
dinale di Giojofa , il quale mi ha conceduto di 
feri vere quella parte , che io ho trattato qui 
di ordine fuo, e del Signor Ambafeiadore: ri- 
mettendofi cfli di fcrivere a V. M. quello, che 
ban trattato immediatamente < Il qual Cardina- 
le, Sire, ha eretto in quella Corte , o piutto* 
(lo in tutta r Italia un niaraviglioro pollo di 
onore , e di gloria a V, M. , effcndofi nella 
perfezione di quefia opera guidalo in modo , c . 
così degnamente ed accortamente , che egli ne 
merita lode immortale . Nel che ficcome egli 
ha con mirabile prudenza, gravità , e defirezza 
pofio r ultima mano a quefia fatica; cosi a lui 
fono fiate preparate le cofe qui dall’ Ambafcia- 
dore , cd a Venezia dal Signor di Frefnes coti 
fomma cura , zelo , cd indù firia / che ben fi 
vede , che i Minifiri di altri Principi non pof* 
fono piu contendere con quelli di V. M, il 
pregio della negoziazione ; come i loro Signori 
non pofibno qui conte.icere di aggiungere .'illa 
buona fortu.ia , come V. M. , o piuttofio la 

be- 
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benevolenza , con la quale Dio favorifee i dife- 
gni di V. *J, , la quale fi è fingolarmente fat- 
ta vedere in quefta azione : afficurando V, M. 
del Minirtero dc’Vofiri fervidori . Perocché que- 
fto Trattato fi può annoverare tra le piò felici 
imprefe : efiendo fiata grandiffiima felicità , che 
V. M. in un paefe,ove i fuoi contrarj pofTcdo- 
no molti Stati e Provincie, e V.M, non poffie- 
de, che il folo credito per la fua fama , abbia 
acquifiata alla fua ifianza l’arbitrio della pili 
importante difeordia , che fia fiata , e dal fuc- 
ceffo della quale dipendeva il ripofo,o la difiur- 
bazione di rutta 1 ’ Europa , e con tal felicità 1 * 
abbia pofia a fine ,'che ella non è meno ob- 
bligata la Religione Cattolica e la Sede Apo- 
ftolica per l’ interpofizione della Sua AutQrità, 
che di quello che ha fatto Pipino, e Carlo Ma- 
gno colle armi. Io prego Dio , Sire , che V. 
M. qui goda lungamente quefia gloria per fc« 
gno e caparra di quella in Cielo» 

Roma 2. Aprile 1^07. 

Di V. M. . . 



Umllìfs, Obbllgatlft, Suddito e Servid» 
Il Cardinale di Perron. 

ESTRAT-’ 

« 



■» 3 ? \ A % j » ' 

ESTRATTO 

•V 

J)t un Capo H't Lettera feruta eia un Senatpy 
y^neto atr IlltiflrìJJifno Signor 3ifitro Prilli 
%/irrtbafciaàort risila Sereniffima Repub* 
blica apprejfo S. M. Crijlianiff 
firn* 


OmìJJis fllilf f 


ORra V, S. niuRrifsima gran defio di 
efiVre avvjfata de’ particolari occorfi 
iVjlv-\ ultimamente nell’ accomodamento Ics* 
^ V guito fra la Santità di Papa Paolo 
V, c la Repubblicani! quale pareo* 
"domi molto giyRo c ragionevole, proccurerò coir 
la poffibilc brevità di dargli finccramentc il vero 
ragguaglio sì dell’occorfo in Roma , come qui in 
Venr^ia , Il Monitorio pubblicato in Roma dal 
pontefice contra la Repubblica conteneva due 
cofe : La prima , che la Repubblica doveffe li» 
beramente conlegnare nelle mani del Nuncio di 
S, S. Refidente in Venezia Brandolino Valdcr 
marino Abbate di Nervefa , e Scipione Saraceno 
Canonico di Vicenza ambi ritenuti dal Magir 
ftrato fecolare , perchè la condizione della loro 
caufa, ed il caftigo de’ loro delitti ,, de’ quali cr 
rano imputati , al Foro £cclefiaftico appartane* 
ya : L’altra, che /I dovelTero cancellare da’Li<* 

tri 
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bri delle Parti, annullare, e rivocare con ordine 
Pubblico tre Leggt,che egli dichiarava contrarie - 
/bH' Imtnunitii EccleliaQica . Le quali cole non 
clTendo elcguite dalla Repubblica , nello Tpa^io 
di ventiquattro giorni prolTimi dichiara il Doge, e 
il Senato ipfo Jacìo fcomunicati , ed il Dominio 
ad cili foggetto iottopodo ali’ Lcclefiadico In- 
terdetto , 

La Repubblica non folamente non acconfenti 
Alle domande del Pontefice, anzi con Pubbliche 
L,etterc di protedo fece palefe a tutto il Mon* 
do ^ che le Cenfure erano nulle cd invalide , 
come fondate in ingiudizia , ed in errore intol- 
lerabile /e che pregava il Signor Iddio , che vOp 
■Jefie illuminare la mente di S. S. ,' acciocché 
■conofeendo finalmente la giudizia delle ragioni 
(di lei , fi rimoyelTe dalle fue pretenfioni > e le 
•Cenfure rivocafle- ^ 

Erano le cofe in quedo dato , e pareva , ebe 
Tona che l’altra parte avede rifoluto penderò 
finire le controyerfie colla forza, e colle armi. 
Oliando dal Signor di Frefnes Ambafeiadore or- 
dinario del Re Cridianifiìmo refidente in Vene- 
zia fu propodo al Senato , che il Papa fi farebbe 
facilmente accomodato colla Repubblica , fé i 
prigioni già detti fodero a lui dati confegnati 
>n gratificazione del fuo Re , Parea al Senato 
4’oìfecta ragguardevole / poiché nel concedere la 
Repubblica quei prigioni al Re, non folamente 
non apportava pregiudizio all’ autorità , che ella 
jdiceva avere di giudicare gli Ecclefiadici r.c’fca» 
-fioravi cd atroci , anzi che ia confermava', 
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•poiché niuno può donare ad un altro cofa , fa* 
pra la quale non abbia azione di dominio. On» 
de tu abbracciata dal Senato la detta propofta , 
Ma il Pontefice, che avea dato intenzione di ac- 
comodarfi con quella fola condizione , moflrò , 
toftochè Teppe clTere fiata ammeffa dal Senato , 
pentimento, e di pretendere molto -piu. 

Gli Spagnuoli avendo prefentito , che i Franco- 
fi aveano propofto 1’ accomodamento , perchè 
non feguifie fenza I’ opera loro , fi offrivano 
anche etfi a S. S. di voler intervenire a que- 
lla trattazione . Per ' la qual cofa mandaro- 
no a Venezia D.- Francefeo di Cafiro . Ma il 
Re Crifiianiflimo volendo , che 1’ incomincia- 
to trattato aveffe finalmente gloriofo effetto, 
mandò anche egli a Venezia il Cardinale di 
Gio;ofa , che infieme cogli Spagnuoli propo- 
fe di pUi al Senato , che per conchiufione del 
negozio non refiava altro , fe non che fi fofpen- 
deffero le già dette Leggi , o veramente 1’ efe- 
cuzione di effe fino a tanto che il Papa avefle 
acconfentito all'accomodamento, ^ 

Non parve al Senato ammettere quella prò- 
pofia, poiché metteva gran macchia alla Tua ri- 
putazione e libertà, ed apportava gran pregiudi- 
zio alla Tua giuridizione . Onde rirpolé , che 
non avrebbe mai fo/pelo le fue Leggi, o rde- 
cuzione di effe, poiché le giudicava giufliffime • 
ma ben accertava S, S, , che non le avrebbe u- 
fate, fc non con gran moderazione e pietà, co- 
me effo per lo paffato , ed i Tuoi predccetfori 
ufate l’avevano . Perché veggendo il Cardinalf 

di 
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di Giojofa di non poter ottenere- altro circar 
due punti principili , fi rivolfe ad alcune altre 
particolarità' propofte per condurre a -fine- il ne- 
go 2 ^io , lenza che vi rimanefie difficoltà alcuna 
di momento." • • ( 

I, Propofe , fc il Principe avrebbe rivocato 
il Protefio fatto in occafione delle Cenfure-, 
prima che il Papa ora levalfe le fieffe Cenfure .* 
c gli fu rii porto di no , ma che rivocando il 
Papa il fuo Monitorio •, rertarebbe rivocato il 
'Proterto , come quello che era fiato fatto per oc- 
cafione delle dette Cenlure, 

li. Propole , fe la Repubblica avrebbe am- 
‘Tncfib nellcr Stato » e4’ifnefib ne’ loro luoghi di 
prima, ed in' fommn accolti quelli, che fi erano 
-dallo Stato levati per occafione dell’ Interdet- 
‘to ; e gli fu rifporto' di si : ma che i Gefui- 
ti , i -quali erano fiati banditi in perpetuo per 
•molti loro misfatti , ed altri , ia cui caufà non 
folamente forte 1’ ortervanza dell’ Interdetto , ma 
aveffero commeffo altro delitto , s’intenderan- 
no affatto efcluli da querto accomodamento. , 

>■ III, Propofe , fe voleva il Senato che fi di- 
mandarte per parte Tua 1’ afl’oluzione delle Cen- 
fure a S, S. j* gli fu rifporto che avrebbe caro* 
che il Papa , per quello che a lui* apparteneva , 
le Cenfure rivocafTc- in modo. , che il Mondo 
tutto faperte, che il Senato non era altrimenti 
(comunicato , o che lo Stato forte fottoporto 
all’ Ecclefiartico Interdetto : ma alia parola 
foiuxjone non gli dava rifpofta , perchè la Re- 
pubblica avea fempre tenuto le dette Cenfure 
j‘. Q, per 
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per invalide, e che non vi fofìfe bifogno di af- 
foluzione . 

IV, Propofc , fe avrebbe , rubif» fcgorto 1* 
Accomodamento , mandato Ambafciadore- in- fc* 
gno della buona intelligenza , che dove* per 
.l’avvenire effere tra il Pontefice e la Repubhli* 
ca, c di più fare officj di complimento, e traf* 
tare alcun altro negozio , forfè non previffo , al 
detto accomodamento concernente * e gir fu ri» 
fpoflo di sì. 

Con quefic condizioni andò il Signor Cardi» 
naie di Giojofa per le Porte a Roma .*■ e ftbbe* 
ne trovò nel principio grandi difHcoltà ne* Car» 
dinali , furono però luperate col pa dal Car* 
dinaie di Perron. Anzi il Papa defiderava fom» 
inamente 1* accomodamento i per aver laputo gli 
inganni di coloro , che l’aveano indotto alla 
pubblicazione delle Cenfure contra la Repubbli- 
ca, per la qual cofa diede al Cardinale di Gio- 
jofa fuprema ai\torità di accomodarla . Il quale 
crtendo giunto a Venezia , tentò di nuovo di 
poter ottenere alcune di quelle propofte , che 
prima di andar a Roma avea fatto : ma il Se» 
nato gli fece intendere, che non tentade altro , 
c che fra poche ore fi rifolvcrte , altrimenti fi 
farebbe il tutto feordato . £ così fi condurte a 
fine il negozio colla già dette condizioni , e 
non altre. 

, La mattina dunque de’ventuno di Aprile furono 
condotti i due prigioni , e confegnati all’Amba- 
feiador di Francia Sig. di Frefnes , il qual era 
folo in una Camera , e gli furon confegnati da 

un 
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’ MI) 'Segretario del Senato , il qimle usò queRe 
parole ; Quedi fono i prigioni, che la Repubblica 
determinò di dare a V. E* a gratificazione del 
rfuo Re , i quali fe li confognano quella volta 
fenza pregiudizio, E 1 ’ Ambafeiadore rifpofe ; E 
così io li'àccctro . Al quale gli llefli prigioni 
fi raccomandarono ed alla clemenza di Sua Mae* 
'fià , di cui già erano prigioni . 'L’ Ambafeiado- 
-rc li condulfe al 'Cardinale di Giojofa -, c gli 
iiiflc ; 'Quelli ‘fono i 'prigioni contegrmti dalla 
Repubblica a gratificazione di Sua Macflà « Ed 
il Cardinale li confegnò ad "un TVJinillro -del Pa- 
pa , il "quale a 'Venezia li lalciò nelle Carceri 
della 'Signoria ."Ora 'sì- eh®' póllo dire 
ElTendofi polli il l3óge'C*.gH altri a federe, dif* 
'fe il Cardinale; Mi rallegro con- Vollre Signorie 
'che fono fiate levate lé ‘Ceftfure»Ed il Principt 
rifpofe.» Ed io ringrazio il Signor Iddio', ]che li 
fia certificata Sua Santità della candidezza dell* 
>»aimo nofiro, e della fincerità delle noftrc -ope- 
razioni-. 'E fe gli prefentò -quefio ultimo Mam^ 
fello indirizzato a’ Prelati dello Stato fcrit* 
to in carta pergamena ^cd autenticato., che fu 
accettato dal ‘Cardinale. 

Dicono alcuni , che il Cardinale fotto la Cap- 
pa facefle il fegno della Croce, e dicclTe non fo 
che parole di alfoluzione. Ma non fu vero, nò 
anche credibile che in un negozio di tanta im- 
portanza fi fia proceduto in quello modo , maf- 
fimc che il ‘Senato ebbe ogni altra intenzione 
che di ricevere una 'tal alloluzione / nè fi deve 
credere il Cardinale di tanta imprudenza , che 
• 0. » avere 
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aveflfe fatto un'azione di qucHa Torta , 1« quale 
non era di rilievo alcuno nè per Tuna, nè per 
J’ altra parte , 

Si partì poi dal Collegio, cd andò a celebra» 
re una Mctfa privata alia Chiefa Patriarcale 
nella quale quella mattina furono celebrate dai 
Sacerdoti avanti e dopo più Meffe . Sicché il 
Cardinale finì la faccenda ; ed il Senato non vol- 
le mai permettere , che in alcun modo foflfe of- 
fevato r Interdetto in alcuna Chiefa della Cit-' 
tà e dello Stato. L’ Ambafciadore Cardenas do* 
po partito il Cardinale di Giojofa andò pari- 
menti in Collegio a rallegrarli con Sue Signo- 
rie deir accomodamento . E poi anche egli fi 
conferì alla Chiefa Cattedrale , dove fu prefente 
alla Mefia del Cardinale . La qual azione cre- 
do , che da ambidue foITe fatta im prefenza del 
Popolo, acciocché a tutti foITe palcfe-^che era fe- 
guito Taggiurtamento , e che il Papa fi era ri- 
moflb dalle Cenfure . Qitefio è quanto fi può 
Scrivere a V. S. circa quello negozio* 


LET- 
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LETTERA 

DEL P. ANTONIO POSSEVINO • 
GESUITA 

AL P. M. CAPELLO. 

MOLTO REPERENDO IN CRISTO 

\ 

PADRE AMANTISSIMO. 

O credo , che dall’ amicizia nofirai 
1 c dalla prontezza , la quale ha- 

^ ' . potuto la R, V. riconofccre piìi 

volte in me verfo fe (leda, potrà 
♦ credere , che in me è reflato Tem- 
pre vivo r amore, il quale io le porto, il de- 
fiderio , e la fperanza di ogni Tuo comodo ed 
onore in gloria di Dio Signor noflro . Però de- 
fidero , e la prego in •vifeerìbus Chrijìi , che pa- 
rimente creda, che quella, che io le ferivo, na- 
f(?e da puro defiderio della Tua falute, r di ve- 
derla, che con virile animo , c da vero Te do- 
go cerchi innanzi a Dio, ed innanzi al Mondo 
di medicar la ferita, c Io ftandalo , che badato 
a fe fìelTa col rottofcrivcrfi fra coloro alle cofe 
mandate fuori colli , le quali cogli autori fono 
fiate proibite dalla Santa Sede Apollolica . ,Non 
dirò dello Icandalo dato parimente alla fua Re- 
ligione , ed ai rcllante della Chiefa Cattolica » 
perciocché’ ella dee fentirc in fc ftclfa, che aven- 

Q. 3 ‘ 
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donc fatti graviflìmo ck>lore , V* R< neceffitate. 
falutrS è obbligati ritTiediarvi , Marcellino Pon- 
feSce per paura avendo offerto incenfo agl Ido- 
li «‘avviftofi in pubblico Concilio arditamente 
confefTò il Tuo fallo,, e Grillo Signor noftro non 
feftò di ammetterlo come prima. , e coronarlo 
di martirio (i). E San Pietro, avendo, tre volte 
rinnegato Grido , fu però riabilitato , ed ottenne la 
FaHura univcrfple , e gloriofo trionfo, nel Cie- 
lo. Se la R. V. leggerà ciò che Santo. Agoflino 
ferlflè de*' Donatici IcifrnaticL adverfus. p^trtent 
J)Qnatì , ed Ottato A fro, Milcvifano. , il quale 
dallo fteffo Santo Agoflino fu pareggiato a Sali 
Cipriano Martire , vedrà, che quel, medefimo , 
che in, Venezia è cominciato , e va ferpendo in 
feifma evidente, ebbe i. mcdefiml principi, prò- 
greflb , e finalmente la rovina, di tutta T Afri- 
ca, terza parte del Mondo t e come Vodra Ri- 
verenza sà., egli fcriffe i fette libri de Scbìfma^ 
le- Dónatiflafutyi. E perciocché nell* av.vifo del Si- 
gnor Antonio Quirino, a cui la Riverenza Vo- 
ftra ha fettoferitto con alcuni altri , fi accenna 
affai chUraraeotc ciò , che pregiudica, alla nodra 

Com- 

(iV Falfo abbiamo dimoftrato nd VoÌ.l. Diritti de' Smtrani 
étc. e leg. il fallo di Marcellino Papa, che per timor 

della morte abbia incenfam agl'idoli , e pciltitofi del luo fal- 
lo ne abbia fatto 1’ emenda col martirio . pef cui adorali ne- 
gli Altari . Ma la fiia bamit.\ fu carattere d’ innocenza , pér- 
che fu Cnnfcliiire, non già frutto di penitenza , erme U leg- 
^^igcnda della Chtefe lo rapprefenta . Le ragioni di quella mia 
opinione f^o Hate alAaltanza rapportate nel citato luogo , 
«ne mi difpcnlb ripèterle. 
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Compagnia di GesU , con notarla con altre Re« 
Jigioni mandate da Dio in quelli tempi per fuf- 
fidiarie copie a Santa Chiefa,ed approvate dalla 
Santa Sede Apoflolica; io debbo jperare dall»’ 
Divina mifericordia , che Vollra Riverenza fi ri- 
corderà di avere fatto lungamente profeflTione di 
difendere i Gefuiti anche in pubblico , ficcomc 
in Chiefa nollra di Venezia > me préfente 
fece difpatando , e che dappoi anche nelle.^fue 
conclufioni ftampate in Venezia , difefe nei 
frati ciò , che volle comunicarmi conforme alla 
•dottrina de’ nollri , di che avevamo innanzi ra- 
gionato , cfiendo ella non folo folita di riceve- 
re i miei libri ma di comunicarli con mol- 
ta fincerità e zelo agli Scolari Tuoi , a’ quali 
leggeva la Teologìa / però nelle vifcere di 
Crillo y che ci ha a giudicare in breve , e 
■per quell’ amore,» che Tempre mi ha mofirato, 
30 la fcongiuro , che riguardi alla futura vita / 
.alla eternità della' pena , alla edificazione del 
mondo e con una rifoluta penitenza fi rifolva 
infieme di ritornare fotto le ali del Vicario di 
Grido, fapendo che ^on habtbìt {coxnt diffe Sari 
Cipriano ( Dtum Patrtm qui non baiet Eccle* 
(i.am Matrem . Nè rimiri a’ prefenti comodi , 
o all’ eflcr codi dichiarata da chi non ha l’ au- 
torità Reggente ne’ Frati , perciocché cotcfto 
luogo , che ora tiene , non è legittimo , nè fe- 
condo la volontà di Dio , a cui ha votato ob- 
bedienza , nè con edificazione veruna alla fu» 
Religione. Il Padre Mordano le ha modrato la 
flrada per ufcir di cotedo laberinto , nè a si 
'1 , Q. 4 grande 
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grande Teologo' , ancorché cotefìa temprila d* 
principio fece , che pauHo nilnus commati effenp 
peclss ejus , ha punto derogato il non volere 
entrare in. più profonda acqua per fonamergerH . 
^nzi ora lì trova in falvo , ed onorato , e 
rei grembo del Vicario di Criflo , come in fi- 
curiifimo porto. ergo de medio B ahi Ioni s ^ 

■ìe con nuore intrepido, nel nome dì Gesù , qui 
omni potentatui dominatur , trovi prudentemen- 
te Hrada di venire a noi . Il perdono e la ria- 
bilitazione non le mancheranno , ficcome in un 
momento con tal atto raflerenerà ogni procella 
ed ofeurità, nella quale refìa involta . Ricordili 
thè fta , e ftarà irrevocabile quella parola della 
Divina Sapienza . Qui me erubefeet coram homi- 
nibus , erubefeam eum coram patre meo . 'Qui me 
cenfitebitur coram hominibus , confitebar eum coram 
patte meo. Se verrà a Bologna, ove io mi tro- 
vo, farà qui ricevuta in San Francefeo, che co- 
si ne ho pregato il Reverepdiflirao fuo Genera- 
le , il quale poldomani parte per Roma , e do- 
ve egli a Voftra Riverenza proccurerà con pa- 
terno affetto ogni benedizione , ed onor conve- 
niente . Nè ritardi di farlo , o per paura di 
perdita de’ libri , o • per altro . Avrà in molto 
maggior, numero ogni cola, rirolvcndofi a quello, 
che io le ferivo : e certo a lei converrà eia 
che fu detto a Tobia ‘.Multa bona habebimus , 
fic ùmuttimus Deum , Io l’ alpetto , c le prego 
ogni grazia da Dio. , , 

■7 Di Bologna i 17. di , Ottobre 
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■ MARCANTONIO CAPELLO 

^ L P ^ D R E 

ANTONIO POSSEVINO< 
■ MOLTO REVERENDO IN CRISTO 


. PADRE AMANTISSIMO. 

io tengo per fermo , . che V. 

^ terno, e conferve viva c grata me- 
moria di quanto ella ha fatto a 
t iT)Ì 3 favore , quante volte io 1* ho 
richiefla • così ftia ficura,chc io credo» che puro 
zelo, c dcfiderio della mia da lei temuta falu- 
te , le abbia dettata la lettera fcrittami da Bo- 
logna a’ diciaficttc di Ottobre , ricevuta da me 
lolamente I’ altro jeri , che fu il primo di No- 
vembre, Però la prego ancor io iti vlfcerìbus J e • 
fu Chrìjìi , che , innanzi che legga quella mia 
rilpoHa , fgombri dall’ animo luo qualfivoglia 
rifpetto , che pofìTa offufeare apprefìTo di lei la 
chiarezza della innocenza mia , e ravvivi una 
fedel rimembranza delle qualità di quello Tuo- 
figliuolo da lei ottimamente conofeiuto in quelli. 
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anni pafTatl' clic così mi giova di fpffrare < clie 
dall’ ayiTmi dato occafione di adoperar la penna 
con Padre così grave , vorrà Iddio Signor no» 
ftro, che ne lortifca notabile beneficio all* ani- 
ma ingannata , gloria grande alla Divina Mae- 
ftà Tua , e confolaiione fingolarc alla Santa Ma- 
dre Chicià Cattolica ed Apofìolica Romana- Pa- 
dre mio V« R. mi eforta a medicare la ferita « 
e lo fcandalo dato col fottofcri vermi tra quelli 
Dottori alle cofe (lampate per difefa della Se- 
reniffirna Repubblica di Venezia * ma pare a 
me, che ella manchi nell’ officio principale, che 
era mollrarmi, che io facendo quello mi fia fe- 
rito, o abbia dato fcandalo . Nè fi maravigli, 
perchè io fono io penfiero non folo di non aver 
peccato , ma di aver meritato molto appreflb 
Dio , e di aver fatto opera così virtuola , che 
formonti quafi al grado eroico ^ mentre per di- 
fefa del mio Principe Cattolico , da me flima- 
to innocente , ed infamato a torto , fonomi to- 
talmente privo di quelle Iperanze di onore eco- 
modo terreno , le quali pare , che nafcono coll* 
abito Chericale , e col latte dell’ amicizia 0 
fcrvitii Romana fieno nodrite , e confegiiente- 
mente lo fcandalo non dato , ma accetto è da 
non llimarfi . Matth, 15. Gli efempj di Pie- 
tro , c Marcellino ambi Pontefici, e Martiri , 
che ella ad imitare mi, propone, mi giovano sì 
a fperare perdono c grazia , dopo conofciuto c 
confelTato 1’ errore, ma non me lo mollrano 
nel noflro'cafo, nè mi pcrfuadono a confclfarlo, 
1 « prima non lo conoico. Anzi fe da perfooz a 
; per- 
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perfona^re da grado a grado, fé da caufa a caufa 
è lecito di argomentare , dovrebbero gli efempì 
di quelli Santi chiuder la bocca a coloro , che 
trattano la Repubblica Sereniffinia di Venezia , 
ed ì difenfori di lei da feifm arici, ed eretici, fo- 
lo perchè dicono, che un fucceflbre di quelli due 
Santi Pontefici abbia errato in controvcrfia , che 
tion è di fede, o di collumi in generale/ e che 
però ( falva la riverenza dovuta alla S. Sede ) 
ricufano di ubbidirlo, L’ argomento non è mio, 
ma del Padre Santo gollino , edi San Cipriano 
apprelTo lui de Baptifmo centra Donaùlias Uhm 
fecundo, poco dopo il principio, opere le quali 
a V. R, devono elTere molto famigliati , poiché 
rella fua lettera lei mi raccorda, come molto a 
pfopolito di quelle noflre contefe . Ed affinchè 
ella lenta più vivamente 1’ efficacia dell’ argo- 
mento, glielo trafporto qui ad Ihteram , la- 
fciandole (blamente carico di mutar il nome , 
fecondo che ricerca I* applicazione . Magnnm 
quìdem meriturn nov'tmus Cfpriani EpifcopI ^ & 
Marttrìs , fed numquid majus quam Petri ufpo^ 
Jìoli , et ntartiris ? de quo idem C/prIanus in Epi- 
fiala ad Quintum ita loquttur: Nam nec Petrus^ 
ihquìt^ quem prìmum Dominut elepjt , fuper 
quem adificavit eccìeftam fttam , cum fecum Paul- 
ìus de Circumeifiotte dìfeeptarn , poftmedunt vìn- 
diea'vh Jtht aliqutd infolemer , aut arro^anter 
éffum/ìt , ut dktret je prtmatum tenere, ob- 
temperaù a naveliis & pofteris ftbi pottus debe- 
re . Nec defpexit Pautlum , quod Ecclefia prlus 
perfecutor fuìjfet yfed confilìum verìtatis admifit , 
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& ratrcnì le'ihìmit , quarti Paullus vtrtdlcabat y 
facile ccnfetj/ìt ^ documentum fsilicet nobis & Con* 
ceràia <& patientia trìbuens , ut non pertìnacìtet 
nofìra atnemus , feci qua aliquancio a fratrìbus 
collegis utìliter & falubther fugeruntar , fi 
Jint vera & legittma , ipfa potius nojtra duca^ 
mus t Potrà V. P, M. R. vedere in fonte , co- 
me la prego di fare , quanto fia amplificato 
quefio argomento dal Santo Dottore , che ancor 
efià conchiuderà aMa fine, che fine ulla fui con» 
tumelia Paullus Qjùntus Petro xApoftclo campa» 
ratur y mentre li dice , che in cofa di minor mo- 
mento abbia potuto errare , come convengono 
tutti i Cattolici , e de jabìo abbia errato , co- 
me lentono non folo i femplici pari miei, ma ^ 
tutti i dotti , e le Univerfità intere di quefii 
paefi . Nò mi dica, che fi meriterebbe di ubbi- 
dirlo , anche dopo conofeiuto i’ errore, perchè 
San Pietro , e ' San Giovanni Apofioii le ri- 
ipondono « Si Juftum efì in confpe&u Dei , vos 
potius (ludire quam Deum judicate'^ E chi infe- 
gna tal dottrina, fovverte 1’ afiioma Apoftolico: 
Obedire oportet Dea magis , quam hominibus , 
che è propofizione di fede , oltre che fi oppo- 
ne alla comune dottrina de’ Teologi c Canoni- 
Ili. Certo V. R. o mi concederà , che non è le- 
cito mai difubbidire al Papa , { il che è per- 
niciofilfimo ) ovvero confeflcrà , che quando egli 
può erra're in comandare può elfere dilubbi- 
ciito talora lenza peccato , talora con merito, e 
ronleguentemente chi in tal cafo lo difubbidi- ^ 
Ice, non è fcilmalico o eretico, perchè non può 
A trovar- 
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trovarli ercfia , o fcifma fenza peccato. Non è que» 
fta novella mia opinione , ma è antichiflima , e 
dell’ Illullrilìimo Cardinal Gaetano dopo San 
Tommalo 2, 2. q, qp. art. q. ad 2, le cui pa- 
role (ono le leguenti . ^Adverte dìlìgenter , quod 
recti/are praceptum ^•vel judicium Papa ^ contìngh 
trtplìciter , pnmo ex parte rei judkata feti pracep* 
la , fecundo ex parte perfona judìcantts , tertio ex 
parte offlcii ip/tus judicls . Si qttis enint etiam 
pertinaciter contcnviat jententiam Papa , quia' fci^ 
/icet non vult exequi qua mandavit , pitta ab'ìU 
nere a tali bello , reftituere talem 'fìatum , Ó^C, 
Licei gravi (ftme erret , no» tamen ejì ex hoc fcbif^ 
niaticus . Ccntìngit namque , O* [ape , rtolle exe^ 
qui pracepta fuperiorisy retenta tamen'^ recognìtio- 
ne ipfìus in fuperiorem , Si qttis vero' perjortam 
Papa rationabiliter fufpetìam habet , O" propterea 
non folum prafentiam ejusifed etiant •immediatitm 
judicium recufat y paratus adnonfufpeflos jtidicès 
ab eodem fufcipìendos , nec fchìjntatis , nec alte» 
rius vitti crime» ìnturrit ,• Naturala namque èfl 
evitare nociva y O" cavere a periculis'l Poteflque 
perfona Papa tirannìce gubernare , (S^ ^ tanto fa» 
ciltus y quanto potentitor efl y &“ nentinetn in ter» 
ris timet ultorem , Cuna quis autem Papa prace^ 
ptum y vel judicium ex parte fui offìcìi r e cu fòt y 
non recogrtofcens eum ut fuperiorem , •( il ché 
mai non ha fatto , 'nè faranno i * Veneziani , ) 
quamvis hit credat ytunc proprie fchifmaticus efì . 
Et jitxta hunc fenfum intelligenda Jtint verta 
attera hujus , & ' fim'ilium . Inoùedientia enit » , 
quantumcumque pertinax , no» tonjìitui^'fchifma'y 
* nifi 
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ntfi fit tfòòeUlo ad offìcium Papa ^ vel talefut * 
Jta ut rtnuat UH fuheffe ^ illttm -r^cognofcere ut 
fuperiorem , Ù^c» Quindi io rónchi udo , che fieno 
uoiTiini o nemici della Repubblica , o di nef- 
funa letteratura quelli ^ che dalla femplicedifub- 
bidienza fenza conlìderar pii* oltre , conchiu» 
dono lo Icifma c 1’ erefia, e non fi avveggono ^ 
che fe. il non ubbidire al Papa aflólutamcnte fu 
eretici o fcilmatici , fanno temerariamentd ere* 
fico e fcifoiatico San Paolo A portolo, perciocché 
non folo non ubbidì , ma arditamente fi ‘oppofe 
a San Pietro Aportolo, Papa e martire t Siéno fo* 
lamenfe accennate per ora querte cofe , le quali 
io fpero di.^dover trattare piu rtrettamente con 
V. R. , c confida ancora in ìquel pio , che è 
particolar protettore degli opprertì , che.fi abbi» 
da fcancellare dal nome Veneziano la nota di 
Tcifma e di erefia, che, da lingue o mal avvezze 
al bene, e troppo focili a pronutjziare , .gli ’ vie- 
ne iniquamente importa appreffo i femplici 'di 
coterti paefi.,'. ov*eJla,fi ritrovar. Ne] nortra ca* 
fo poi non veggo i principi , o i progrefli dei 
Donatirti eretici contro de’ quali fcriCTe il Pa- 
dre Santo Agprtino i fette libri ' e però confida- 
li nella divina miiericordia , e nella materna 
pietà e giuftizia di Santa. ,Chicra , non dobbia- 
mo temere il loro fine!, » , 

Lo fcifma.di Donato, o Majoriqo , che co^ 
chiamofU da principio. qperta fetta, ebbe origi- 
ne da coiurovcrfia fpiritpale , e di fede ciaè 
del Sacramento del Battéfimo , perchè contea- 
devafi tra Cattolici iè gli ^eretici penitenti fi 
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doveffero ribattezzare , o no » e la parte di Ma- 
jorino non volle ftare alla determinazione del 
Concilio 'generale y e però fece fcilma , nome 
che non meritò mai innanzi tal determinazione, 
dice il Padre Santo Agoftino , mentre li oppu-, 
gna lib* I, verfo il fine , e pure innanzi il de- 
creto del Concilio v’ intervenne la determina- 
zione del Papa , come fi vede dalla leitera di 
San Cipriano a Pompeo « Le parole di Sarto 
Agofiino ripetute più volte in quelle opere Inno 
quefte . In qua ( cioè eede/ìa ) tanten fi .ilìud aiììt 
O* alitid alti adbuc de ijìa qutejìtone falva • paca 
fentìrfnt , donec unlverfali Concìlio unum aliquìd 
eliquatam , fincerumque placulffet ^ humance 
tnhatrs errorem cóoperìet charìtjs unitatis , Jicièt 
fctìptum efì , quia charitas operìt multitudinem 
peccai orum j Crc» Qui non fi contende di mata.i 
ria fpirituale ( chi non voldfe fare ■ Ipirituali 
tutte le cofe, nelle quali Tuomo può peccare, 
balordi^gide manifefta ( non fi contende di . ma- 
teria di fede, non vi è' interpofia decilìoné di 
Concilio Generale ,* i principi adunque fon di- 
verfi . E fe vi s’ interponeffe un tal decreto. , 
affolutamente credo, che la SereniìTlma Repubò-lv 
ca fi acqueterebbe, cd io ftimerci i preleoti òy 
/ordini molto giovevoli alla fede cattolica 
Santa Madre Cbiefa, quando la provvidenza dir 
vioa fi degnafie di cavarne un Concilio -Gena* 
rale; e fe |a R. V, deftafTe nel petto PoB6ifi.ti<z 
qucfti generofi penfieri , ancore facre della navq 
di Pietro, farebbe degna, ficchèda tuttala 
fìianitk le foflcro dirizzate ’ftatuc , come a. padre 
, • comune 
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comune i e da queRa rifoluzione fentirebbé forfc 
il Criftianefimo il beneficio , che già fentì dai 
• Niccni , dagli Efelini , e da’ Calcedonefi . Ac- 
cingafi dunque V. R. a tal imprefa , a cui tut- 
to il Mondo alpira , che quella farà opera de- 
gna di’ lei , cd ivi potrà a beneficio comune farli 
conofcare nuovo AlelTandro, nuovo Cirillo cen- 
tra i nemici della fede OrtodolTa , Replico , che 
non' folo fono divcrfi i principi Veneziani dai 
Majorini, o Donatici, ma anche i progrefli fo- 
no totalmente contrari . Se ella ha letto , come 
io credo , le opere contra i Donatifii , e gran 
parte dell’ Epifioledl Santo Agolìino, deve pur 
fapcrcyche i' Dònatifii' volevano ftar feparati dai 
Cattolici, e li tenevano per ifcomunicati , i Si- 
gnori Veneziani vogliono comunicare con'effi, 
come allora volevano i Cattolici , e da altri efli 
fono tenuti fcomunicati * i Circonccllioni Do- 
natici {cacciavano i Religiofi Cattolici dalle lo- 
ro Città , e dalle loro Calìella j i Signori Ve- 
neziani vogliono tenerli ■ per forza / i Donati^ 
fti impedivano i Religiofi Cattolici , che non 
celcbraffcro • i Signori Veneziani lor comandano^ 
che debbano celebrare / quelli li violentavano a 
«hiudere i tempj , queCi li sforzano a tenerli 
Aperti • Picchè Padre mio caro mi pa|on quelle 
o^rt tx diametro oppoHc . Frego adunque V; 
R. per r obbligo che tiene alla verità ,»e ca- 
rità criftlana, che' faccia ravveduto" del fuo erro- 
re quel Frate Gregorio Biionaviti da Spilimber- 
go , che ha detto io fielTo in una lettera Cam- 
pata in Bologna , con . ciò che ora mi dice in 

qutCa 
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quella fua la R. V., c lo eforti all*emmenda , 
raccordandogli la futura vita , 1’ eternità 'della 
pena preparata agl’ infamatori , ed ingiuriatori 
del proflìmo , maflimamente di tal proflimo , 
qual’ è un Principe Criftiano. 

I Padri Gefuiti a rac fono Tempre flati ca- 
riffimi in Grillo , ed ho (limata la Compagnia 
foro molto giovevole alla Fede Cattolica in 
quedi tempi , e perciò li ho amati., ed amo 
fopra tutti i Religiofi de’ noflri giorni ,/ed el- 
la che racconta più di una tcdimonianza fenfa- 
ta di quedo mie affetto, potrà farne ampia fe- 
de a tutto il Mondo . La pietofa dottrina di 
V. P. M. R. è data da me ricevuta, riverita, 
e con gran fincerità e zelo comunicati a’ miei 
Scolari di geologia , perchè ho giudicato con 
cfTa di giovar molto alla Religione Cridiana. 
Però da queda, e da naolte altre tali mie ope- 
razioni tanto a lei , quanto a me dedo note , 
può arguire qual fia il cuor mio, la mia inten- 
zione , il mio fcopo , il mio fine in quede con- 
troverfie , e potrà anche fgannare , chi credede , 
che io avelli innanzi agli occhi altro interede , 
che il fervigio di Dio , la confervazione della 
fede, della pietà, e della pace cridiana* e forfè 
più giova alla caufa di Dio quedo fraticello fot- 
tofcritto ne’ fette Dottori , che non han fatto 
tanti refigiofi fuggiti da quedo Stato , e fi co* 
nofcerà fc non prima, allora almeno , che itber 
fcriptus proferetur. 

^Non fo, che la fcrittura dell’ Illudridimo Si- 
p or Antonio Quirino Senatore predantidimo 

R per 
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per ogni virtU Civile, e CrilHana pregiudichi 
punto alla Compagnia di Gesù • ma quando 1* 
avelie toccata in qualche parte ( il che non avrà 
fatto per fua modeftia , fe non con verità , é 
per gran necclfità ) le raccordo , che neffuna 
Religione ha ingiuriato la Repubblica di Vene- 
zia tanto altamente , quanto cocieda lua Compa- 
gnia. E pure alla lua Compagnia la della Re- 
pubblica è data fempre parziale di amore * lic- 
che quando’ ha veduto i coltelli delle lingue 
Gefuuiche armati a’ danni fuoi 4 ed ha fentitc 
le ferite da quelle mani amate , con Celare ha 
detto: Tu quoque col Profeta inimim 

CHS meus maledìxilfet m'thi ^ ficìinuilfem utique • 
tu vero homo unm'mls , dux meus , & notus 
meus y qui du'.ces meeum capiebas cibos ? Si ri- 
cordi Vodra Riverenza , che è proprio del Leone 
yarcere Jabieiiis , debellare fuperbos ; fi ri- 
cordi , che quedi animali regj non fi domano 
colle bravure, ma col prodrafi a terra, c le in- 
giurie gl’ irritano più, e li armano a’ danni 
dell’ ingiuriatore. I Padri Compagni della Rive- 
renza Vodra faranno fempre con ugual carità 
amati ed onorati da me , con quanta io fono 
ficuro , che mi riamano in Crido e fe mai 
potrò , ed in ogni occafione proccurerò di ri- 
compeniare al mio amorevoliffimo Padre le gra- 
zie , di che fempre mi è dato cosi largo . Le 
dirò bene, che io non podb lodare a modo al- 
cuno , che tanti e tali Religiofi fieno partiti da 
quedo S^ato , mentre fi tratta di liberare qui 
anime dal peccato . Il medico non rilana 1 ’ ijsi 
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fermo , mentre T abbandona , e gli leva le me- 
dicine / non fi difende la fortezza alfediata col 
levarle il prefidio , e la munizione * il pallore 
non cuflodiice la pecora alTalita dal lupo col 
voltare le fpalle , e darfi alla fuga . E’ cola da 
mercenario , dice chi non può mentire , vedere 
il lupo, che affalifceil gregge, ed abbandonarlo j 
è cofa da buon pallore Ilare intrepido , & da- 
re aniinam fuam prò ovtbus Juls . Gonfelfi pu- 
re la Riverenza Volila , fe non ad altri , a fe 
fleffa almeno , che più avrebbe giovato a que- 
Ae povere anime la Compagnia di Gesù pre- 
fente, che lontana* e guai alla pietà , fe tutte 
le Religioni aveffero feguito le pelate della fua 
Compagnia . Sarebbero appunto quelle anime , 
per illare nelle metafore, pecore alfa'ite dal lu- 
po fenza pallore , c fenza cani / lof-tezza alTe- 
diata ftnza munizione, e fenza prefidio ,* infer- 
mo a morte privo di medico , e di medicine. 
Legga la Riverenza Vollra ad i(lanzì..rr»ia tutto 
il Sermone de ,/lnathemate di San Giovanni Cri- 
follomo, ed il quarantèiimo fecondo capitolo de.1 
fecondo libro delle Collituzioni Apolloliche di 
San Clemente Papa, e vedrà chi ha fatto erro- 
re , o i Rdigiofi , che fono rellati cogli feomu- 
nicati { dato anche , e non concelTo , che la 
fcomunica folle giuda e valida ) , o quelli che 
fono fuggiti , ed hanno abbandonati i rei e gli 
innocenti, i giudi e i peccatori infieme. Il cu- 
Aodirc le anime è comandato da Dio , T olTer- 
varc l’ Interdetto è comandato dal Papa : quan- 
do adunque fi ha da violare o l’uno, o l’altro 
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precetto , che farà la prudenza di lei ? Mi dii 
ai condglio , che le detta la cofeienza retta , 
che io lo ricevo /E fi ricordi , che <juefti Si- 
gnori non vogliono , che fi celebri in contenta 
tum Eccltfta , ma per confervare i fuoi fuddì- 
ti in iftato quieto e tranquillo , e perchè ten- 
gono quelle Cenfure nulle * e leggerà là Pater- 
nità Voftra in grazia mia quello , che configlia 
in tal cafo il luo Padre Suarez nel Tomo quin- 
to DtfptiU d» fe£}^ 3. che è tutto il contrario 
di quello , che fi vuol perfuadere adelTo colle 
Scritture di Roma e di Bologna. 

Quanto alla Reggenza di quello Studio , non 
mi maraviglio , che le fu fiata fcritta la bugia , 
perchè» Famji malum » quo non velocius ullum, 
tnohìlitate viget , & vìres acquitìt eundo . Vor- 
rei fapere chi mi ha dato quello titolo , e non 
ha autorità / perchè il Sereniflìmo Principe , e 
r Eccellentiflimo Collegio mandarono folamente 
a ricordare , che non eflendo bene » che quelli 
poveri Studenti rimaneficro fenza Precettore , 
eflendo elfi derelitti totalmente da’ loro Maeftri , 
avrebbero avuto a caro » che io mi fóflfi ado- 
perato in quella opera di carità • altri non mi 
ha fatto Reggente , ficchè non vedo » che fon- 
damento abbia quella fama fparfa. E’ vero, che 
il titolo di Reggente lo dà la fola Religione , 
ma l’infegnare a chi ne ha bifogno , è carico, 
che lo dà Iddio a chi può efercitarlo / ficchc 
a me pare , che fi poffa molto bene fare quello , 
che vuole Iddio , fenza violare punto le* giuri- 
dizioni della Religione. Quello carico adunque , 

effcB- 


.A’ 

i< 


Digilizéd by GoogLe 





SCRITTURS. Q6t 

eflendo opera di carità, e conforme alla volon» 
tà di Dio, e dandomelo la Divina Maeflà Sua, 
non fi deve dubitare, fe fia legittimo , n^ la 
Religione di San Francefco fi chiamerà mai of» 
fefa , che un fuo figlio fi affatichi nelle opere 
della mifericordia ,* alle quali fc un Principe e« 
forta , io non credo , che pecchi , però non mi 
lapidi la Riverenza Vofira de bona opere. 

Quanto al venire alla ubbidienza del Vicario 
di Crifto, e con una pronta e riloluta peniten- 
za ricorrere fotto le ali fue , le dirò , che io 
profeflb di effcre tanto figliuolo del Vicario di 
Crifto , quanto qual altro Cattolico , e ftimo 
di effere app-^eflo il mio Signore , che non er- 
ra , tanto buon membro di Santa Chiefa , quan- 
to ogni buon Criftiano come Criftiano , e con 
quella profeflìone voglio vivere c morire , Nè 
il difubbidire in quello cafo al Papa Capo, Pa- 
dre , e Pallore di tutta la Criftianità mi fepa- 
ra, al parere mio, dalla comunione de’ Fedeli, 
perchè io tengo per cofa indubitata ( fia detto 
con quella maggiore umiltà e riverenza, che io 
debbo ) che quelli Tuoi precetti fieno di quel- 
li , che dicono i Canonifti , che contengano er- 
rore intollerabile/ ficchè peccherei gravemente, 
quando io l’ubbidifco, infegnandomi cosi tutta 
la Legge Canonica , e tutta la Teologia, Per- 
tanto , o Padre miò carillimo , ecco fe io ho ' > 
errato , che Noftro Signore porge occafione alla 
Paternità Voftra di aggiùngere a’ trofei della 
fua virtù quello ancora / difputiamo le materie 
controverfe tra il Sommo Pontefice , c la Sere- 
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niHima Repubblica , e fe io non fcioglio tutte 
le fue ragioni , e fe io non dimoftro in buona 
parte éolla dottrina dell’ Illuflriflimo Signor Car- 
ditele Bellarmino , che la Repubblica ila con- 
dannata per opere lecite e virtuofe* me le ren- 
do vinto , c le dò parola da vero Religiofo e 
Sacerdote non foto di cantare la Palinodia colla 
voce , ma cogli Icritti in foro per •vlcos & 
plaieas , c non di fuggire , che mi par codar- 
dia , ma di ftare intrepido anche ìnter gladìos 
per difefa ed olfervanza delle decifioni Pontifi- 
cie, e non folo mi farò colle lagrime Pietro , 
ma Marcellino col fangue, & tejìis Deus, quia 
non mentlor , Ma dall’altro canto prego ancora 
io la Riverenza Voflra per le vifcere di Cri- 
fto , che ci ha da giudicare in breve , e per lo 
amore Angolare che ella ha fempre mofirato a 
me , e che la Sereniflìma Repubblica in altri 
tempi ha moftrato a lei , fe ella conofcerà in 
cofcienza fua , che le mie ragioni fieno buone 
ed efficaci , e da lei non fciolte , la fupplico 
con ogni affetto polfibile ricordarfi , che Deus 
•ueritas ejl * che impugnatio veritatis agnìtte è 
peccato centra lo Spirito Santo / che verìtas /t 
quocumque dìcatur , a Spirìtu SanBo e/? * e che 
Crifio diffc,che imifieri maggiori abfcondita funt 
[apienttbus , & prudentibus , & revelata par^ 
vulis , E però con cuore intrepido ed animo ge- 
nerofo in quel nome , che omni potentaiuì do- 
ntinatur j rotti tutti i lacci, che dopo conofeiu- 
to il vero Dofibno trattenere quelli , che hanno 
pofio nel fango ogni lor cura , o fuggi rfene a 

noi. 
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noi, o almeno farli protettore in codefii piefi, 
e predicatore della innocenza Veneziana. Qucfla 
è l’unica (Irada'di fare ricuperare il perduro lu- 
me a Sterficoro / ^"n queda maniera lì placlierà 
il Signor Iddio adirato per l’offela fatta a Su|i 
Divina Maedà nella perlona di que^o Serenil- 
fimo fuo Vicegerente / e così li rcfh*ui:à la fa- 
ma mal tolta a quella SeremlTiina Repubblica , 
lenza di che ella la , che mat non l^rà rimeffo 
il peccato agl’ infamatori . Fuori che con quella 
condizione non vedo, come io, fatva confdenria y 
pofla cangiarmi di penfiero, perchè come la lo- 
ia ragione , e carità , ed il pietolo dclidetio mi 
ha perltiafo quella riloluzione , così la foia ra- 
gione , ciri'à, c oierà può dilfuadermcla , 

Il me’t rmi innanzi acjli occhi intcrelTi di 
roba e di onore mondino è fru<lratorio , perchè 
quando io mi fono vi.llifo di quelle ceneri , ed 
ho prefo il nome di Frate Minore , ho fat- 
to una rinuncia generale all’ ambizione ed ava- 
rizia , e quando mi fono appigliato a quella 
ìmprefa , ho niandati totalmenre in efilio tutti 
quelli penfieri vani , da’ quali fe io mi avelli 
lafciato reggere , mi farei accodato alla parte 
di Roma , mare di quelle acque , di cui a Ve- 
nezia non fono pure i rufcelli.E ( forza è, che 
io lo dica ) mi maraviglio molto di quelli , 
che oppongono l’avarizia e l’ambizione a’ di- 
fenlori della Repubblica , effendo che ella non 
dilpenfa nè Vefeovati , nè Cardinalati, nè Abba- 
zie , nè Penlìoni • i Magiflrati fuoi non fono 
vita , ma durano breve tempo , e fuccedono 
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bene fpeflb contrarie volontà , contrarj fpiriti i 
ficchè non vedo , che l’avarizia e l’ambizione 
di un Religiolo poffa fare in Venezia fonda- 
meujo alcuno, e le la pietà fola non lo muove, 
non fo vedere altra caufa, che poffa indurlo al- 
fì difefa del fup Principe naturale. Io non vo- 
glio farmi temerario cenfore delle azioni altrui , 
tuttavia dice Crifto , che è lecito di conofeere 
r albero dal frutto / però chi potede fare un’ 
attrazione de’f^ni , vedrebbe chiaro, che taluno và 
in BettanTa non propter Jefum tantum. Se quei 
miracoli , che fa Roma, faceflfe anche Venezia, 
taluno fugge quefte acque , che dentro vi s’ im- 
mergerebbe j e fe quette nottre paludi avettero 
voluto ricevere per fuoi figli i pefei nati altro- 
ve , come fu tentato , e non farebbero fuggiti , 
c colla loro grandezza forfè avrebbero fatto rot- 
tura nelle reti del pefeatore , il che non faran- 
no i pcfciolini minuti ,• ed appretto Augutto 
taluno fi c fatto Virgilio, che alla fine farà co- 
nofeiuto Batillo col fic vos non vobìs. Duoimi 
nelle- vifeere , che la Riverenza Vottra mi dife- 
gni Venezia Babilonia,* e le ricordo , che que- 
lla è quella Venezia dà lei eletta per porto del- 
le fue tempette , per tavola de' fuoi naufragi» 
Sovvengale , per tralafciare il retto , con quanti 
comodi ella fia (lata con tutta la fua Compa- 
gna fottentata dalla liberalità di quefti Signori ; 
mettafi innanzi agli occhi la contrizione de’ Tuoi 
penitenti , le frequenti udienze de’ fuoi Predi- 
catori , la Venerazione de’ Santiflimi Sacramen- 
ti nelle fue Chiefe, lo fplendore de’ fuoi Tem- 
pi» 
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pi , la magnificenza delle fuc Cafe : che queftò 
cofe rapprefenteranno all’animo Tuo ben compa- 
ia una Slonne, non una Babilonia . E’ dovere, 
che io le ricompenfi la grazia , che mi of- 
ferifce ; però come io accetto per colmo de’ 
miei obblighi l’ offerta del perdono , e della gra- 
zia Pontificia , quando la virtù fua prevalga 
all’ignoranza mia j cosi con amore fcambievo» 
le le dico , che ancora che quefti Signori pre- 
tendono molte e grandi offefe da Vofira Rive- 
renza particolarmente , e poi da tutta la Com- 
pagnia fua , nondimeno quando ella , conofciuto 
l’ errore fuo , fi rifolva di volerlo emendare , io 
pregherò Dio Signor Nofiro , che plachi il giu- 
fto Idegno di quefti noftri Signori contra la fua 
perfona , e contra la fua Compagnia , e pieghi 
gl» animi loro a dilerrare la porta al loro ritor- 
no. Il che fé da Dio , e dagli altri uomini 
fofle conceffc a’ divoti preghi di quello vermi- 
cello , ftimerei il noftro fecolo molto fortuna- 
to , poiché mi parrebbe di vedere rifchiarato il 
Sole- di Santa Fede , che può facilmente ecclif- 
farfi con quefti moti delle due Podeftà , c la 
noftra Italia rimarrebbe libera dagli efterminj, 
che fogliono apportarle quefti turbini . Ho giu- 
dicato bene di mettere alla ftampa la Lettera 
di V. P. M. R. ut luceat lux vejìra cor am ho^ 
mìnthus , & vìdeant opera veflra bona , Cy glori» 
ficent patrem vefìrum , qui in Ctelis efl . Con 
effa ho accompagnato la mia rifpofta , perchè 
fia un perpetuo teftimonio al Mondo , che io 
' nelle mie opinioni non mi difcofto punto da 
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ijuei termini , che la virtìi Criftiana prefcrivé 
a' buoni Cattolici . Con quelle ho accompagna- 
to anche il mio Parere di quelle Controverfie , 
in cui per modo di difputa colle ragioni per 
una parte , e per l’ altra efamino i punti con- 
tefi , e certo non avrei mai lafciato vedere al 
Mondo quella Operetta mia fenza Toccafione ^ 
che mi porge la Riverenza Vollra , perché fo , 
che le delle minute fono offufcate da’ lumi 
maggiori. Ma la neceffità mi farà feudo ap- 
prello ogni animo, ben dilpofto , elfendo che nè 
ella può perfuadermi il fuo parere, fe non fen- 
te quali fondamenti mi diffuadono , nè io polTo 
perluaderla alla mia rifoluzione , fe non le co- 
munico le ragioni , che mi fanno così fentirej 
ed è più lodevole la Rampa, che la penna, per- 
chè la penna gioverebbe a noi foli , ma che la 
Rampa può giovare a molti / e chi vuol fare' 
bene , dice CriRo , che non odìt lucem , Le cofe 
fono fpiegate da me con quella femplicità , che 
già folevano quei buoni antichi Teologi , sì 
perchè le ho fcritte currenti calamo , sì perchè 
la verità mi pire come la bella donna, che fa 
ingiuria a fe Reffa , dice S. Cipriano , mentre 
fi lifeia e fi pinge • però VoRra Riverenza non 
abbia altro penlìero , che delle fole ragioni : le 
frali, la purità della lingua, il numero, ed al- 
tre siffatte cofe le offerverà in chi profefia di 
dire ornato . Legga , la prego , il mio parere 
con difpofizione non d* impugnarmi , che è da 
nemico , ma di conofeere il vero , che è da 
b ;ono CriRiano • c dirolle , mutata la propor- 
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zlonCf quello che fcriflc S. Girolamo a Santo A* 
goflino , .mentre contendevano dell’ errore di S. 
Pietro , e l’uno notava l’altro di dottrina E- 
retiea 'Te quoque ipfum orare non dubito , ut 
inter nos comendmtes verìtas fuperet * non ensm 
tuam quicrìs gloriam , fed Chrijìì . Cumque ttt 
vieerìs , ego vincam , fi meum errorem tntel^ 
lexero , & e contrario me vincente tu fuperas , 
quia non filii pareatibns , fed parente! ftliis the^ 
fauri^ant . Et in Paralipomenon libro legimus , 
quod fila Ifrael ad pugnandum accejjerint mente 
pacifica , inter ipjos quoque gladio! , tì?* effufìo» 
nt! fanguim! , cadavera pro/lratorum non Juam^ 
fed paci! viBoriam cogitante! . Se dunque così 
faremo , come io dal mio canto già fono di- 
ipodo di fare , allora sì che fi verificherà la 
chiufa della fua Lettera. Multa bona habebimu! 
cuna timuerimu! Deum , Attenderò rifoluzione dc« 
gna di tanto Padre, e pregherò Dio Signor No» 
ftro , che illumini le tenebre dell’ ingannato . E 
raccomando quedo mifero peccatore alle orazio» 
ni di V. P, 

Di Venezia a’ 3. di Novembre 1606, 
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JOANNIS MARSILII 

NEAPOLITANI THEOLOGI 


Votum prò Sereni /finta Republica Veneta 
oppofitum voto Cardinalìs B^aronii 

Votum Illu/lrt/fimi Cardlnalir Cafarts Baranti 
contro- SerenIJfimam Remp, V enei am , 


Upléx cfl, Bsatiffime Pater , rnini« 
ftcrium Petri , pafcerc , & occi« 


tDt 


dcrc • dixit enim pafce 


oves 
A, 


as , audivitque Petrus e ca»io 
cem , occide , & manduca 


me- 
vo- 
Pa- 

fce oves meas , cft curam gerere obfequentium 
Bdellum Chriflìanorum , manfuetudine , humili- 
tatc , ac puritate oves , & agnos praefaferentes , 
cunj .vero non cum ovibus , & agnis negoti» 
um fìt i fed cum Leonibus & aliis feris ani* 
inalibus • refra6tariis , & adverfantibus agendum 
fit. Petrus jubetur eas Decidere , obfiflere i’cil., 
pugnare , 5c expiignarc , ne tales lìnt penitus .* 
Sed quod hujurmodi occiOo non effe debeat ni* 
fi ex fumma charitate , quod occidit ; praecipit , 
manducare » nempe per Chriftianam Charitatem 
intra fua vifeera rccondere , in fe ipfum couni* 
re , ut fint fimul unum & idem in Chrifto , 
quod dicebat Apolìolus; Cupio vos In visceribtts 
Jesu Chrifii . Sic igitur non eft occifio irta cru* 
delitas, fed pietas, atque fincera charitas , cum 
fic Decidendo falvet ,* quod eo modo vivere fi* 
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ntndo pcrierat. Eji excommuntcatìo , ut Nicola- 
us Papa docet » non ad occidendum venenum , 
fed ad fanandum aptiffimum' medicamentum : fi« 
cut videamus patrem amare vincula^;? quibus li- 
gatur a Medico fìlius phraenefi laboràn's fperantetn 
iifdem poffe curari . Perge igitur fanélifllme Pa- 
ter, quod cazpifti , in quo non eft, qui te redar- 
guere poiTit nimia; feltinationis , cum dicat Pau- 
lus Apoftolus ad Corinthiorum fcribens Eccle- 
fìam : In promtu habentes 'ulcisci omnem tnobe- 
dìentìam , in promtu hoc faciendum illi praeci- 
pir. Tua vero lanéìitas in his diutius e(ì im- 
morata , fcribens faepius dilationes iterans in 
hanc ufque diem. At vero, ut verum fatear , 
exulto fpirltu , dicam cum ApoRolo, fuperabun- 
do gaudio , vWens in hac mea fencfture in fe- 
de Petri federe alterum Gregorium VII,, five Ale-, 
xandrum III. ,hos fcil. praecipuos vindices collap- 
fae penitus Ecclefiaflicas libertatis , ambos ex- 
Senenfi metropoli , unde Sanélitas vefìra origi- 
nera ducit, vocatos ad Cathedram Petri .• quo- 
rum alter expugnavit Hcnricum Imperatorem 
perverfjflimum : alter mira condantia refiflens 
Fridericum Imperatorem etiam penitus fupera- 
vit. Idem tibi certamen ineundum eft. Trotina 
hxc in roanu tua dicam cum Ifaia : Erìge col» 
lapsam , protritam , fepultamque Ecclefiafticam 
libertatem , certa paratur tibi viatoria : etenìm- 
nobifcum Oeus,nam verbum Chrifti eft. Et por» 
ta inferì non pravalebunt adverfus eam : Potius 
ut es in Ecclefia fucceflbr Petri , & in te pro- 
mif&ones ipfae fa£lat perveniant , 5c fìrmentur, 
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de te puta diéìum illud Ezechielis ,* D^d/ fa’ 
elem tuam valenthrem facìebus eorurn , & fron» 
ter» tuam àuriorem frontibus eorunr ecce dedì • 
fojui faciem tuam , ut fetram durtjjimam , quod 
idem diftum efl Hieremiae .• Pojuì te in colum’ 
tiam ferreamy Ù“ murum teneum . Sicque memor 
erto te in Ecclefia pofitum effe Petram , in 
quam omnes , qui te offendant , confringentur , 
tu vero femper permanebis illaelus conjunélus 
Chrlfto, qui prò te pugnabit, & vincet. 

• Excellentiflimi Domini Joannis Marfilii Theo- 
logi Ncapolitani prò Sereniffima Republica Ve- 
neta de [limi. Cardinalis Coefaris Baronii Vote, 
i^liud votum. 

Quod ad me mififti votum , antea legeram , • 
atque, ut ingenue fatear , cujufnam fuiflet, fa- 
fpicari vix potui , agnofeebam ftylum,led ex ip- 
fo non audebam pandere nomcn auftoris . Ve- 
rum cum illud ab illuflriffìmo Cardinali Baro- 
nio nuncupatum fit , fulpicionem in fummam ad- 
mirationem converti , quod vir dignitate clarif- 
fìmus , opinione celeberrimus , eruditione pra- 
fìans ipfum conccperit , ac paraenetico ilio de- 
claravit , quod vix alius aufus effet , qui non 
faiffet tantx au6loritatis . Atque eo magis mea 
adaugetur admiratio , quod ejus confiliis ac vo-‘ 
tis videam illa incendia non timeri , cujus pu- 
taffem adhortationibus atqae au£ìoritate , fì a 
quovis alio fuccenfa fuiffent , illico potuiffe ac 
debuiffe reftingui . Quod dicam nefeio . Hor- 
reo atque obftupefco . Non . tamen permittam , 
licet mens parumper hxreat , ut colamus re-' 
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tardetur. quod co iibentius eflficiam , quia non 
folum arbitror hoc me vobis rem gratam , IccJ 
multo magis Chridians Reipublica; univerla: , 
utilem effe fa6ìurum , atque ut inde exordiar, 
unde Cardinalis ipfe fui voti fumit initium. 

Duplex y inquit , efl ^ Beaùjfime Pater , mìn ’f 
Jle rìum Petrì , pafeere , & occidere . 

In ipfo vedibulo non parum offendo , Petri 
officium ed pafeere, non inficior, at , quomodo 
fit Decidere, quis intelligat ? cui diftum aJiquan» 
do fuit , converte glacìtum tuum in vaglnam , 
ouia zelo , fed non fecundum feientiam illam 
eduxerat , ut ait S. AugufHnus de *Agone Cbri» 
fttano cap. 2 p. & S. loannes ChrifoRomus In Mat» 
th . Quis deinde in animum inducat tuum , 
quo piédo duo illa minideria copulentur , fo- 
vent Padores ovilia , lupi jugulant . Padores 
cudodiunt: lupi perdunt. Padores pafeunt; Lu- 
pi occidunt , ipfe tamen homo Pacis , padoris. 
effe duplex miniderium pronunti.,r, pafeere , et 
occidere . Auditur a Retro , Joan. ulf, , trinum 
amoris tedimonlum , & trinse ni-gationi reddi- 
tur trina confeffio, ne minus amori lingua fer- 
viat,quam timori , deinde a Chrido Domino di- 
c\X\XT ^ pafee oves »ne.7J , nec line magno Sacramen* 
to , atque myderio de amore , & charitatc ip- 
fum Chridus interrogat , cui amoris & charita- 
tis non difeordix miniderium demandabat . Sed 
jam fan£ìiffimos Patres locum illum explicantes 
audìamus. 

Gloffa : Ter di£lum ed , Pafee , ad Ugni- 
„ ficandum , quod habentes curam animarum-, 
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j, debent fudditos pafcere paRu verbi Dei , & bo- 
yy ni exempli , & prout poffunt , etìam fubfidio 
,, temporali. Sed illud , quod hic dicitur pajcey 
yy aliqui mali vertunt in tonde , quia multum 
,, ftudent circa fudditos exa£fionem tempora- 
,, lem exercere , 6c de paftu di6fo triplici non 
„ curare. 

S, Joannes Chrifoftomus hom. S , perpenda 
verba pafcc agnos meos , ideft fideles meos, 
non tuos , non ut rem meam y fed ut meam 
traéla, prxterea perivi, an me amares,quia rem 
itjcam tibi commendare volui,& a te tanquam 
meam trattari, quem amorem erga me profite- 
ris , erga illos exerce , ipfilque exhibe , pafce 
autem non te, ficut illi feciebant ^aftores , de 
quibus dicit Ezech. 34. , v* Paftonbus ìfrael , 
qui feipfos pafcebant. Ille fciprum pafcere dici- 
tur , qui propriam utilitatem , gloriam , & 
comodum , non ipforum fìdelium , quos guber- 
Jiat, non Dei gloriam ex regimine quierit, 

S. Auguftinus Trac. 132, In Joan. Qui hoc 
animo pafcunt oT;er,ut fuas velint effe, non Chrì- 
fli , fe convincuntur amare , non Chriftum , vcl 
gloriandi , vel dominandi , vcl acquirendi cupi- 
ditate, non obediendi , non fubveniendi , non 
Deo placendi charitate , contra hos igttur vigi- 
lar toties -inculcata vox Chrifti , quos Apofto- 
lus gcmit , fua quaercre , non quae Jefu Chrifiì 

Et rurfus . Sicut oves meas pafce , non ficut 
tuas, gloriam meam in iis quasre , lucra mea , 
non fua . Hoc idem docuit ipfemct Petrus i. 
£p. Cap. p. Pafcitc, inquit, qui in vobis ed » 
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gre ) non coa6le, fed fpontanee , ncque turpi» 
lucri gratia , fed voluntaric , ncque domlrnantef 
in Clerls\ fed forma faSii gregts ex animo . Ali» 
> OS praitereo , qui quoniam omnes eodem fpi« 
rifu Dei affiati in eamdem explicationem con- 
veniunt , nihil attinet plura congerere , fatis 
fuerit ante oculos pofuiffe , qu* fit Chriftiani 
forma Paftoris , non folum a Chrifto Domino 
adumbrata, fed ctiam a Sané^iflìmis Do£loribus 
optimis coloribus,ac lincamentis exprefla, quam 
quomodo illi praeleferant ,qui quotidié'pro rebus 
temporalibus bella fuccendunt , qui Tua lucra , 
fuum comodum , fuam gloria m quzrant , haud 
intelligo . Tum ita pergit . Cum vero non cum 
I ovibus , & agnis negotium fit , fed cum leoni» 

* bus, & aliis animalibus refraclariis , & adver» 

fariis agendum fit«, Petrus jubetur ea Decidere , 
obfiftere fcil. , pugnare , & expugnare , ne tales 
fini peni t US . 

Ut autem hanc occifionem effe excommunica» 
tionem putet, non folum adducitur S, fcripturse 
locus IO., ubi diélum eft Pttro, ma£ìa & 

manduca^ verum etiam verbis Nicolai V. Pon» 
tificis Max. , qui • excommunicationem dicit non 
effe ad occìdenàum venenum , fed ad fanandum' 

I aptiffimum medicamentum . 

Praeclare & nimis ingeniofe : verum videa» 

I mus , num ad fuam rem , atque propofitum . 
Voluit Deus per Angelom Petro olìendere non 
folum circumeifos effe baptizandos , ut male ipfe 
fibi perfuaferat, fed etiam qui erant ex pratpu- 
tio, & Gentiles,ex quibus erat Cornelius Cen». 

I ' • S 
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furio . Vt ergo illum ab errore removcret « ^ 
|jm<jue rairabiliter ad baptijwndiini Corneliurn 
adduccret , ei per vifqrp , fivc extafitn ostcndii 
difeum , pienuoi omnibux animalibus , in quo 
ìlla , quae erant Hebrceis ad facrifteandurn , S? 
vefeendum permifìTa, ac yetita , vilebaotur , at» 
que ci di^um eft, ma^fa , quod yocaijulurn eft 
proprium facrificioruna , quare alii yertunt , »»i- 
ptota manduca , quamquam qon nego a San- 
alo Augufiiqo» Se aliis fic logi,* occide & mani 
ducay ideft Gentiles per baprilrnuni ad Ecciefiaf 
porpus ad/unge , Qu2 interpretatio non folunì 
cuna hifipria, cum yerbis Retri ponfonat , fed 
pft unamrnis confenfus SS, PP, 

Sanòìus Augu^inus conc. 2, p. 30. ait, quojE 
Domino lucramur , tnandqcat Ecclefia , cujus 
perlon^m gerebat Petru^ , quando de ccelo eì 
fubrnifTus eft lintheus plcnus omnibus animali- 
bus, in quibus gentes Hgurabantur , Praefigurabat 
pcus Eccleiiam , quod omnes gente? erant , Icil, 
per baptifmum tranfverfura , & in corpus lu- 
um converfura , & ait F^tro , occìde & tnandum 
C0 , Ocotde quod funt ^ & fac quod (runt , 

Sanftus Àmbrplius in epif. ad Y.ercell. Ec- 
clef. tom, g* lib, io. Quid fibt ^erip.tur a y 

quae doeet jeiunaffe Petrum , Se jejnnanti atquc 
oranti de baptizandis gentibus reyelatum. effe 
myfterium , nifi ut ojìendat ipfos SanBos , cw»| 
jejunant , tunc fieri prafìantiores , 

Sanftus Hyeronimus in Tbrenos Hierem, cap. 
3. Retro , ojìertfts in figura gentibus , di£luna eft, 
ma6la, Se. manduca, idell yetqfiatetn barutn fcil, 
)' ' . per 
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ftv haptìfmum cantere ^ & in corpus ’p.ccìefue ^ de 
jua membra converte . 

, S, Gregorius 30. cap. 7, vel ii, Petro efurìen- 
fi^ feci Jam volenti o(ten(a per Lintheum genti- 
litate , quafi monfìrata praeda , dicitur, ma^la 
feti, per baptifmum y C 7 * manduca, 

Venerabilis Bcda , %/fnimalla ìUa gentes Junt 
in erroribus ìmmundft , fed trina fiibmiflìone , 
ideft myfterio Trinitatis in baptiimo mundatìe , 
quum reliéla hominis imaginc , belUarum' , & 
Jerpentium figurai fumferunt , Hgec patres , atquc 
adco omnes S, Scripturae interprctes. Immo ve- 
ro Cardinalis ipfe me* cft lententiae optimus 
defenfor , oppugnator fu* , quum explicans vi- 
fionem Petri tom. i. anno 41, n. ó, fic inquit. 
^ 4 td autem fibi voluerh coelitus oltenfa vifio , 
piane exitus declaravit , ita ut Humana inter- 
1 pretatione non videatur indigere , nimirum ei 
myilerio Ecclefiam ex Gcntibu? colligendam ef- 
fe fignificatam , quo loco per agnos dicit intel- 
jigendas gentes , qu* pod oves , idelf Iud*os 
converf* lunt , quorum ctiam baptifmus com- 
tniffus fuit Petro , cum ci di6lum fuit , pafee 
»gnos, pafee oves, ipfe autem erat Petra, qu* 
debebat duos parietes conjungere ludaorum , & 
Centtltum , quo etiam loco citat Ambrolium» 
Auguflinum , Cyrjllum, Alexandrinum , Grego- 
rium , atque omnes PP. concludit in hac fuilfe 
fententia, ut locum j occide 0 “ manduca y de bap- 
tifmo gcntium interpretarentgr , ubi ne ver- 
bum qu’dem de excommunicatione • Poftea ve- 
ro fui oblitus hunc ipfum locum five in fuani 

Sa. rem 
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rem adducendo , five interpretando , quod pace 
tanti viri di6lum,nihil mihi fatis facit. Primo, 
quia novam , Se penitus fing^larem interpreta* 
tionem fabricatur , quod in Sacrofanftis Con* 
ciliis ferio prohibetur, 

Proferam verba Tridentini feff. 4. c. 2. De» 
ceroit Jf. Syiìodus^ ut nemo ft 4 te prudenti^ inni* 
_xus, in rebus fidei , & morum , ad aedificatio» 
nem doftrinae Chriftianae pertinentium Sacram 
fcripturam ad fuos fenfus contorquens , con.ra 
eum fenfum,quem tenuit,& tenetSan6ta mater 
Ecclefia , cujus eft judicare de vero feni’u & 
interpretatione Sanftarum Scripturarum .’aut eti* 
arn contra unanimeni conf’enfum Patrum ipfam 
fcripturam Sacram interpretari audeat , etiamfi 
ejufmodi interpretationes nullo unquam tempo* 
re edends forent • qui contravenerint , per or* 
diParios dti-la emur , & poenh a Iure flatuti^ 
pur.iiZKt-.i' ^ At lllufirKTitnus Cardinali's locum , 
qui efl ue baptilmo , interpretatur de ex:om» 
inunicatioiie , quod quantum fit 3 verolimili 
ratjcne, ne dicam ab omnibus Sanófiffimis Pa* 
trihus alienum , facile percipi poteft . Baptifmua 
nu’ o .'lodo ChnOianos , fed Paganos, , Gentiles 
Hf braeos , arque illos, qui Chrifìiani non'funt, 
munclat ac l..vat , Excommunicatio nullo moda 
in Gentiles , aut Paganos , aut Hebricos ferri 
pote.d , Icd tantum in Chriftianos graviffime pec* 
^antes , & in pcccafis obflinatos , cium tamen 
fperatur emendatio , quia eli quaedam fraterna 
Corre6lio, Sed audio ipfum interfogantem , cum 
diòfum f|t petro , t quia nit 
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lUirum Petrus ad baptizandum Cornelium Gen- 
tilem voeabatur , vcl ut ait S. Gregorius 18. 
xnoral.cap, 20 vel 22. quìa Petrus ejì os '^eosnte^ 
ideft Ecdejìte , qu<e colIeEìt»ne gentìum dedita f 
nequaquam fe ad illum lud/ea populum occupavit. 
Liceat hìc mihi exclamando admirari , tanta ne 
fuit eru iitiffimo Cardinali locorum Sacra! Scriptu- 
rx ad fuam confirmandam lententiam mendi- 
citas , ut nullum , nifi hunc , invenerit centra 
unanimem confenfum Patrum,& ut cum Conci- 
lio loquar , ad fuum ipfius fenfum piane con- 
tortum , ut vel ex hoc pateat fententia: ip- 
fius imbecillitas , atque infinnitas , adjungit prae- 
terea . 

Leones & antmalia refra&arìa occìdenda effe’ 
ideft excommunicanda . Cur Leonum tantum me^ 
minerit , vix intelligo, nam lunt animalia magia 
fera, & refraftaria , rapaces nimirum volucres, 
tygres, venenata! ferpenrcsjde Leonibus nil ta- 
le reperlo , nili forte , quod corum proprio m 
fit,'quod fuit etiam Romanorufn. Pascere fub* 
Je£lìs debellare fuperbos , 

Veniamus nunc ad probationem , qua nihilo- 
minus , venia tanti viri di 61 uin fit ) ruit , at- 
que ratio, quae in ipfa fundatur * 

ExcomnJunicatio , inquit , e/l occi/to ‘ Nìcòlaus Vé 
dlclt effe non ad occidendum venenum , non per- 
cipio illationem , nifi fallor , contrarium infer- 
tur. Nicolaus dicit excommunicationem non ef- 
fe ad occidendum venenum . Ergo exeommuni- 
catio non eft occifio , quod fi ita cft , quomodo 
Ui^lum eft Petro, occide & manduca , ideft ex- 
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communìcatìonem infligc ? Ad hzc : Perge }gU 
tur f inquit, Beatljpme Pater., quoti capijìt , in* 
quo non ejl , qui te arguire pojjit nìmia jejlim 
natlonts , • 

Vt vero hanc , quam ipfe conflat, ratlonem 
magis acccndat, atquc jnflammet* locuotj Paulli 
refert, qui fcribens ad Corinthiorum Ecclefiam/ 
In promtu , inquit , hahentes ulcifci omnem inoòe* 
tiìentiam cxtremum concludit fe ipiritu cxul^ 
tare , quod. videat in Tua feneélute federe in fe- 
de Pctri alterum Grcgorium VII,, atque Ale- 
xandrum III,, ambos ex 5 enenfi Metropoli, un- 
de fummus Pontifex Pauìlus originera ducit. , 

Fatcor iilos Pontifices fuiflfe unum Scnenfeni, 
alterum ex Metropoli , fed haec commemoratio 
caufam porius infirmar, quam roborat. Ncque 
video, cur ci fit proptcrea exultandunt cutit 
fit potius deplorandum ipsum tatndiu vixifie» 
or ei in mentem vcnerlt tempora iJIorum Pon- 
tificum piane miferrima , & calamitofiflìma 
cxoptarc « Verum ad rem propius accedamus, 
Concilium Tridentinum feff. 25» c. 3. de ex- 
communicatione loquens, audiamus. 

. Quarnvis excommunicationtf gladiuf nervus Jtt 
Ecctefta/licte difctplinte ^ & ad coniinendos in offi- 
cio pf>pi!los valde falutaris , fobrie ramen,magna- 
que circumfpetìione ,cxperientia docet,fi temere, 
aut levibus ex rebus incutiatur , tnagis contem- 
i)i , quiiin formidari , pernìciem potius parere , 
.^uam falutem. [dcirco Jejf, eadéCap. 20. Principes, 
Keges, Respublicas , Imperatorem tantum adrnoncr, 
fine firepitu , fine minis , fine fulminibus , uc 
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Écclefiàfticì Juris prote£lores effe velintj ne qui 
illud impedianr i Vide quarti moderate , quanta 
CUm honofe cum Principibus àgat ^ quos nori 
txconimiinicatione ferii j qUibus cxcómmunica^' 
iionem non minatur^ fed tantum admonei , uf « 
venerentur Ecclefiafticiim jos , ut illud impe^ 
dicnies , tanquanì proteflores j coérceànt . Cardina» 

Jis vero fine alla cauffa Ponfificem animai ^ uÉ 
Religiòfiffirhatn rempiibl. Chriftianaè Religioni^ 
propiignacuium j Catholicaè ac Romànae Sedi^ 
bafim , atque firmamentum excommunicatione per- 
cufiat .* Atque hortatur , ut fpatioi fcx menfi» 
um ad arma excommunicatlonis iti Principeni 
inferénda perVoIeti a quibus tres fummi Pontifij 
tes, Paullus, ìuliusj et Pius Concilium univer» 
fum poft decemo6lo annoruni discuffionem v verbis* 
atqiie cxemplo abiti nendum effe fignificavcrunt a 
Si haec non fuit feftinatio , quas tandem illa erit? 
illud efiani me non p’aruni rommovet j quod ad 
éjusmodi fcffinatioriem cxcusandam Paullum citata 
apud quem eff j /» promtù habentes ukifci 
nem inobedìentlam . Quid eff hi proìiitu babere ? 
nili poteftatcm habere? Càrdinalis vero aéfam , 
ac potertafcm confundit ; at pofeftafem habcrei 
hón eft ftatim ad aólum devenirc etiam Prin» 
tipes Soeculares poteftatcrri gladii ih promtù 
habenty non tamen ex eo fìt j ut fine caufa uU 
la ufantur ^ Sed non patiar quemquam ex hoc 
Paulli loco, qui allàtus efl^tam certo emergere» 
Attendamus itaque Paullum ad ipfos Corinthios 
fcribentem • Predico bis , qui peccaverunt quo^ 
niant fi venero , iteruni parcam , abfens dico , ne 
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fY<tfens àurittS agam fecuntìum potefiatem \ quà 
data e/l mibi a Domino in adìficationem , non 
in de/lruSlionem . Hic Paullus , quem Cardinalis 
eftat . Et primo quidem ei erat negorium cum 
^ pcccantibus maximo peccato , hoc eft infidelita» 
tis. Deinde ait , fe nìhil'in Afentia afturum « 
Pofiremo affirmat , fc ufurum potevate non ad 
dcftruftioncm , fed ad aedificationem. Si Paullum 
Apofiolum Paullus Pontifex in his omnibus imi? 
tatus fuiflet, certe a nemine arguì fellinationis 
poffet , At quodnam tandem eft pcccatum eorum, 
in quorum occifionem , ideft excommunicatio- 
nem , Cardinalis Pontificem exacuit ? omnino 
nullum ; libcrtatem , qua haéi-enus ufi funt fuo 
dominatu , Ecclefiaftici Concilii Tridentini mo» 
nitis parentes , tanquam proteftores cuftodiunt , 
quam nunquam habuerunt , quamque eos habere 
ncque aequum eft , ncque ^onducit ipfi Reipubli* 
ea:, non ufurpant . At qui multi tencnt immu- 
nitatem effe de jure divino ? nihil mea intereft, 
Nam multi etiam tenent,et quidem fìrmioribus 
rationibus effe de jure humano, quorum Catho> 
licam opinionem quia fequitur ChriftianifTima 
Rclpublica , excommunicatur ? Certe qui hoc , 
facit, poteftate non utitur in illos,qui peccave- 
lunt y led in illos , qui peccatum nullum habent. 
Deinde Paullus Pontifex abfens molitus eft fpi- 
cula , hoc eft falfis quorumdam fuafionibus ac 
relationibus induftus; quod fi praefensy et eorum 
Rcligionem fingularcm y Pietatem infignem Sere- 
niffimae Reipublicìe vidiflét y cauftas ponderaflet 
Juftitia; trutina , quam in cius roana Cardinalis 

col- 


Digitized by Google 


Scritture. a?r 

collocat , runquam in tam impcditum Labyrin-’ 
thum , ipfo eodem forta(fe Duce, fe immilìffet. 
Dcnique ad quam azdificationem Ecclefi* ufus_ 
'fit potcftate, non facile intueor . Uiùverlus or- 
bis terrarum , vcritate jam perfpecla , metult > 
nc ex his fubitis motibus fumma quaedam de^ 
fìruftio exiftat, cum tamen nemo fit , 'qui vcl 
longiflìme perfpiciat ullam aedificatlonem . Ad 
haec Paullus minatus e(f Populo illi , quia age- 
batur de toto affé , hoc eli:. de Fide,ncc tamen 
poft tonitrua intorfit fulmina , ac nunc prò le- 
•viffima fufpicione , et omnino fine ulla cauffa 
prius, ut ita dicam, ja£la funt fulmina , quam 
vifie fint corufcationes , aut fint audita tonitrua. 
Certe ex ore aliculus Spiritus procellarum. Sane 
utendum fuit , non iubita fevcritatc , qua nihil 
prode;!, fed luavitate , qua novimus etiam re- 
firaildaria animalia , ut iplius verbis utar , iaipif-, 
fime cicuriri . Hujus fuavitatis meminit Conci- 
lium Tridentinum Seff. ultima in fine, ubi ait; 
Se confi iere , fi ubìque difflcultates de novo in 
provincus citca obfervaùonem Concilìi oborì.mtur ^ 
fummum Poniificem curati4rwn y ut vei bominìbus 
ad illas fuperaiìdas ex provtnciìs convocatis y vel 
ctìam generali Concilio , vel alio mtliori moda 
provinciarum necejjìtatibus prò Dei gloria , & 

EiCclefue tranquilhtate confulatur , 

Veniamus tandem ad Gregorium Scptimum , 
& Alexa<].;;run'i Tertium , cxpeclabam , ut Cardi- 
nalis locum proxlmc ciratum ex Concilio Pon- 
tifici propofuiffct , aut eorum Pontificum exem- 
pla imitanda, quorum fuit in traclandis negotiis, 
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fumma dexfcritas, qui pacifice, & feliciter Chri* 
ftianam Rcmpablicam tanquàni Chrifti Vicari! gu< 
bcrnafunt . Quis crtdat ? Gfi'egor'ii j & Alexan» 
dri cupit r'enovai'i càlamirates < vulnera refria 
cari . Tsdet me illorunl Pontificurrl hiftorias re- 
cenferc , leganf quae dicantut* in vitis ipforun1,ac 
praicipue in Platina * Omittd aliam fuifle cauffarri 
Mentici , & Fridcrici , qui Simoniaci ^ rie quid 
pejus dicam ^ habiri funt: aliàm fuifle caulTam 
Sereniflìmae Reipublica^ Veriefae , quafi fi unquatn 
Catholica fuit ^ ut revera femper fuit a' fuo 
cxortu^ nunc pra^cipua cfl religidfa &'pia,- tan*» 
tum quajro , quid cònfecutus elt Gregorius poli 
tot tumulfus , qui ex eiils in Henticuni ana« 
themate excitafi funt? poft tot fchifmafà in Ro- 
manara Ecclefiam ? pofl fot éxcidia , quibus 
Italia Univerfa inferiit? Ipfe tandem cum Goi« 
fcardo Calabria! Duce,quem amicum habuit, ac 
proteftorem , qui nihilo crat melior,quam Hcn- 
ricus, immo fortafle pejor ab urbe Roma ^ quant 
Guifcardi milifes populaft fucranf , cujuS tem- 
pia profanavetint ^ Salernum Ctfnceflìt , ubi e- 
xul ac profugus macie ac dolore confeftus tan- 
dem periit . Af Henricus FiliusJ cum Pafcali If. 
in gratiam rediens , non folum ab anathemate 
fé abfo'lvi non efl paflus, fcd omnia ^quse Impc- 
rator fecerat, rata habuit, tandem fplendidiflìme 
coronafur. Dicaf quzfo Cardinalis, quis vicit 
Gregorius? an Henricus? ficcine vindicatur Ec^ 
clefiafiica libertas? fi hoc efl vincere, quid etif 
perdere? fi imrnunitas fic reftituitur , quomódot 
la befania tur . ? < ' 

De 
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.. De Alexandro III, quid commemorem? tan- 
dem aliquando Roma pulfus Venctias appulit y 
ubi , ne privatam vifam ageret, Venetorum religio 
non permifit. Illi agnita omnia fummi Pontibeis 
ornamenta publicis impenfis addita atque reRitu* 
ta funt , deinde agi exptum e(ì de pace Italiae 
redituenda , quam illi Alexander fuis excoinmu- 
nicationibus ademerat , denique perfetta res eli 
Ducis Venetiarum celeberrima vigoria, qua Im- 
peratorem Fridericum ad ofculandos Pontificis 
pedes adegit , atque ad tollendas difeordias . Quis 
vìcit Alexander , an Dux Venetiarum Sebadia- ' 
nus Zianus ? Nihil ed tunc Alexandro de £c- 
clefiadica libertate reditutum ^ pedum ofcula^quae 
Fridericus ei ante diffiJia non negaveraf , tan- 
tum extorfit. Nec hoc tantum confecutus tft Pon- 
tifex Paullus, Cardinali Baronio hortatorc, atque 
duce y quod Gregorius & Alexandei* confecuti 
font y quid attuici tanta fpargere femina per- 
turbationum , tanta incendia praeparare.^ 

Hoc ed meum votum , ut ab ipfo Cardioa- 
nali admoneatur, ut illorum Pontificum exem- 
plis ab incepto fc removeat, & quod ipfius hor- 
tatu nimia fcdinatione commifit , quam citiffi- 
nie detedefur « corrigat , & emendef . Hoc (i 
fecerltj non dubium ed , quin ci daturus fit 
Deus faciem duriorem faciebus , & frontem du- 
riorem frontibus inhdelium, de quibus Prophe- 
ta loquifur , nimirum quia erat murus asneus. 

& columna ferrea fondata etiam in armis, atquC 
praefidiis Chridianilfimi Principis Venetiarum. , 
Tandem , ut hoc meum votum , non mea , . 
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kd ipfiufmet Cardinalis Baroni i figno eommu» 
niam , quo major illi ab omnibus adhibcatur 
fides, vdim memoria repetas , qu* in tom. io. 
annal. an. 878. partim ab ipfo narrata , par- 
tim ex propria fentcntia pronunciata leguntur . 
S. Ignatius Patriarcha Conftantinopolitanus Jean- 
ne Vili. Summo Pontifice, poli trinum moni- 
torium, menl'e Aprilis , cenluris percuffus , fu- 
fpenfus , & Patriarchatus , ac furami Sacerdoti! 
dignitatc privatus fuit,nifi fuos Epilcopos ,&Sa- 
cerdotes a regione Bulgarorum intra triginta dies 
revocaflet, quamquam diceret , ad fuam Jurif- 
diélionem pcrtinere illam Provinciam : tandem 
mortuus eft in hac fua opinione , neque un- 
^uam Pontificis fententiam obfervavit j poli 
' mortem vero tot miraculis claruit , ut fit in 
San£ìorum numerum relatus , ejufque dies feftus 
celebratur fam a Graeca , quam Romana Eccle- 
fìa‘ die 23. Oélobris , qua mortuus eft ; hu- 
jus SanfHffimi viri fa£lum He Cardinalis excufat . 

„ De ipfius S. Ignatii obitu ex eodem Auflorc"' 
„ Nicasta aéJurus , i. ille amovendus eli fcru* 
„ pulus, quo offendi quifque facile poterit, qui 
„ adierit fuperius recitatam Joannis Papae Epi- 
„ fiolam, qua nimirum ipsum Ignatium nimis 
,, perftringit , & a communione Catholica fe- 
„ gregat , nifi intra tringita dicrum fpatium re- 
,, vocet ad fe ordlnatos Episcopos Bulgari* , 
„ quamvis autem ab Ignatio irta minime implc- 
„ ta inveniantur , confiat tamen eumdem fempec 
,, ufquc ad obitum in Catholicae Roman* Ec- 
„ clefiac communione fuiffe retentum r 

„ ejuf. 
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il ejufdem Joannis Eplftolx ad diverfos datas 
,, pofl Ignatii obitutn docent , ut jam de hif 
,, nulla penitus dubitatio oriri poffit. 

Ut autem probet fieri potuiffe, ut poli elap« 
fum tempus monìtorii cum in fua fententia ta« 
men Ignatius perfevcraret , cenfuras nonjincur* 
rerit, confitetur cum non occidiffe , ncque quia 
tempus non fuit elapfum , ait non incurriffc , 
fed hanc adhibet excufationem . 

Neque ejl , quod qitis eb ltte.m hanc Jgnatìum 
juljje animo in ,yfpojìoitcam Sedem infenfo exU 
ftimet , vel ingrato » cum quae Juris elTcnt fuai 
Ecclefis defendere teneret , obfiri6lus etiam aeter- 
nae vif* difpendio . Non cnim aliena retinere, fed 
fua poffidere ex poffeflione prsdeceflbrum , ipfe 
juftum putavir, cui , haud dubium , fponte cef- 
lìflet, fi id facete fibi licuifTe credidiflet . Proba- 
tum vaf igne erat , exco6ìumque fornace , omni 
rubigine carenf, Hazc Cardinalis. Hadrianus Pon^ 
tifex, & Joannes , & Jgnatium , quod temerario 
calcaneo fua jurifdiftione occupafict y atque adeo 
furripuifie monent, et cenfuris feriunt : Cardina- 
Jis Baronius in cenfuras eum non incurriflfe aflTe- 
rlt, quod non aliena retineret, fe fua ex prajde- 
céflbrum poffeffione poflìderet , an non haec efi cauf- 
fa Sereniflimi Principis Venetiarum , immo multo 
jufiior, nam tunc de Ecclefiaftica Jurisdi£lione in- 
ter fummos Pontifices, & Joannem , & fgnatium 
decertatumefi, inter Caput, & mcmbrum/ erant 
enim tunc illx duae Ecclefiae unic* , Latina, le 
Grxca» Hic igitur de jurifdié^ione Priricipis fee- 
(pularis, quatti ipfe Princeps obfiri6lus juramento 

tcne- 


Digitized by Google 


48 <5 - V ■ A R I E ' . 

tenctur omnibus modis defendere, Qaod fi Car* 
dinalis ob hanc cauflTam negat Ignaiium ccnfu* 
ram jarr) ìllatAm incurriffe , cur hortatur fum* 
mum Ponttficem Paullurri , ut eamdem ob cauf* 
fam Sereniflìmam Rempublicam anathemate feriat? 
oportct Judices ferrper fui fimilcs effe ? & prò 
veritate conftantiflìme depugnare • fed te interro» 
gantem audio , quanam cenfura Joanncs Papa 
Ignatium illigat in Epiffola excommunicatione 
nifi fàllor.* nana cum privat corpore, ^ fangui» 
ne Domini > ideff communione fìdelium illius 
EcclefiaB : e?ccommm!care nam eft communione pri- 
vare, deinde ait Joannes, Epifeopos ab Ignatio mif* 
fos jam effe excommunicatos , quod nimirum in 
alienara meflem irruperant, Ignatium igitur eriana 
e;ccomraunicavir , quod cos non revocavit . Joan- 
ncs etiam IX,, Pontifex ait, Ignatium ab Joanne 
Vili, propter banc cauffam anathemate fuifle per- 
cuffum, teffatur idem Baronius an, 880. num, 
II. & 12 . Porremo Cardinalis ipfe fatetur , n 
Joanne fuifle Ignatium a Catholicà communione 
iegregatum , quod quid eff aliud , quam excom» 
municatum ab co fuiffe? Verum fi quis conten- 
deret eum fufpcnfum , non c;{communicatum fuif» 
le, quod’ fdifum eft, tamen dicendun» eft primo 
id effe contra verba monitorii , nam ait corpore 
et fanguìne domini prìvatus efio fi effet fufpenfio, 
dixiffet ; minìflerio Corporis et Sanguinìs domìni 
privatus eflo , non corpore fanguìne domìni?. 
noftram rationera eumdem habere vigorem , nam 
ipfe cenfuram , atque adeo Summi Pontificis fen- 
tentiam non fervavit y quia fine dòbip nollam 
- *.f : pu* 
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putavit, propter eam , quam Cardinalis affert, 
rationera, quia fua poflidere ex pofleflìonc , Prae* 
decefTorura ipfe juftum putavit • Ncque e(ì , 
quod quis putct hanc feqteqtiara fuiflTe excomt 
inunicatioqem tqinorem j nani pxcoraraunicatif» 
minor eft ex leviflìrqa cauffa , et non infligit. 
direte, ^ ab homine , fed conrequenter , si 
Jure,’ at cauffa Ignatii crat graviffiraa, ut*patet 
px verbis Epiftol^ Joanqis Papae & infligitur 
ab homine, cuni aliis fummis poenis. Jam vero 
fìc poffunt, quas C^fdinalis dicit , quamvis pu^ 
gnatia videantur, apte congruere , eum a comqau- 
nioqe Catholica fuiffe a Pontifice fegregatum , 
^ tamen in coqimunionc Romanai Ecclcfise poft 
pbitum cunf) rairaculi^ claruit, a Pontihce fuiffe 
retentirra ; fegregatus quidem per fententiam 
fuit, fed nihilominus fuit r^tentus , quia nulla 
fuit ipfa feqtentia , quam proptcrea non ferva- 
vit, quia fuam juriidiélionem putavit non fine 
piagno peccato occupanti poffe derelinquere , Qua- 
re Illuffrilìimo Cardinali novum non erit, fi ex 
ipfìu5 fententia Sereniffima Refpublica putet, fc 
Catholica? Ecclefiae^ communione retineri , cura 
tamen cenfuras a Summo Pontifice Panilo , tan- 
quam pullas, non obfervet, ic| enim efficit , ut 
fua ex poffeflionc praedecefforum poffideat , cui 
eft juramento obftrifta, ncc poteft aliter faccrc, 
aut pcrmittere fine asternai vita? difpendio . Ex 
his facile , non folum ipfi Cardinali , fed omni- 
bus coqftarc poterit, quam fuerit cjus votum , 
non folum a ratione , fe etiam ab ipfiùfmet vo- 
to alias in {uh annalióus declarato , alienura . 
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Hajc habui , qus ds hoc voto in promtu di- 
cerem. Quod effe ipfius domini Cardinalis ne- 
mo eft , qui dubitet , tum ipfius tonfeffiane , 
cum aliis fìrmiffìmis argumentis, cui non dìffi- 
rnilis eft nunc primum typis . mandata Paramefis 
ad Rempublicam Venetam , quae quoniam nihllo- 
tninus eff aculeata , atque adeo de acrioribus 
ftimulis obormata, nihil quoque' Deo bene Juvan- 
te clypeus fabricandus erit , quo illa non fo- 
lum recidant , ac rctundantur , fed quo ad ejus 
fieri poterit | in fiium revertantur auòìorem . Di- 
xi , ' ' ‘ 


FINIS. 
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